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Introduzione 
 

Il  presente lavoro trae origine dalla volontà di porre in 

risalto le differenze ad oggi esistenti fra l ’ordinamento 

italiano, da un lato,  e quello tedesco, dal l ’altro, tenuto conto 

del  quadro di  riferimento comune dettato dalle norme europee 

finalizzate a disciplinare e garantire il  corretto funzionamento 

del  mercato interno.  

In particolare, i l  presente elaborato ha come obiettivo 

ultimo quello di verificare la compatibilità di  uno dei rimedi di 

carattere stragiudiziale offerto dal legislatore tedesco, ovvero 

l’istituto del l ’Abmahnung  con annessa Unterlassungserklärung ,  

previsto anche in materia di  protezione del  consumatore, con il 

sistema di tutele italiano.  

Al fine di prospettarne l ’efficacia e l ’applicazione si  farà 

riferimento, come caso emblematico, al fenomeno delle 

pratiche commerciali sleali,  in particolare al l ’uso delle 

indicazioni geografiche fallaci, o comunque non veritiere, in 

ambito agroalimentare.  

 Entrambi gli  ordinamenti  hanno dato attuazione alla c.d.  

Direttiva sulle pratiche commerciali sleali, introducendo norme 

che sostanzialmente ricalcano il testo normativo eu ropeo.  

Da un lato,  inserendole al l ’interno del Codice del  

Consumo 1  - in particolare, ai fini  della ricerca intrapresa, 

assume rilevanza l’art. 21, primo comma, let t.  b) - ,  dall’altro 

prevedendole all’interno del § 5, primo comma, n.  1,  UWG 2.  

                                                 
1 D.Lgs.  6  se t tembre 2005 ,  n .  206 e successive  modificaz ioni .  
2 L’acronimo indica la  legge tedesca contro la  concorrenza  s leale .  



 

 

2 

In presenza di  una seppur identica previsione normativa 

circa le azioni considerate ingannevoli , la tutela effettivamente 

accordata appare molto diversa fra i due ordinamenti, 

risultando nella disciplina tedesca molto più forte ed estesa,  e 

in grado di sanzionare condotte che nel nostro ordinamento non 

trovano una loro chiara previsione normativa di contrasto.  

Se in entrambi gli ordinamenti è indiscussa la protezione 

che godono i  marchi,  le indicazioni geografiche e le 

denominazioni di origine registrate,  e le norme appl icabili  in 

caso di violazioni dei diri tti  ad esse afferenti sono certe, sia 

per quel che concerne i  concorrenti, sia per quel che riguarda i 

consumatori  ingannati, in Italia non è altrettanto definita la 

tutela offerta contro l’uso di  altri segni, comunque  idonei ad 

ingenerare confusione fra i consumatori, come quelli  che si 

inseriscono in quel fenomeno che potremmo definire di 

‘packaging  malizioso’, che sono sì contemplati a livello 

normativo, ma la cui qualificazione non è del tutto definita, né 

le violazioni facilmente perseguibili.  

Ad oggi, infatti ,  sono presenti varie interpretazioni,  

tanto dottrinali,  quanto giurisprudenziali,  del concetto di  

provenienza geografica, intesa come origine sia geografica che 

commerciale.  

Tali interpretazioni sono dettate s oprattutto dal vasto 

quadro normativo esistente e dal continuo susseguirsi  di  norme 

introdotte nel  tentativo di aumentare la tutela del prodotto di 

origine nazionale,  fermo restando quanto previsto dal  

Regolamento (UE) n.  1151/2012 del Parlamento e del Consiglio 

del  21 novembre 2012, che ha in parte modificato e in parte 
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sostituito la precedente normativa prevista a protezione delle 

indicazioni geografiche e delle denominazioni d’origine dei  

prodotti  agricoli e alimentari ,  nonché delle specialità tipiche 

garantite3.  

                                                 
3   Sul  punto F.ALB IS IN N I ,  La s icurezza al imentare ve ico lo di  

innovazione  i s t i tuz ionale ,  in  Riv.  Dir.  A limentare ,  n.  4 ,  2009,  p .  6 ,  che  

precisa  come l ’ innovazione ,  tanto  disc ipl inare  quanto is t i tuz ionale ,  

sia  un tema centra le  de l  confronto d i  quest i  anni  sulle  l inee evo lut ive  

dell ’ord inamento,  s ia  nazionale che europeo.  L’autore  so tto l inea  

come in questa  mater ia  i l  r apporto  tra  l ’ innovazione  tecnologica  e  

l ’ innovazione giur idica  cost i tuisca da tempo un nucleo centrale  e  

quali f icante ,  che spinge  a decl inare a l l ’ interno di  questa  relazione d i  

stret ta  d ipendenza  la  le t tura  degli  i st i tu t i  giur idici  progressivamente  

introdott i  ne i  var i  ord inament i ,  tanto  naz ionali  quanto sovranazional i .  

Egli  a fferma,  in maniera asso lutamente condivis ibi le ,  come «queste  

genera l i  d inamiche assumono contenuti  peculiar i  ove r i fer i te  al le  p iù  

recenti  v icende del la  costruzione  de l  di r i t to  al imentare europeo ,  con 

i l  rapido  passaggio da una  legislazione al imentare ( intesa come 

gius tapposizione d i  innumerevol i  precet t i  minut i ,  in larga misura  

r iducib il i  a  prof i l i  sanzionator i  e  prescr i t t iv i)  ad un dir i t to  al imentare  

si s tematicamente  or ientato  ed ar t ico lato »,  sot to l in eando po i  come «la  

tendenza ad espandere  in al tre  aree discip l inar i  le  innovazioni  

or iginar iamente introdotte  per  r i spondere a  domande di  nuova  

rego lazione emerse ne ll ’ambi to  dei  temi propri  del la  s icurezza  

al imentare ,  tendenza in  ragione de lla  quale sembr a doveroso  

r iconoscere a  questa  a rea d i  esper ienza giur idica i l  carat tere  di  

ve ico lo di  innovazione is t i tuz ionale .  Dal la  tracc iab il i tà  al la  

precauzione,  dal l ’or igine di  area vasta  al  nuovo  sistema de i  control l i  

con aff idamento d i  compit i  pubblicist ic i  ad o rganismi  d i  matr ice  

privat i st ica,  da ll ’ introduzione d i  nuovi modell i  d i  responsabi l i tà  

al l ’at tr ibuzione d i  nuovi poter i  d i  intervento transnaz ionale,  

l ’elemento che connota i l  d ir i t to  al imentare  degli  u l t imi due decenni  è  
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Se appare quindi chiaro quali siano le pratiche 

ingannevoli e le condotte punite in materia di  marchi,  di  

indicazioni geografiche e denominazioni di  origine protette e 

quali siano gli strumenti  a favore dei concorrenti, non è invero 

definito quale sia il  l imite per le pratiche sleali  che non violino 

direttamente i  diritt i  acquisiti  mediante registrazione, ma che 

siano comunque ingannevoli ed idonee a ledere i  diritti  dei  

consumatori,  ingenerando confusione sul  mercato 4.  

                                                                                                                            
proprio  quello  de lla  cont inua  inno vazione,  della  Rechtsre form in  

Permanenz –  come hanno scr i t to ,  in  al tro  ambito  d iscip linare,  a lcuni  

stud iosi  tedeschi».  Qui  l ’autore  si  r i fer isce  a  quanto  affermato da  

U.NO AC K–D.A.ZE TZSCH E ,  Corpora te Governance Reform in  Germany:  

The Second Decade ,  in Center for  Business & Corpora te  Law (CBC) 

Research Paper ,  Ser ies No.  0010,  Düsse ldor f,  g iugno 2005,  in tema di  

dir i t to  soc ie tar io .  
4   In  tal  senso L.COS TATO ,  Dai prodott i  agricol i  primari  ai  consumatori:  

i  percors i  del la  storia ,  in Riv.  Dir.  Al imentare ,  n.  3 ,  2013,  p .  10,  

evidenzia  come «questi  a t tacchi ,  che der ivano  anche  da lla  es trema  

di ffico ltà  d i  d i fendere per  vie  lega li  nomi  che  non r iescono a essere  

r iconosciuti  come t ip ici ,  (preferendosi ,  ovviamente da chi  è  

interessato,  considerar l i  ormai generici)  r ic hiedono r isposte che  

puntino  sulla  genuinità  del  Made in  I ta ly ».  Prospettando una possib ile  

soluzione ,  ne l  quadro  delle  rego le  at tua lmente vigenti ,  a fferma che  

«tu t to  c iò  r ichiede  che  le  imprese  agricole […] s i  r iuniscano in un 

sis tema a rete  che consenta d i  creare d iscip linar i  comuni  e  r i spe ttat i ,  

s i s temi  d i  contro ll i  e fficaci ,  e  deposi t i  d i  marchi  che,  anche  se fondat i  

su nomi  ormai  divenut i  –  o  s t imat i  –  generici ,  acquisiscano 

tute lab il i tà  a t traverso  lo  s frut tamento del la  locuzione  Made in  I taly  

come par te  del  marchio  s tesso.  S i  vuo l  d ire ,  c ioè,  che  non esistono  

solo  DOP e  IGP per  far  unire  gl i  s forzi  de i  produt tor i  a l  fine d i  

ot tenere prodott i  ben accet t i  a l  mercato ;  poiché  una chiave di  accesso  
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Strumentale appare quindi i l  confronto fra le soluzioni 

adottate dai due ordinamenti, i tal iano e tedesco, sia dal punto 

di vista della definizione di ‘provenienza geografica’,  sia 

rispetto agli strumenti offerti  a tutela dei  consumatori di  fronte 

all’utilizzo di  segni distintivi con nessi  ad una provenienza 

geografica non corrispondente a quella effettiva del  prodotto.  

Molto interessanti  nell’ordinamento tedesco sono le 

norme di riferimento che risultano dal combinato del  § 11, 

primo comma, n.  1,  LFGB 5 e dei §§ 126 –  127 MarkenG. 

Ques t’ultim i  vietano l’apposizione di simboli  o segni che 

possano ingenerare confusione tra i consumatori, ancorché i l 

legame tra origine del prodotto ed il  prodotto stesso si sia, per 

cosi  dire, ‘affievolito’ e non indichi, o non implichi più nel 

                                                                                                                            
a quest ’ult imo è,  s icuramente,  l ’evidenziare  l ’o r igine  i ta l iana,  sa rebbe  

necessar io  che a lcuni  cibi  s igni f ica t ivamente important i  e  nel lo  s tesso  

tempo producibi l i  su scala suff iciente fossero  la  base sulla  quale  

costruire  un marchio  pr iva to,  di  proprietà  de l  consorz io,  coopera tiva o  

al tro  soggetto  co lle t t ivo par te c ipa to dai  produttor i ,  che  portasse  un 

nome abbastanza evocat ivo  e  che  contenesse in sé anche  la  locuzione  

Made in  I taly ,  corroborato da  un d iscip linare che garant isse questa  

or igine e  la  s tab il i tà  del  prodot to  o t tenuto .  In questo modo si  

potrebbe,  ausp icab ilmente,  pur  con invest imenti  non trascurabi l i ,  

raggiungere i  mercat i  mondial i  con buone probabil i tà  di  successo,  

spec ie sui  concorrenti  che,  in modo non appropriato ,  ut i l izzano nomi  

i ta l iani  per  prodot t i  o t tenut i  a l t rove ».   

 Questo ul t imo fenomeno,  ovver o l ’ut i l izzo  di  nomi  che  evochino  

un’i ta l iani tà  de i  prodot t i  senza che vi  s ia  una  reale  conness ione o  

legi t t imazione  a  far lo ,  si  r i fer i sce a  quei  prodott i  contenti  e lementi  

ta l i  da carat ter izzar l i  come ‘ I ta l ian sounding ’ .  
5 Tale acronimo indica i l  Codice d ei  prodott i  a l imentar i  e  nutr izional i .  
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sentito comune, una reale connessione con l’indicazione 

geografica richiamata,  ma piuttosto un metodo di  lavorazione o 

un’origine ‘anche se lontana nel  tempo’ 6.  

La ratio  è rinvenibile nel persistere di un collegamento 

semantico ad una provenienza geografica diversa da  quella 

effettiva7.  

                                                 
6 I l  Codice de i  Marchi  tedesco al  §  126 s tabi l i sce infat t i  che :  

«Geographische  Herkunftsangaben im Sinne  dieses  Gese tzes  sind d ie  

Namen von Orten,  Gegenden,  Gebie ten oder  Ländern so wie sonst ige  

Angaben oder  Zeichen,  d ie  im geschäft l ichen Verkehr  zur  

Kennzeichnung der  geographischen Herkunft  von Waren oder  

Dienstle istungen benutz t  werden.  

 Dem Schutz als  geographische Herkunftsangaben s ind solche Namen,  

Angaben oder  Zeichen im Sinne des Absa tzes 1  nicht  zugängl ich,  bei  

denen es s ich um Gat tungsbezeichnungen handel t .  Als  

Gat tungsbezeichnungen sind solche Bezeichnungen anzusehen,  d ie  

zwar  eine Angabe über  die  geographische Herkunft  im Sinne des  

Absatzes 1  enthal ten oder  von e iner  solchen Angabe abgele i tet  sind ,  

die  jedoch ihre ursprüngl iche Bedeutung ver loren haben und a ls  

Namen von Waren oder  Dienstle istungen oder  als  Bezeichnungen oder  

Angaben der  Ar t ,  der  Beschaffenhei t ,  der  Sorte  oder  sonst iger  

Eigenschaften oder  Merkmale von Waren oder  Dienst le istungen  

dienen».   
7 L’unica pronuncia in cui  l ’e lemento ‘semant ico’ abb ia assunto valore  

r isulta  essere la  sentenza del  Tar  del  Lazio,  n.  6650,  25 maggio 2005,  

nel  caso  avente ad oggetto  la  c .d .  ‘salamel la  calabrese p iccante’ .  I l  

r icorso a l  Tar,  a  conferma di  quanto sopra sos tenu to,  era conseguenza  

di un’archiviazione da par te  de ll ’Autori tà  Garante che aveva r i f iutato  

la  tutela  agl i  i s tanti ,  non r i tenendo ingannevole l ’uso del l ’agget t ivo  

‘calabrese’  per  un prodotto  real izzato  nel  Laz io,  essendo comunque  

corret tamente  ind ica to l ’e f fe t t ivo luogo di  produzione.   
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Sotto quest’ultimo aspetto,  l’ordinamento tedesco 

prevede in maniera più precisa il divieto di util izzare 

qualunque richiamo a origini del  prodotto, nonché a metodi di 

lavorazione, che possano ingenerare confusione nei  

consumatori per i l  richiamo ad un paese ‘rinomato’ 8.  

La ragione è che l’associazione ad un paese ‘rinomato’,  

anche quando l’effettiva relazione fra la provenienza ed i l 

prodotto stesso sia ormai affievolita o solo semanticamente 

esistente, è idonea di per sé ad ingenerare un’aspettativa 

qualitativa tale da spingere il consumatore medio all’acquisto e 

quindi, in sostanza, concretizza una pratica ingannevole 9.  

                                                 
8 I l  §  127 MarkenG a l  te rzo comma prevede infa t t i  che:  « Genieß t  eine  

geographische Herkunftsangabe einen besonderen Ruf,  so  dar f s ie  im 

geschäft l ichen Verkehr  für  Waren oder  Dienst le is tungen anderer  

Herkunft  auch dann nicht  be nutz t  werden,  wenn eine Gefahr  der  

I r re führung über  d ie  geographische Herkunft  nicht  besteht ,  so fern die  

Benutzung für  Waren oder  Dienstleistungen anderer  Herkunft  gee ignet  

is t ,  den Ruf der  geographischen Herkunftsangabe oder  ihre  

Unterscheidungskraft  ohne  recht fer t igenden Grund in unlauterer  

Weise auszunutzen oder  zu bee inträcht igen ».  
9 In ta l  ambito ,  a  l ive l lo  giur isprudenzia le ,  evidenzio qui ,  ex plur imis ,  

due sentenze del  Giudice tedesco no te come « Ungarische Salami I » 

(BGH,  Urtei l ,  10 apri le  1981 –  I  ZR 162/79  in  GRUR, 1981,  p .  666 s. )  

e  «Ungarische Salami II » (BGH,  Urtei l ,  24 giugno 1982  –  I  ZR 

108/80 in GRUR, 1982 ,  p .  685 s. ) ,  che sono  state  le  pr ime in tal  

ambito .  Entrambe hanno  sanzionato l ’uso di  que i  s imbol i  che possono  

ingenerare la  convinzione ch e un prodot to  provenga da un paese ‘a  

r inomata tradizione cul inar ia ’.  Nel lo  speci f ico ,  un’impresa tedesca  

produceva un salame ‘t ipo ungherese’ ponendo  ne l  marchio,  pera l tro  

già da tempo ut i l izzato ,  un tr icolore che  r ichiamava una bandiera ,  

come s i  legge  ne lla  sentenza no ta  come «Ungarische Salami II »,  
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In Ital ia questo tipo di condotta, in mancanza di una 

norma univoca come quella presente nell’ordinamento tedesco, 

non sempre viene punita, benché di  recente i l Legislatore abbia 

nuovamente tentato di risolvere il  problema interpretativo sorto 

più volte negli anni –  e mai del tutto sanato in maniera efficace 

–  introducendo, con l’art.  16 del D.L. 135/2009, significative 

modifiche, meritevoli di  approfondimento, alla disciplina 

precedente fra le quali la c.d. ‘Legge sulla filiera’, ovvero la 

L. 3 febbraio 2011, n. 4,  contenente disposizioni in materia di 

etichettatura e di qualità dei prodotti  alimentari, e il  cui 

contenuto, in estrema sintesi , concerne l’indicazione in 

etichetta dell’origine di  tutti  gli ingredienti impiegati nella 

preparazione degli  al imenti 10.  

 Da ult imo è stato introdotto il  recentissimo Decreto 14 

ottobre 2013, ovvero Disposizioni nazionali per l’attuaz ione 

del regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e 

del  Consiglio del  21 novembre 2012, sui  regimi di  qualità dei  

prodotti  agricoli e al imentari in materia di DOP, IGP e STG 11.   

Infine, per quel che concerne l’analisi degli strumenti  

offerti  ai consumatori nel regime ital iano, non si  rinviene la 

                                                                                                                            
simi le  a  quel la  i ta l iana o  ungherese.  I l  Ministero ungherese perc iò  si  

oppose,  con successo,  al l ’uso  del  t r icolore.  

 Da segnalare che le  sentenze r ichiamate vengono c i ta te  in a l tre  

conformi e  non co ncernent i  i l  campo al imentare.   
10  Per  un co mmento si  veda C.G IAC OM IN I ,  L’etichetta tura made  in  I ta ly  

dei  prodott i  a l imentari:  uno  strumento  a  sostegno d i  s tra teg ie  

competi t ive per i l  merca to ,  in Agriregion ieuropa ,  n .  25,  2011,  p .  39 s.  
11  Pubbl ica to sul la  Gazzetta  U ff ic ia le ,  Ser ie  Generale,  n.  251 de l  25  

ottobre  2013.  



 

 

 

 

9 

previsione di  strumenti stragiudiziali  specifici  che permettano 

ai consumatori,  né uti singuli 12,  né attraverso le associazioni di 

categoria, di vietare una pratica sleale, senza doversi avvalere 

imprescindibilmente dell’intervento esterno di un giudice 

terzo, sia esso i l Tribunale, l’Autorità Garante o il 

Conciliatore.  

Nel sistema tedesco questa possibilità per le associazioni 

di categoria è presente e di  fatto,  anche per la previsione di 

una norma che permette l’immediata esigibilità delle spese 

legali sostenute 13,  è molto utilizzata ed efficace.  

Nell’ottica del presente studio verranno presi  in 

considerazione gli istituti di diritto tedesco appena menzionati ,  

con riferimento principalmente alle associazion i di  

consumatori riconosciute.  

Esse infatti ,  ex  § 8,  quarto comma, UWG sono 

legit timate ad agire e inoltre, ex  § 12, primo comma, UWG 

dovrebbero preferibilmente contestare direttamente ai 

trasgressori  eventuali o presunte violazioni,  diffidandoli,  con 

aggravio delle spese legali sostenute,  dal proseguire nelle 

pratiche considerate scorrette o ingannevoli.  Tale 

legit timazione è riconosciuta anche alle associazioni straniere 

                                                 
12 Evidenzia questo aspe t to  anche  G. DE CR IS TO FARO ,  I  con trat t i  de l  

consumo al imentare ,  in Riv.  Dir.  Al imentare ,  n .  2 ,  2008,  p .  40 s.  
13 I l  r i fer imento è  al  §  12 UWG, pr imo comma, secondo per iodo,  in cui  

si  legge:  «So wei t  d ie  Abmahnung berecht igt  i st ,  kann der  Ersa tz  der  

erforder l ichen Aufwendungen ver langt  werden» .  
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che posseggano i  requisiti richiesti , ovvero l’iscrizione in un 

apposito registro 14.  

In particolare, e di  questo non si trovano riscontri in 

Italia, le associazioni, contestualmente alla diffida (la c.d.  

Abmahnung),  possono richiedere la st ipula di un accordo di  

astensione (la c.d. strafbewehrte Unterlassungserklärung ), che 

consiste in una dichiarazione di  astensione avente ad oggetto 

l’impegno a non mettere più in atto comportamenti 

pregiudizievoli  dei diritt i  altrui o di non compiere in futuro 

altre violazioni e, in caso contrario, di corrispondere alla 

controparte, a titolo di penale, una  determinata somma, nello 

specifico a favore dell’associazione stessa.  

Inoltre esse possono pretendere il pagamento delle spese 

legali  sostenute per la contestazione effettuata 15,  naturalmente 

solo ove queste pretese siano fondate, e questo a prescindere 

dall’insorgere o meno di una controversia giudiziale, salvo il 

risarcimento del  danno eventualmente riconosciuto in seguito.  

                                                 
14 Per  r i fer imenti  giur isprudenzia l i  ed un commento  approfondito  sul  

punto s i  veda L.LE HM LE R ,  UWG –  Kommentar  zum Wettbewerbsrech t ,  

Neuwied,  2007,  p .  412 s .  
15 Sul  punto  in  dot tr ina vi  sono tesi  discordanti  r iguardo i l  

r iconoscimento de lle  spese sostenute,  sopra ttut to  tenuto conto di  chi  

sia  i l  soggetto  a t t ivo,  ovvero se sia  un concor rente che si  deve  

avvalere d i  un avvocato,  un’az ienda che  abbia u n proprio  

dipar t imento legale e  quindi  non necess i t i  d i  una consulenza esterna,  

oppure si  t ra t t i  d i  un’associazione special izzata e  quindi  esper ta  in  

mater ia .  Nei  paragraf i  success ivi  s i  tornerà p iù de ttagl ia tamente su 

tal i  aspe tt i .  
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Anche per questo motivo, ovvero la gratuità del rimedio, 

tale istituto trova largo uti lizzo nella pratica e ,  quindi,  un 

approfondimento circa la sua possibile configurabilità 

nell’ordinamento italiano appare interessante ,  tanto più alla 

luce dei  dati che annualmente vengono diffusi da vari 

organismi internazionali circa la durata,  o forse sarebbe più 

opportuno parlare della lentezza, del  processo civile in Italia .  

La possibilità di introdurre uno strumento stragiudiziale 

adeguato,  che permetta un ruolo att ivo dei  consumatori  nel  

contrasto alle pratiche sleali  e ingannevoli , oltre a garantire un 

controllo maggiore ed una reazione più rapi da, essenziale in 

ambito commerciale,  potrebbe contribuire in maniera rilevante 

a sgravare un sistema giudiziario già in difficoltà, tanto da 

essere ripetutamente  condannato dalla Corte Europea dei  diritt i  

dell’uomo per la lunghezza irragionevole dei proce ssi .  

Per un paese che primeggia come qualità e quantità di  

prodotti  in Europa 16 ,  e tanto danneggiato da un fenomeno 

                                                 
16   In ta l  senso,  ol tre  ai  dat i  uff ic ia l i  presenti  sul  si to  de l  Minis tero  del le  

poli t iche agr ico le al imentar i  e  fores tal i ,  r invenibi le  al l ’ind ir izzo   

ht tp: / /www.pol i t icheagricole. i t / flex/ cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/I

DPagina /2090 ,  contente  l’elenco de lle  257 denominazioni  i ta l iane,  

iscr i t te  ne l  Regis tro  europeo delle  denominazioni  (aggiornato a l l '8  

novembre 2013) ,  bast i  qui  r icordare l 'e lenco delle  denominazioni  de i  

4500 prodot t i  agroa lime ntar i  i ta l iani ,  t ip ic i  e /o  trad iz ional i ,  r ipor ta t i  

ne l la  Gazzet ta  Uff iciale  della  Repubblica i ta l iana,  n.  154,  del  5  lugl io  

2010,  suppl.  ord. ,  d i  cui  appunto sol tanto 257 sono stat i  f inora  

registrat i  in sede europea come Dop,  Igp o Stg.  Sul  punto ,  con dat i  

dell ’epoca ,  s i  è  espresso anche M.CEC I ,  Competi t iv i tà  de l  si stema 

agro-al imentare i ta l iano att raverso la  quali tà ,  in Riv.  Dir.  

Alimentare ,  n.  2 ,  2008,  p .  22,  a ffermando che «L’I tal ia  ha circa 250  

http://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/2090
http://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/2090
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massiccio ed in costante crescita, consistente nell’apposizione 

di segni o richiami che inducono i  consumatori  ad attribuire 

una presunta italianità ad una vasta gamma di prodotti, non 

solo alimentari,  approfittando dell’attrattività e della qualità 

associata nel tempo al nostro sistema produttivo, fenomeno 

anche noto come ‘ i talian sounding ’ ,  capace di generare un 

danno consistente all’economia  nazionale, appare utile la 

ricerca di soluzioni in grado di  contrastare in tempi brevi e con 

efficacia tali pratiche ingannevoli 17.  

Per tutt i questi motivi, e senza pretesa alcuna di  giungere 

ad una soluzione davvero soddisfacente,  vista da una parte la 

complessità del tema e i ripetuti interventi  in materia ,  e 

dall’altra la qualità e la quantità dei  tentativi  già esperiti  dalla 

dottrina,  dalla giurisprudenza, e naturalmente dal  legislatore,  

nasce la volontà di approfondire un istituto giuridico del  

sistema tedesco non privo di problematiche, ma indubbiamente 

in molti casi efficace in  quanto rapido, gratuito ed efficace .  

Va premesso infine che, al  fine di privilegiare l’analisi  

della disciplina maggiormente rilevante ai  fini  del presente 

elaborato,  non verranno approfondite in questa sede né la 

direttiva 2013/11/UE del 21 maggio 2013, sulla risoluzione 

alternativa delle controversie dei  consumatori ,  né il 

                                                                                                                            
prodott i  DOP e  IGP r iconosc iut i  (è  i l  Paese  UE che  ne ha di  più) ,  

o l tre  3000 prodott i  de l  terr i tor io  r iconosc iut i ,  una vas ta  gamma di  

vini  DOC e DOCG ed a l tre  dist int ivi tà  che sono frutto  del la  cul tura,  

della  tradizione ,  del  saper  fare  i ta l iano ».   
17   Per  una  seppur  succinta sp iegazione de l  fenomeno s i  r imanda  

al l ’ul t imo capoverso del la  nt .  4,  p .  4 ,  supra .  
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regolamento (UE), n. 524/2013 del 21 maggio 2013, relativo 

alla risoluzione delle controversie online  dei  consumatori.  
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CAPITOLO I 

L’ORIGINE E L’INFORMAZIONE DEI 

CONSUMATORI 

 

§ I.1 - Introduzione 

 

Seppur di  uso quotidiano e diffuso, molto spesso i l  

termine ‘origine’, riferi to ai  prodotti  alimentari,  viene confuso 

o altresì  fatto coincidere con altri  concetti,  molto più specifici, 

come ‘provenienza geografica’ e ‘denominazione d’origine’.  

Per quanto fra questi concetti sia indiscutibile un 

collegamento, oggettivamente legato alla provenienza da 

determinati ambiti geografici o anche solo semantico, è bene 

chiarire fin da subito l’enorme differenza, sia sul  piano 

concettuale,  che su quello sostanziale, che comporta il  corretto 

uso di questi termini.  

Preliminarmente appare dunque opportuno, prima di 

approfondire la disciplina normativa, manifestare con due 

semplici esempi chiarificatori  la distanza fra i  termini sopra 

appena richiamati .  

Gli esempi, visto l’oggetto di questa ricerca, verranno 

riferiti  a prodotti agroalimentari.  
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Il  Prosciutto di  Parma e il pane di  Altamura sono  tutelati  

in quanto prodotti a denominazione di  origine protetta, ed 

entrambi sono di origine italiana 18.  

Il  pomodoro di Pachino è tutelato in quanto prodotto a 

indicazione geografica protetta, ed è anch’esso di origine 

italiana19.  

Un panino farcito con Prosciutto di  Parma e pomodoro di  

Pachino, realizzato con pane di Altamura, ma confezionato in 

Germania,  è un prodotto tedesco, ovvero l’origine del  prodotto 

è la Germania 20,  e al suo interno si trovano ingredienti  degni di 

particolare tutela in quanto appartenenti alla cat egoria dei  

prodotti  a denominazione di  origine protetta 21.  

Ancora più incisivo può essere l’esempio della frutta.  

In una macedonia di  frutta, infatti,  l ’origine della frutta 

in essa contenuta non incide sull’origine della macedonia 

                                                 
18 Per  l’at tr ibuzione dell ’o r igine ,  in questo caso,  si  app lica i l  l ’ar t .  36,  

secondo  comma, del  c .d .  Codice Doganale Comuni ta r io  Aggiornato ,  

ovvero  i l  Reg.  (CE) 450/2008,  in  vigore  dal  24 giugno 2008.  
19 L’at tr ibuzione del l ’or igine,  in  questo  caso,  si  determina in base a l  

pr imo comma dell ’ar t .  36 del  Reg.  (CE) 450/2008.   
20 Anche in questo caso,  t rat tandosi  d i  bene trasformato,  l ’or igine s i  

determina ex ar t .  36 ,  secondo comma,  del  ci ta to  Reg.  (CE) 450/2008 .  
21 L’esempio vuole solo essere un pr imo spunto per  inquadrare la  

differenza d i  fondo  fra  i  termini  esaminat i .  In real tà  la  quest ione  de l  

Prosciutto  di  Parma,  e  del  suo impiego  una  vol ta  a ffe t ta to ,  è  p iù  

complessa,  essend o ta le  prat ica  disc ipl ina ta da  normat iva  spec i fica,  

ovvero  da lla  L.  13 febbraio 1990 ,  n.  26,  ar t .  1 ,  ed  essendo s ta ta  

oggetto  d i  una controvers ia  sul la  quale si  è  espressa la  Corte  di  

Giust iz ia  Europea,  con la  sentenza del  20 maggio 2003,  causa C -

108/01,  che  qui  non appare ut i le  approfondire o l tre .  
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stessa, ove la lavorazione sia stata effettuata in un luogo 

diverso da quello della raccolta,  poiché si  trat ta di una 

trasformazione sostanziale del prodotto, ed è pertanto 

disciplinata dall’art .  36 del  c.d.  Codice Doganale Comunitario 

Aggiornato22.  

In conclusione, anche se spesso l’origine di un prodotto 

coincide con le indicazioni geografiche o le denominazioni di 

origine dello stesso, questo non sempre è vero, e fra queste non 

c’è un rapporto di dipendenza, né di specificità.  

 

 

§ I.2 - Il rebus normativo sull’attribuzione 

dell’origine de i prodotti alimentari  

 

Il  termine origine è da tempo collegato alla qualità dei  

prodotti  alimentari,  anche se i  due termini sono rimasti  a lungo 

non del tutto definiti  e, spesso, il  loro significato, sotto i l 

profilo giuridico, non è stato univoco.  

A ben vedere,  per ciò che concerne l’origine dei prodotti  

alimentari, dottrina e giurisprudenza non sono sin qui 

pervenute a risultati  condivisi,  e questo non è stato solo un 
                                                 
22 In ta l  senso s i  è  espressa la  Suprema Cor te,  sez .  I I I ,  con la  sent .   12  

luglio  2007,  n.  27250,  in Guida al  Diri t to ,  2007,  n.  38,  p .  83,  che ,  in  

un giud iz io  per  frode in  commerc io ex  ar t .  517 cod.  pen. ,  ha s tab i l i to ,  

ne l  caso d i  confez ioni  di  macedonia d i  f rut ta ,  e  p iù in genera le  di  

«prodott i  vegetal i  che non siano commercial izzat i  così  come sono  

stat i  raccol t i»,  che i l  paese  di  or igine va individuato in r i fer imento a l  

luogo di  lavorazione e non a quel lo  d i  racc ol ta  della  frut ta .  
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problema nazionale,  avendo interessato anche paesi con una 

lunga tradizione in tema di p rodotti legati al  territorio 23.  

L’art . 517 del codice penale italiano, in materia di  

contraffazione, ed esempio, è stato oggetto di risalenti dispute 

interpretative, in quanto considera unitariamente come oggetto 

di protezione «origine,  provenienza e qualit à dell’opera o del  

prodotto», senza specificare i contenuti da attribuire all’uno ed 

all’altro termine 24.  

Stesso discorso vale anche, sempre in materia di illeciti,  

per l’art . 516 cod. pen. 25,  così come per l’art. 515 cod. pen. 26.  

In questo quadro di  incertezza è intervenuto, da ultimo, 

il  D.Lgs. n. 507 del 2009, che ha introdotto l’art.  517 bis  cod. 

pen., prevedendo una circostanza aggravante qualora i  fatti di  

cui agli art icoli 515, 516 e 517 del codice penale sopra 

ricordati siano riferi ti  ad alimenti o bev ande protette da norme 

particolari in virtù di una maggiore tutela derivante da 

                                                 
23 Si  pensi  al la  Francia,  in cui  una panoramica del  prob lema viene  

affrontata  da J .P.BR AN LAR D ,  La reconnaisance et  la  pro tec tion par le  

Droit  des mentions d 'or igine géographique comme é lément de qual i té  

des produi ts  al imenta ires,  in  Revue  de  dro it  rura l ,  1995,  p .  409.  
24 F.ALB IS IN N I ,  I l  made  in  I taly  de i  prodot t i  a l imentari  e  gl i  incert i  

tenta tivi  de l  legis latore i tal iano ,  in Agrireg ionieuropa ,  n.  25,  2011,  p .  

43.  
25 L’ar t ico lo in paro la punisce la  vendita  e  la  messa in commerc io di  

sostanze  al imentar i  non genuine,  senza speci f icare  i  cr i ter i  con cui  

intendere la  genuini tà  di  un a l imento,  né se si  debba tener  conto  

anche de ll ’or igine d i  de t to  al imento.  
26 La norma sanziona una  fa t t ispec ie i  cui  presuppost i ,  in r i fer imento  

all ’or igine o  al la  pr ovenienza  dichiarata  o  pat tui ta ,  non sono precisa t i  

sul  p iano dei  contenut i .   
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denominazione di origine o indicazione geografica,  o altra 

specificità.  

Conformemente, tutta la speciale disciplina a tutela dei  

prodotti  DOP e IGP, introdotta dal D.Lgs. n. 297/2004, e 

successive modificazioni, ha previsto sanzioni part icolari in 

caso di mancato rispetto delle prescrizioni di origine fissate 

dai  singoli disciplinari di produzione 27.  

Da ultimo, e più in generale, gli  artt .  517, 517 -ter,  517-

quater, 517-quinquies cod. pen., nel  testo modificato ed 

integrato dalla Legge n. 99 del 23 luglio 2009, prevedono 

sanzioni,  in caso di  violazioni o contraffazioni di  indicazioni 

geografiche e denominazioni di origine, che hanno concorso a 

moltiplicare le discipline, e quindi i  contenuti, assegnati 

all’origine dei prodotti alimentari,  in ragione delle specifiche 

regole di  ciascun disciplinare, non trasferibili perciò stesso 

alla generalità dei prodotti  alimentari .  

Anche in Francia, paese molto attento ai temi legati alla  

tipicità, alla provenienza territoriale e all’identità dei prodotti  

                                                 
27  In par t ico lare  l ’a r t .  1 ,  pr imo co mma, le t t .  a) ,  n.  3) ,  s tabi l i sce che  

«sa lva l ’appl icazione delle  norme penali  v igent i ,  chiunque impiega  

commerc ia lmente in maniera dire t ta  o  i ndiret ta  una denominazione  

protet ta ,  in tendendo  per  ta le  una denominazione  di  o r igine o  una  

ind icazione geograf ica  […] o i l  segno d ist int ivo  o i l  marchio,  

registrat i  a i  sensi  de l  c i ta to  rego lamento,  è  so ttoposto al le  sanz ioni  

amminis tra t ive di  segui to  indi viduate:  a)  per  prodott i  comparab il i ,  in  

quanto appartenent i  a l lo  s tesso t ipo,  non aventi  d ir i t to  a  ta le  

denominazione a causa:  […] 3)  del l ’accer tata  violazione del la  

discip lina d i  produzione è sot toposto a l la  sanz ione amminis tra t iva  

pecuniar ia  da euro  due mila ad euro  tred ic imi la ». 
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alimentari,  il  termine origine è tuttora privo di  contenuti 

giuridici uniformi,  tanto che l’incertezza in argomento, 

denunciata già oltre sessanta anni fa dal fondatore dell’ Institut  

National de l’Origine et de la Qualité ,  ha indotto alcuni 

studiosi francesi a parlare di ‘mistero dell’origine’ 28,  con ciò 

sottolineando come la parola sia ambigua, e l’origine di un 

alimento non sia necessariamente riducibile alla provenienza 

geografica di quest’ultimo. 

Su questo torneremo in seguito in maniera più 

approfondita,  ma basti  pensare in via preliminare a quanto 

introdotto dal c.d.  Codice Doganale Comunitario in materia di 

prodotti  trasformati in due o più paesi .  

Alla luce di quanto sopra esposto,  la posizio ne di  chi ha 

proposto l’adozione di una definita distinzione semantica fra i 

termini origine e provenienza appare, in estrema sintesi , più 

uno speranzoso tentativo che un’effettiva constatazione della 

realtà attuale. Il tentativo di attribuire al  termine ‘ origine’ 

l’indicazione di  un legame di causalità fra l’origine e le quali tà 

del prodotto, e a ‘provenienza’ la semplice indicazione del  

luogo geografico da cui questo proviene, al di là delle peculiari 

caratteristiche in ragione di tale provenienza, non tr ova infatt i 

riscontri  normativi  sufficienti a supportare tale ipotesi 29.  

La stessa normativa comunitaria, più volte intervenuta su 

questo tema cruciale per la regolamentazione degli  scambi, è 

                                                 
28 J .P.BRAN LARD ,  La reconnaisance ,  c i t . ,  1995,  p .  409.  
29 Così  F.ALB IS IN N I ,  I l  made in  I taly,  c i t . ,  p .  43 .  
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stata per lungo tempo connotata dalla coesistenza di una 

plurali tà di criteri , t ra loro non omogenei 30.  

Invero, nel corso degli ult imi anni sono stati molteplici  

gli interventi innovativi in materia di etichettatura dei prodotti 

alimentari, fra i quali assume particolare rilievo quello relativo 

alle denominazioni di vendita.  

                                                 
30  Così ,  ad esempio,  la  Dir.  79 /112/CEE del  1978,  in mater ia  di  

et ichet ta tura e  presentazione  de i  prodot t i  a l imentar i ,  s i  r i fer iva  

ind ist intamente ad ‘or igine o  provenienza’,  ma non ne  determinava  i l  

contenuto,  insistendo al  contempo sul la  necess i tà  di  non confondere  i l  

consumatore r iguardo l ’or igine o  la  provenienza ‘e ffet t iva’ de l  

prodotto  al imentare,  stabilendo  per tanto  un c r i ter io ,  senza  prec isarne  

appieno i l  contenuto.  Tale approcc io è  r imasto  invariato  anche ne lla  

success iva cod i ficaz ione ,  ovvero nel la  Dir.  2000/13/CE, che ha r ivis to  

sot to  a l tr i  aspet t i  la  normat iva sul l ’e t ichet ta tura  e  la  presentazione  

dei  prodott i  a l imen tar i .   Anche  la  Dir.  84 /450/CEE del  1984,  

r iguardante  la  pubbl ici tà  ingannevole  e  compara tiva,  faceva  

genericamente r i fer imento  al la  ‘o r igine geograf ica o  commerc iale ’ ,  

non at tr ibuendo un s igni f icato  univoco  a l  termine or igine,  essendo  

ind ist intamente ut i l izzabile  r iguardo ad una  provenienza sia  

geografica,  che impresar ia le .  Tale impostazione è r imasta invaria ta  

anche nel la  successiva norma sul la  pubbl ici tà  ingannevole e  

compara tiva,  ovvero la  diret t iva n.  2006/114.   Anche  intervenendo in  

mater ia  di  ravvic i namento de lle  legis lazioni  in tema d i  marchi ,  con la  

diret t iva n.  89/104 del  1988,  i l  legis la tore europeo ha aumenta to,  ove  

possib ile ,  l ’ incer tezza terminologica.  Infa t t i ,  ne l la  d ire t t iva in parola,  

così  come nel la  success iva d ire t t iva n.  2008/95 sui  march i ,  s i  è  scel to  

di non ut i l izzare i l  termine ‘or igine’ ,  bensì  d i  ut i l izzare l ’espressione  

«provenienza geografica del  p rodot to  o  de l  serviz io »,  f inendo con 

l ’at tr ibuire  al la  provenienza  un s igni f icato  terr i tor iale  e  non 

d' impresa.  
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Tuttavia i l legislatore, pur mutando il quadro normativo,  

non è intervenuto per risolvere il cruciale tema dell’origine,  a 

tutt 'oggi controverso, ma immutato. Secondo alcuni autori  

peraltro,  l’assenza di una generale disciplina non può apparire 

casuale,  né può essere semplicemente ritenuta frutto di  catt iva 

tecnica legislativa 31.  

La stessa Commissione Europea ha più volte ribadito 

come la ragione di tale scelta sia rinvenibile nella preferenza 

accordata a prodotti aventi  una c.d.  ‘qualità obiettiva’ o 

‘sostanziale’,  essendo al  contrario i  prodotti  alimentari in 

genere da ritenersi  beni fungibili .  Per essi, in via generale,  una 

discriminazione basata solo sul terri torio di provenienza, in 

mancanza di qualità peculiari, non sarebbe né giustificabile, né 

in linea con i  principi della libera circolazione delle merci  e 

della concorrenza.  

Si concretizzerebbe infatti  una discriminazione fra 

imprese basata solo sull’appartenenza ad aree territoriali 

diverse32.  

Già agli inizi degli anni ‘80, dalla condanna inflitta  dalla 

Corte di  Giustizia  Europea all’Irlanda ,  emergeva la volontà di 

evitare quegli elementi che si riferiscono, nella comunicazione 

sul mercato e quindi in particolare nell’etichettatura,  a 

                                                 
31

  A.D I LAUR O ,  Nuove regole per  le  in formazion i  sui  prodott i  a l imentari  

e  nuovi  anal fabeti smi.  La costruz ione d i  una “responsabi l i tà  de l  

consumatore” ,  in Riv.  Dir.  A limentare ,  n.  2 ,  2012,  p .  6 .  
32  Del lo  stesso avviso G.BENN ACC H IO ,  Diri t to  Privato del la  Comunità  

Europea ,  IV ed. ,  Milano ,  2008,  p .  525,  con nota n.  61 .  
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caratteristiche immateriali 33 .  Fra questi elementi, in 

particolare, il  riferimento a specifiche identità territoriali , non 

connesso a connotati intrinseci  dei prodotti,  si  

concretizzerebbe in un mezzo di differenziazione e sarebbe da 

giudicare in contrasto con le norme che garantiscono la libera 

circolazione delle merci 34 ,  ergo il lecito, poiché idoneo ad 

orientare le scelte del  consumatore grazie ad elementi  solo 

apparenti e non apprezzabili in termini materiali , ovvero non 

corrispondenti  ad effettive differenze qualitative, né ad 

effettivi bisogni del consumatore, così  come astrattamente 

intesi dal  legislatore europeo 35.  

Una dist inzione formale dei termini ‘origine’ e 

‘provenienza’ viene finalmente fornita con chiarezza dal 

legislatore europeo nella relazione di  accompagnamento al  

Reg. UE 1169/2011, relativo alla fornitur a di  informazioni 

sugli  alimenti ai consumatori 36.  

                                                 
33  Sentenza  17 giugno 1981,  causa C -113/80 ,  Commiss ione contro  

Ir landa,  in Raccolta  del la  Giurisprudenza ,  1981 ,  p .  1625.  
34  In par t icolare,  oggi  vengono in consideraz ione gl i  ar t icol i  da 30 a 34  

TFUE, ex  ar t icol i  da 28 a 30 del  Trat ta to  CE.  
35  In  ta l  senso,  F.ALB IS INN I ,  I l  made  in  I ta ly,  c i t . ,  p .  44 .  Per  una  

r icostruzione de ll ’o r ientamento costante in tal  senso,  s ia  da par te  

della  Commiss ione,  che del la  Corte  di  giust iz ia ,  si  veda  

G.BEN N ACCH IO ,  Dirit to  Privato ,  c i t . ,  p .  524 s.   
36  Pubbl ica to in GU L 304/42 de l  22  novembre 2011.  I l  rego lamento in  

parola è  in  vigore da l  13 dicembre 2011,  ma la  sua obbligator ie tà  

sca tterà dal  13  dicembre 2014,  ad  eccez ione de lla  par te  r iguardante i  

requisi t i  re la t ivi  a l le  carni  macina te,  che s aranno obbl iga tor i  dal  1°  

gennaio 2014,  e  la  dichiarazione nutr izionale  che sarà obbligator ia  

solo dal  13  dicembre 2016.  
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In questa infatti ,  all’art.  2, secondo comma, let t.  g),  si  

legge che «i l paese d'origine deve essere determinato 

conformemente alle disposizioni relative all’origine non 

preferenziale del  Codice Doganale Comunitario. Per luogo di  

provenienza si intenderà qualunque luogo diverso dal  paese 

d'origine specificato dal  Codice Doganale Comunitario».  

In linea generale quindi ora si può affermare che si  

considera origine di  un prodotto quella del paese nel quale si 

sia concluso il  processo produttivo 37.  

Ai fini del presente lavoro, giova qui ricordare che 

l’indicazione in etichetta dell’origine o della provenienza, nel  

caso in cui un’omissione potrebbe indurre in errore il  

consumatore circa il  paese d’origine o il  luog o di provenienza 

reali  dell’alimento, è obbligatoria 38.  

  

                                                 
37  Più corre t tamente è  «i l  luogo dove è  avvenuta  l ’ul t ima trasformazione  

o lavorazione sostanziale»,  ai  sensi  del l ’ar t .  36 de l  Reg.  CE n.  

450/2008,  denominato Codice Doganale Co muni tar io  Aggiornato .  
38  Tale previsione era già  obbl iga tor ia  in precedenza,  ma ora  viene  

es tesa  a  divers i  a l tr i  prodott i .  Per  una  tra t tazione  approfondi ta  s i  

r imanda  ad  A.SE LLITTO  –  A.TR IF IR Ò ,  In formazioni  sug li  a l iment i  a i  

consumatori .  I l  nuovo  regolamento ,  in  Industr ia  Conserve ,  anno 

LXXXVI,  n.  1 ,  2012,  p .  34,  in cui  s i  precisa anche che,  a i  fini  del  

rego lamento in parola ,  «i l  no me,  la  ragione  sociale  o  l ’ indi r izzo 

dell ’opera tore del  set tore a l imentare apposto s ull ’et iche tta  non 

costi tuisce  un’ind icazione  del  paese d ’or igine o  del  luogo d i  

provenienza de l  prodotto  al imentare ».  
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§ I.3 - Il codice doganale comunitario fra vecchio e 

nuovo testo 

 

Nel complessivo quadro normativo assume crescente 

rilievo la disciplina in materia di origine non preferenziale 

delle merci , dapprima contenuta nel regolamento (CEE) n.  

2913/92, ovvero il  Codice doganale comunitario, e oggi 

disciplinata dal regolamento (CE) n.  450/2008, ovvero il 

Codice doganale comunitario aggiornato, entrato in vigore il  

24 giugno 2008.  

Nel primo regolamento l’ambito applicat ivo delle 

definizioni date circa l’origine dei  beni era espressamente 

circoscrit to alle sole norme, tariffarie e non, riguardanti gli 

scambi di merci con paesi estranei alla Comunità 39.  

In conseguenza di  ciò, l’utilizzo di  tali definizioni 

appariva circoscritto e non applicabile ad altri  ambiti 

normativi,  come ad esempio quelli  relativi  all’etichettatura 

d'origine dei prodotti alimentari , ai  quali poteva essere 

collegata solo attraverso un’interpretazione estensiva della 

norma stessa, oppure in presenza di  un esplicito e specifico 

                                                 
39  L’affermazione è contenuta ne l  te rzo considerando del  rego lamento in  

parola ,  secondo i l  qua le:  «partendo dal  pr incipio d i  un mercato  

in terno es teso a  tut ta  la  Comuni tà ,  i l  cod ice deve contenere le  norme 

e le  procedure d i  cara t tere  generale  che  garanti scono  l 'appl icazione  

delle  misure tar i ffar ie  e  del le  al tre  misure  ins taurate  sul  piano  

comunitar io  per  gl i  scambi d i  merc i  t ra  la  Comuni tà  e  i  paes i  terzi ,  

comprese  le  misure  di  pol i t ica  agr ico la  e  d i  pol i t ica  commerc ia le  

comune,  tenendo conto delle  esigenze  di  queste  poli t iche comuni ».  
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richiamo contenuto in altre discipline speciali o di settore 

previste per determinati  prodotti.  

Nella versione aggiornata del  codice, invece, le  

definizioni in tema di origine hanno espressamente raggiunto 

una portata generale,  che ora riguarda, oltre alle misure 

strettamente tariffarie e non, le «altre misure comunitarie 

relative all’origine delle merci» 40,  ivi comprese quindi anche le 

norme sull’etichettatura dei  prodotti agroalimentari.  

Oltre a questo intervento in merito ai criter i  di  

definizione e applicazione dell’origine, il  nuovo testo ha 

introdotto ulteriori  rilevanti  modifiche,  anche 

sull’inquadramento di detti criteri , rispetto al testo previgente.  

Quest’ultimo, per i prodotti vegetali e per quelli ottenuti  

esclusivamente da questa categoria merceologica, oltre che per 

altri prodotti,  fra i  quali  quelli provenienti dall’attività di  

pesca,  individuava espressamente l’elemento decisivo ai  fini  

dell’attribuzione di una determinata origine nel luogo in cui 

questi erano stati raccolti41.   

Pertanto,  anche in etichetta,  l’indicazione del  paese di  

origine dei  prodotti agricoli  freschi e trasformati era di  facile 

individuazione, potendosi far riferimento solo al paese ove i  

prodotti erano stati  raccolt i,  o pescati  nel caso di prodotti 

ittici .  

Il  nuovo codice invece si l imita a fissare un criterio 

generale per l’attribuzione dell’origine o della provenienza,  

                                                 
40  Così l ’ar t .  35,  le t t .  C,  del  nuovo regolamento .  
41  Art .  23  de l  Reg.  CEE n.  2913/92,  int i tolato  «Or igine  n on 

preferenzia le  del le  merc i».   
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senza precisarne i contenuti  in relazione alle diverse tipologie 

di prodotti, e questo nemmeno per quelli trasformati , 

delegando l’adozione delle misure applicative alla 

Commissione42.  

Tale delega in realtà non riguarda semplici  misure 

applicative, ma attribuisce piuttosto il compito di fissare, con 

ampia autonomia, gli effett ivi contenuti di una norma che ha 

carattere generale,  e può pertanto essere soggetta ad 

interpretazioni divergenti , tanto più in presenza di una 

molteplicità di prodotti fra loro molto diversi per natura,  con 

tutte le conseguenze che questo comporta, tanto più se si 

considerano anche i relativi  e differenti  metodi d i  

commercializzazione per ciascuna merce.  

In questo senso basti pensare a tutt i quei prodotti che 

rientrano nella c.d.  ‘quarta gamma’, come ad esempio una 

spremuta di agrumi freschi, oppure le classiche buste di 

insalata lavata,  tagliata e confezionata in sacchetti  con 

atmosfera condizionata mediante gas inerti.  

Sulla base del vecchio regolamento era indubbio che 

questa frutta e verdura, pur soggetta a processi  necessari al la 

commercializzazione, manteneva l’origine propria del  paese in 

cui era stata raccol ta43.  

                                                 
42  L’ar t .  36 ,  Reg.  CE n.  450/2008,  at tr ibuisce  l ’or igine non preferenzia le  

alle  «merci  in teramente ot tenute in un unico paese o  terr i tor io »,  

mentre  l ’a r t .  38  s tab il isce che «la Commissione  adot ta  […] misure per  

l ’appl icazione degli  ar t icoli  36  e  37 ».     
43  Questo in base  al l ’ar t .  23,  par.  2 ,  le t t .  b) ,  del  Reg.  CEE n.  2913/92.   



 

 

28 

In ossequio al criterio fissato dal nuovo codice invece, in 

mancanza di una chiara ed espressa previsione relativa al  paese 

di raccolta dei prodotti vegetali, si giunge al risultato che i 

richiamati processi  per la commercializzazione di frutta e 

verdura possano essere intesi come una trasformazione 

sostanziale del prodotto, e quindi essere da soli idonei ad 

attribuirgli l’origine in base al paese di confezionamento 

anziché a quello di  effettiva provenienza, ovvero quello in cui 

è stata effettuata la coltivazione, ergo la raccolta 44.   

In questo modo assume ri levanza unicamente il momento 

finale della trasformazione, a nulla rilevando la provenienza 

della materia prima, gli eventuali processi intermedi che 

l’hanno caratterizzata,  né tutta la lavorazione, le condizioni di  

svolgimento della stessa,  ivi comprese le normative e i  metodi 

che l’hanno permessa,  non si valutano le fasi spesso peculiari  e 

determinanti  che concorrono alla realizzazione di un dato 

prodotto, rilevando esclusivamente, ai  fini dell’attr ibuzione 

dell’origine, che si  sia trattato di una fase importante del  

processo stesso, tale da determinarne una trasformazione 

sostanziale45.  

                                                 
44  L’ar t .  36 ,  n.  2 ,  stab il i sce infa t t i  che  «le  merc i  a l la  cui  produzione  

hanno contr ibuito  due  o più paes i  o  terr i tor i  sono considera te  

or iginar ie  del  paese o  terr i tor io  in cui  hanno sub ito  l ’ul t ima 

t rasformazione sostanziale».  Cfr.  Cass.  Pen. ,  sez.  I I I ,  sent .  12 luglio  

2007,  n .  27250,  c i t . ,  nt .  22.  
45  Alcuni autor i  s i  sono spinti  f ino ad affermare che tale  i mpostaz ione  

svi l i sca i l  concetto  s tesso di  or igine .  In par t icolare,  r iguardo la  nuova  

discip lina introdotta  ne l  2008,  per  quel  che concerne l ’or igine non 

preferenzia le  de i  prodot t i ,  F.ALB IS IN N I ,  I l  made in  I taly,  c i t . ,  p .  44,  
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§ I.4 - Le informazioni ai consumatori  

 

Dopo aver introdotto il tema assai complesso 

dell’attribuzione dell’origine e della  provenienza dei prodotti 

alimentari, seppur in maniera succinta e senza alcuna pretesa 

di esaustività in un tema così a lungo dibattuto e in cui in 

questi anni si è assistito al  proliferare di norme che spesso 

hanno operato con intenti chiarificatori , fin endo invece per 

                                                                                                                            
scr ive:  «Sicché,  a  far  tempo d a ll ’entra ta  in  vigore de l  CDCA,  per  far  

acquisire  l ’or igine ad  un prodotto  trasformato,  è  suff ic iente che  

ne ll ’ul t imo paese co invol to  avvenga una lavorazione sos tanz ia le ,  

senza necess i tà  che a  questa  si  acco mpagnino  tut t i  g l i  a l tr i  cr i ter i  e  

spec i ficaz ioni  previs t i  dal l ’ar t .  24 de l  CDC. I l  canone d i  or igine  s i  

sempli f ica e  si  banalizza ».  L.CO STATO ,  L’in formazione dei  

consumatori  postrema front iera del la  CE ,  in Riv.  Dir.  A limentare ,  n .  

4 ,  p .  5 ,  commentando  la  proposta d i  regolamento,  poi  pro mulgato ne l  

2011,  a  proposi to  de lla  perdi ta  di  r i levanza  delle  mater ie  pr im e  

afferma: «Appare,  per tanto,  co mplesso e d i ff ici le  da  rea l izzare i l  

dir i t to  at tr ibuito  agl i  Stat i ,  e  condizionato dall ’assenso de lla  

Commissione,  di  speci f icare un luogo d i  or igine di  mater ie  pr ime  

agr ico le di  provenienza  diversa da quel la  de l  prodotto  fini to ,  a  meno  

che questa non possa essere considera ta  una  informazione essenzia le  

per  i l  consumatore secondo le  condizioni  espresse da ll ’ar t .  38 ,  par.  1 ,  

della  proposta d i  regolamento.  Sembra che in  quest ’ult ima abbiano  

prevalso  le  r ichies te  di  coloro  che si  oppongono  con mol ta  r igid ità  

all ’accet taz ione di  ind icazioni  di  or igine diverse da quelle  del  luogo  

di fabbr icazione f ina le  del  prodot to ,  e  che considerano suff iciente  

l ’aver  previs to ,  in a l tr i  re golament i ,  le  DOP, le  IGP e le  SGT come 

soluzione  che soddisf i  queste  is tanze».   



 

 

30 

complicare ulteriormente il quadro generale 46 ,  il  passo 

successivo da analizzare è l’indicazione corretta dell’origine o 

della provenienza nei rapporti con il consumatore .   

L’esatta determinazione dell’origine o della provenienza,  

a parere dello scrivente è, o dovrebbe essere, uno degli 

elementi  determinanti  nell’acquisto di  un prodotto 

agroalimentare, e ricevere informazioni corrette e facilmente 

comprensibili a riguardo, al fine di compiere scelte 

consapevoli , appare fondamentale .  

 

 

I.4.1 -  Il regolamento (UE) n. 1169/2011 e le informazioni 

sull’origine dei prodotti alimentari  

 
 Sulla Gazzetta Ufficiale UE del 22 novembre 2011 è 

stato pubblicato i l  nuovo regolamento (UE) n. 1169/2011, 

relativo alla fornitura di informazioni sugli  al imenti ai 

                                                 
46  A ta l  proposi to  bas t i  c i tare,  a  l ivel lo  nazionale ,  una ser ie  di  norme,  

tu t te  censura te  da lla  Commiss ione,  come l ’ar t .  4 ,  comma 49 ,  del la  L.  

Finanziar ia  de l  2004,  ovvero  la  L.  13 d icembre 2003,  n.  350 ,  sul  

‘made in  I taly ’ o  ancora la  L.  3  agosto 2004,  n.  204,  spec i ficamente  

intesa  a  disc ipl inare  la  dichiaraz ione d i  or igine nel l 'e t ichet ta  dei  

prodott i  a l imentar i  ed  a  legare tale  ind icazione  a quel la  del l 'or igine  

della  mater ia  pr ima agricola impiegata,  oppure da ult ima la  L.  3  

febbraio  2011,  n.  4 ,  recante d iposizioni  in  mater ia  di  et iche ttatura e  

quali tà  dei  prodott i  a l imentar i .   
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consumatori (che di seguito per semplicità verrà indicato come 

‘Regolamento’) 47.  

 Visto l’oggetto della ricerca,  in questa sede ci si  limiterà 

ad approfondire solo la parte di esso concernente i l  tema 

dell’origine48.  

 Il  campo di applicazione del  nuovo Regolamento appare 

infatti  piuttosto ampio comportando la modifica di altri due 

regolamenti e l’abrogazione di ben sei direttive e  di un 

ulteriore regolamento49.  

 Il  Regolamento è il  risultato di  tre anni di  lavoro;  la 

proposta della Commissione risale infatt i al  30 ge nnaio 2008, e 

si inserisce in un contesto in cui si avvertiva fortemente la 

                                                 
47 Per  la  tempis t ica de ttata  r iguardo al l ’ appl icazione effet t iva del  

rego lamento in paro la s i  r imanda  a l la  nt .  36  supra ,  p .  23.  
48  Per  un’accurata d isamina degl i  aspe tt i  tecnici  e  delle  r icadute in tema 

di e t ichet tatura,  in par t ico lare a  car ico degli  operator i  del  se t to re  

al imentare  s i  r imanda invece  ad  A.SE LLITTO –  A.T R IF IR Ò ,  

Informazion i  sug li  a l imenti ,  c i t . ,  p .  34 s. ,  ed in  par t ico lare al le  tavole  

sino tt iche  ivi  proposte ,  p .  3 6 s.  
49   I l  Regolamento modifica infat t i ,  nel lo  speci f ico ,  i  regolament i  (CE) n.  

1924/2006 sul la  indicazione nutr izionale  e  sulla  salu te  fornite  sui  

prodott i  a l imentar i ,  e  CE n.  1925/2006 del  Par lamento europeo e de l  

Consiglio ,  che regola l ’aggiunta di  vi tamine e  mineral i  e  d i  ta lune  

altre  sostanze agl i  a l imenti ,  abroga la  d ire t t iva 87 /250/CEE della  

Commiss ione,  la  diret t iva 1999/10/CE d ella  Commiss ione,  la  diret t iva  

2000/13/CE del  Par lamento europeo e del  Consiglio ,  le  dire t t ive  

2002/67/CE e 2008/5/CE del la  Commiss ione  e i l  r egolamento  (CE) n.  

608/2004 del la  Commiss ione,  concernenti  l ’et iche ttatura e  la  

presentazione  de i  prodott i  a l iment ar i ,  in alcuni  cas i  molto  se t tor ia l i ,  

o l tre  al la  d ire t t iva 90/496/CEE del  Consigl io  sul l 'e t iche tta tura  

nut r iz ionale dei  prodott i  a l imentar i .  
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necessità di  creare una norma comune per disciplinare le 

informazioni da apporre sugli  alimenti  al fine di  consentire ai 

consumatori di compiere scelte consapevoli,  prevenendo tutt e 

quelle pratiche in grado di  indurli in errore 50.   

 Il  fatto che questo nuovo complesso normativo faccia 

riferimento nel suo titolo alle informazioni ai consumatori , e 

non alla sola etichettatura, presentazione e pubblicità dei 

prodotti alimentari , mostra un approccio completamente nuovo 

rispetto ai precedenti  testi normativi 51.  

                                                 
50

  L.COS TATO ,  L’ informazione dei  consumatori ,  c i t . ,  p .  3 ,  ne l  per iodo  

antecedente la  promulgazione del  rego lamento,  espr imeva l ’esigenza  

di giungere ad una  normat iva comune,  proprio  a  causa  de lla  

frammentaz ione e disarmonia fra  le  di fferenti  d iscip line  presenti  

nell ’ord inamento,  a ffermando: «L’et ichet tatura dei  prodot t i  a l imentar i  

[…] è rego lamenta ta  in normative spars e,  ta lvol ta  confuse e  poco  

chiare,  s icché appare opportuno arr ivare ad una uni ficaz ione di  esse  

in un unico testo ,  per  i l  quale s i  è  scel to  la  forma del  regolamento,  

del  cui  progetto  oggi qui  s i  d iscute,  che sost i tuisce una ser ie  mol to  

lunga di  diret t ive».  
51  Come osserva in maniera pienamente condivis ibi le  A.D I  LAU RO ,  

Nuove regole ,  c i t . ,  p .  4 ,  «Emerge  infat t i  da l la  let tura del  rego lamento  

che esso mira  a  cos trui re  qualcosa d i  p iù r ispetto  ad un insieme d i  

rego le e  ha l ’ambiz ione d i  pors i  come un punto d i  r i fer imento  

obbliga tor io  per  tut to  ciò  che r iguarda la  comunicazione fra  

produttor i  e  consumator i .  S iamo in presenza d i  un approcc io nuovo e  

al  tenta t ivo di  o rganizzare in modo s is tematico l ’ins ieme del le  

informazioni  sui  prodott i  a l imentar i .  Quel lo  che  i l  regolamento  

sembra voler  proporre è  la  real izzazione di  un ‘ tessuto’ di  regole che  

va o ltre  l ’opera di  raz ional izzaz ione,  armonizzaz ione e  

sempli f icazione normat iva».  L’autr ice aggiunge po i  un’ulter iore  

considerazione ,  so tto l ineando come questo  tenta t ivo n on sia  
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 Il  Regolamento, in tale ottica,  appare lo strumento più 

opportuno per  uniformare le legislazioni dei singoli paesi , 

oltre che una disciplina tanto incerta quanto frammentata, e 

costituisce un importante passo nel  lungo percorso normativo 

intrapreso dall’Unione «per una libera circolazione di alimenti 

sicuri»52.  

 Questa espressione fornisce in estrema sintesi gli  

obiettivi  a cui tende esplicitamente i l legislatore europeo 

attraverso i l Regolamento, in un gioco di equilibri  fra le 

istanze dei produttori da un lato e quelle dei consumatori  

dall’altro, ovvero fra interesse economico e tutela della 

salute53.  

 Già all’art.  1 infatti  si  introduce un elemento di novità,  

poi ripreso all’art.  3,  laddove si dice espressamente che i l 

                                                                                                                            
pienamente  r iusc ito :  da un lato  per  la  mancanza d i  r igore  

nell ’ individuazione  degli  ob iet t ivi  e  nel l ’enunciaz ione dei  p r inc ipi ,  

dal l ’al tro  per  la  sempl i ficaz ione normat iva preannunciata ,  ma non 

complessivamente co mpiuta,  così  come la  tute la  del  cons umatore che 

presenta numerose contraddiz ioni .  
52  Così  A.SE LLITTO –  A.TRIF IR Ò ,  In formazion i  sugl i  a l iment i ,  c i t . ,  p .  32 .  

Circa  l ’oppor tuni tà  di  legi ferare  mediante l ’adozione  di  una norma d i  

diret ta  ed  immediata  appl icazione,  la  Relazione  premessa al la  

proposta di  rego lamento afferma tes tua lmente  che «qualunque al tro  

strumento non sarebbe adeguato ».   
53  Nel la  Relazione che  accompagna la  proposta d i  Regolamento si  può  

vedere l ’a t teggiamento  sostanzia lmente  equid istante da consumator i  e  

produttor i  tenuto dal la  Commiss ione:  infa t t i  s i  legge che  «gl i  S tat i  

membri  auspicano che sia  trovato un equi l ib r io  tra  le  es igenze de i  

consumator i  e  quel le  de ll ’ industr ia ,  tenuto  conto eventualmente de lle  

considerazioni  spec i fiche a  c iascun Paese».  
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Regolamento «stabil isce le basi  che garantiscono un elevato 

livello di protezione dei consumatori in materia di 

informazioni sugli alimenti […] garantendo al  tempo stesso il 

buon funzionamento del  mercato interno».  

 L’art . 3, primo paragrafo ,  contiene poi un’u l teriore 

apertura in tema di tutela dei consumatori laddove vengono in 

considerazione, accanto agli interessi economici e sanitari, 

anche ragioni «ambientali,  sociali  ed etiche».  

 Al secondo paragrafo dell’ar ticolo in parola viene altresì  

precisato come le norme sull’etichettatura dei prodotti, rectius  

le informazioni ad essi relative, non sono da intendersi solo a 

tutela dei consumatori, ma vanno considerate nell’ottica di 

«stabilire nell’Unione le condizioni per la libera circolazione 

degli alimenti legalmente prodotti  e commercializzati,  tenuto 

conto, ove opportuno, della necessità di proteggere gli interessi 

legit timi dei produttori  e di promuovere la fabbricazione di  

prodotti  di qualità».  

Proseguendo nell’analisi va osservata l’introduzione, a 

fianco di requisiti puntuali,  anche di principi generali  cui gli 

operatori  del settore alimentare devono ispirarsi , e fra questi 

appare particolarmente significativo quello dell’elevato livello 

di protezione dei consumator i in materia di informazioni, che 

devono essere quali tativamente idonee per effettuare scelte 

consapevoli 54.  

                                                 
54  Nel  secondo paragrafo  del l ’ar t .  4 ,  int i to la to  proprio  «Principi  che  

discip linano  le  informazioni  obbligator ie  sugl i  a l imenti» s i  legge:  

«Nel va lutare se occorre imporre informazioni  obbligator ie  sugli  

a l iment i  e  per  consent ire  a i  consumatori  di  e ffet tuare scel te  
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 Invero vi sono alcune perplessità circa il fatto che si  

tratti di veri e propri  principi in senso tecnico 55.  

 L’art . 6 del  Regolamento stabilisce po i  un ‘requisito di  

base’ ,  ovvero che tutti gli alimenti destinati al consumatore 

finale o alle collettività devono essere accompagnati da 

informazioni conformi al  Regolamento stesso 56.  

 Venendo ai requisiti  puntuali ,  t rattando qui solo quelli  

che interessano maggiormente l’oggetto della presente ricerca ,  

l’art . 7 del Regolamento prevede quelle che definisce ‘Pratiche 

leali d’informazione’, stabilendo al  primo paragrafo, lett .  a), 

senza in realtà innovare la disciplina precedente,  che le 

informazioni sugli al imenti non debbano indurre in errore «per 

quel che riguarda le caratteristiche dell’alimento e,  in 
                                                                                                                            

consapevol i ,  s i  pre nde in consideraz ione i l  fa t to  che la  maggioranza  

dei  consumator i  r i t iene  par t ico larmente  necessar ie  alcune  

informazioni  cui  at tr ibuisce  un valore  signi fica t ivo  o  si  t iene  conto d i  

alcuni  elementi  genera lmente r i tenut i  ut i l i  per  i l  consumatore».  Ai  

f ini  del la  presente  r icerca pare  opportuno  segnalare co me anche le  

informazioni  c irca  la  provenienza e  l ’o r igine  possano  essere fat te  

r ientrare f ra  quelle  obbliga tor ie  previste  dal  Legislatore in questo  

ar t icolo,  laddove  al  pr imo paragrafo,  le t t .  a) ,  ind ividuando  le  

categorie  a  cui  ta le  norma s i  r i fer i sce ,  prevede che vi  r ientr ino le  

«informazioni  sul l ’identi tà  e  la  composizione ,  le  propr ietà  o  a l tre  

cara t ter i st iche  del l ’a l imento ».   
55   Del lo  stesso avviso A.D I  LAURO ,  Nuove  regole ,  c i t . ,  p .  6 .   
56   Va qui  sot tol ineato  cosa  s i  intende per  ‘col le t t ivi tà ’ ,  ovvero,  ex  ar t .  2 ,  

secondo  comma, let t .  d) :  «qualunque st rut tura (compreso un veico lo o  

un banco  di  vendita  fi sso o  mobi le) ,  co me r i storanti ,  mense,  scuo le,  

ospedali  e  imprese d i  r is toraz ione in cui ,  nel  quadro  di  u n’at t ivi tà  

imprenditor iale ,  sono  preparat i  a l iment i  des t ina ti  a l  consumo  

immediato  da par te  del  consumatore  finale».  
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particolare, […] il  paese d’origine o il  luogo di  provenienza 

[…]».    

 Di maggiore novità risulta l’introduzione, all’art. 8 del 

Regolamento,  di un’ampia responsabilità a carico 

dell 'operatore con i l  cui nome o con la cui ragione sociale è 

commercializzato il  prodotto o, se tale operatore non è stabil ito 

nell 'Unione, l ' importatore nel  mercato dell 'Unione. Tale 

operatore ha la responsabilità di  assicurare la p resenza e 

l 'esattezza delle informazioni,  conformemente alla normativa 57.  

 Fra le indicazioni obbligatorie previste dall’art. 9,  

significativamente inserito nella sezione I,  del  Capo IV, 

intitolata «Contenuto e presentazione», vi sono da un lato, alla 

lett.  h), «il  nome o la ragione sociale e l’indirizzo 

dell’operatore del  settore alimentare di cui all’articolo 8, 

                                                 
57   Sot tol ineano  A.SE LLITTO –  A.TR IF IR Ò ,  Informazion i  sugl i  a l iment i ,  

c i t . ,  p .  32,  come s iano  al tres ì  responsabi l i  «anche gli  operator i  del  

se t tore  a l imentare  che  non inf luiscono  sul le  informazioni  relat ive  agl i  

a l iment i  ma che  conoscono  o presumono,  in  base  a l le  informazioni  in  

loro possesso in qual i tà  di  profess ionis t i  (ad esempio intermediar i ,  

d is tr ibutor i ,  commerciant i  ecc.) ,  la  non confo rmi tà al la  normativa in  

mater ia  d i  informazioni  sugl i  a l iment i  e  anche  quando ,  nel l ’ambito  

delle  imprese che cont rollano ,  non modificano le  informazioni  che  

accompagnano un a l imento se tale  modifica può indurre in errore i l  

consumatore  fina le o  r idurre in qualunque a l t ro  modo i l  l ivel lo  d i  

protez ione de i  consumatori  e  le  possib il i tà  del  consumatore  fina le d i  

effet tuare sce lte  consapevoli ».  Essi  sono  quind i  tenuti  ad «ass icurare  

che le  informazioni  sugl i  a l iment i  non preimballat i  dest ina ti  a l  

consumatore  finale o  al le  co lle t t ivi tà  s iano trasmesse  a l l ’operatore de l  

se t tore  al imentare che  r iceve tal i  prodott i ».  
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paragrafo 1» 58,  dall’altro, alla lett .  i) ,  «il paese d’origine o il 

luogo di  provenienza ove previsto all’articolo 26» 59.   

                                                 
58   Appare oppor tuno evidenziare la  mancanza nel  Regolamento del la  

previsione  re la t iva  a l l ’ ind icazione de lla  sede dello  s tab il imento  di  

produzione o  di  confez ionamento,  previs to  in  I tal ia  da ll ’ar t .  3 ,  comma 

primo,  let t .  f) ,  e  da ll ’ar t .  11 del  D.Lgs.  27 gennaio 1992,  n.  109,  

emanato in a t tuazione delle  dire t t ive n.  89/395/CEE e n.  89 /396/CEE 

concernenti  l 'e t ichet ta tura ,  la  presentaz ione  e  la  pubblic i tà  dei  

prodott i  a l imentar i .  Ta le mancanza r i leva in  vir tù del l ’avvenuta  

abrogazione del la  Dire t t iva 2000/13/CE, che  prevedeva  che  «gl i  S tat i  

membri  possono  mantenere le  disposiz ioni  nazionali  che  impongono  

l ’ ind icazione  de llo  s tab il imento d i  fabbr icazione  o  di  

condiz ionamento per  la  loro produzione nazionale».   

 Con la  nuova norma è r ichies to  l ’ ind ir izzo de ll ’operatore de l  set tore  

al imentare  responsabi le  de ll ’ informazione ,  quindi ,  r i spe tto  a l la  

precedente prescr iz ione ,  è  cambiato i l  te rmine da «sede» a  

«ind ir izzo ».  In precedenza per  sede si  in tendeva la  mera indicaz ione  

della  local i tà  in cui  è  s i tua ta l ’az ienda o lo  s tabil imento produt t ivo ,  

mentre ora viene r ichiesta  l ’ind icazione puntuale del  recapi to  

dell ’opera tore  al imentare.  Occorre p rec isare  che ,  a i  sensi  del  presente  

Regolamento,  l ’ indir izzo del l ’opera tore  del  set tore a l imentare apposto  

sul l ’e t ichet ta  non costi tuisce un’indicaz ione de l  paese di  or igine o  del  

luogo di  provenienza de l  prodot to  a l imentare.  
59  L’ar t .  26 de l  Regolamento si  appl ica fat t i  sa lvi  i  re quis i t i  d i  

etichet ta tura s tab il i t i  dal le  spec i fiche d isposizioni  de ll ’Unione a  

proposi to  de lle  spec ia l i tà  trad iz ionali  garanti te ,  del le  indicaz ioni  

geografiche e  del le  denominazioni  d ’or igine  dei  prodott i  agr icol i  e  

alimentar i ,  già  contenute ne l  regolament o  (CE) n.  509 /2006,  e  nel  

rego lamento  (CE) n.  510/2006 de l  Consiglio ,  del  20 marzo  2006,  ora 

sost i tui t i  da l  Reg.  (UE)  n.  1151/2012  de l  Par lamento Europeo e del  

Consiglio  del  21 novembre 2012,  di  cui  t ra t teremo in seguito .   
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 L’art . 26 del Regolamento stabilisce che l’obbligatorietà 

del l’indicazione del paese d'origine  o del luogo di provenienza 

è prevista solo nel caso in cui l’omissione di tale informazione 

potrebbe indurre in errore i l consumatore in merito al paese 

d’origine o al  luogo di provenienza reali dell’alimento 60.  

 Lo stesso articolo,  al  terzo comma, prevede che in 

presenza di un «ingrediente primario» sia obbligatorio indicare 

il  paese d’origine o il luogo di  provenienza di tale ingrediente 

se in etichetta è indicato il paese d’origine o i l  luogo di  

provenienza dell’alimento e questa indicazione non è la stessa  

di quella dell’ingrediente primario oppure, in alternativa,  che 

si possa indicare che il  paese di origine o il luogo di 

provenienza dell’ingrediente primario è differente da quello 

dell’alimento, senza specificare quale esso sia.  

 Inoltre,  per quel che attiene il  tema qui affrontato,  

appare utile evidenziare come il quinto comma dell’articolo in 

parola imponga alla Commissione di presentare al  Parlamento 

europeo e al Consiglio,  entro il  13 dicembre 2014, una 

relazione sull’indicazione obbligatoria del paese d’origine o 

del  luogo di provenienza per tutta un’ulteriore serie di prodotti 

e alimenti , temporaneamente esclusi  dall’ambito applicativo 

del Regolamento qui esaminato 61.  

                                                 
60  I l  secondo  comma del l ’ar t .  26  del  Regolamento prevede 

l ’obbl igator ie tà  «in  par t icolare  se le  informazioni  che accompagnano  

l ’al imento o contenute  ne ll ’et iche tta  nel  loro ins ieme po trebbero 

al tr imenti  far  pensare  che l ’a l imento  abbia  un di fferente  paese  

d’or igine  o  luogo  di  provenienza» .  
61   Fra i  qual i  i l  la t te ,  anche quando usa to quale in gred iente di  prodott i  

la t t iero -casear i ,  gl i  a l imenti  non trasformati ,  i  prodott i  a  base d i  un 
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 Da ultimo, merita un cenno l’a rticolo 38 del 

Regolamento, riguardante le d isposizioni nazionali ,  in cui 

viene statuito che «quanto alle materie espressamente 

armonizzate […]  gl i Stati  membri non possono adottare né 

mantenere disposizioni nazionali  salvo se il  diritt o dell’Unione 

lo autorizza» e quando queste  non creino ostacoli  alla libera 

circolazione delle merci , «ivi  compresa la discriminazione nei 

confronti degli alimenti provenienti da altri Stati membri ».    

 Il  secondo comma dell’articolo de quo  prevede in ogni  

caso che gli Stati membri possano legiferare su materie non 

specificamente armonizzate «purché non vietino, ostacolino o 

limitino la libera circolazione delle merci conformi » al  

Regolamento e, aspetto di grande rilevanza, prevede che essi 

possano adottare,  notificandole preventivamente alla 

Commissione e agli Stati membri , disposizioni che richiedono 

ulteriori indicazioni obbligatorie per tipi o categorie specific i  

di al imenti qualora siano a protezione della salute pubblica o 

dei  consumatori,  oppure necessari a prevenire delle frodi 

ovvero rilevanti per la  protezione dei  diritti  di proprietà 

industriale e commerciale,  delle indicazioni di  provenienza, 

delle denominazioni d’origine controllata e per la repressione 

della concorrenza sleale 62.   

                                                                                                                            
unico ingrediente e  gl i  ingredient i  che rappresentano più del  50% d i  

un al imento .  
62   Così  r i sul ta  dal  comb inato degl i  ar t t .  39 e  45 del  Regolamento.  

Ino ltre ,  ex  ar t .  39,  secondo paragrafo,  «gl i  Sta t i  membr i  possono  

in trodurre d isposizioni  concernent i  l ’ ind icazione  obbl iga tor ia  de l  

paese d ’or igine o  de l  luogo di  provenienza degl i  a l iment i  so lo ove  
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I.4.2 -  Il regolamento (UE) n. 1151/2012 sui regimi di qual i-

tà dei prodotti agricoli  e alimentari  

 

 Un’altra importante novità normativa è stata 

l’introduzione del  Regolamento (UE) n.  1151/2012 del 

Parlamento Europeo e del  Consiglio del 21 novembre 2012 63.  

Anche in questo caso ci  si  limiterà,  in questa sede, ad 

analizzare solo ed esclusivamente gli aspetti strettamente 

attinenti  al tema centrale della presente ricerca,  

tralasciando la trattazione puntuale delle novità introdotte in 

tema di registrazione delle denominazioni d’origi ne e delle 

indicazioni geografiche protette,  così  come delle speciali tà 

tradizionali  garantite. Ci si limit erà quindi a segnalare solo gli  

aspetti  salienti  della nuova normativa.  

Il  principale,  e più controverso, è  l’attribuzione  in via 

esclusiva all’Unione europea della competenza in materia di 

registrazione delle denominazioni di origine e delle indicazioni 

geografiche, contrariamente al parere ripetutamente espresso 

dalla Corte di Giustizia 64.  

                                                                                                                            
esis ta  un nes so comprovato tra  ta lune qual i tà  dell ’al imento e  la  sua  

origine  o  provenienza».  
63   Pubbl ica to ne lla  Gazzet ta  Uff iciale  del l ’Unione  europea,  n.  L 343 del  

14 dicembre 2012.  
64  I l  r i fe r imento è  a l la  sentenza  del la  Corte  di  gius t izia  del  9  giugno  

1998,  in  cause r iuni te  n.  C-129/97  e  n.  C -130/97 ,  Raccol ta ,  1998 ,  I ,  p .  

3315,  punto  21,  anche nota come Epoisses  de l  Bourgogne ,  in  cui  la  

Commiss ione già  sos teneva la  propria  competenza esclusiva in  

mater ia  di  regis trazione  di  prodot t i  agr icol i ,  tesi  tu t tavia  non acco l ta  



 

 

 

 

41 

Tale impostazione, così  come il Regolamento nel  suo 

complesso, è stata oggetto di aspre critiche da parte della 

maggior parte della dottrina 65.    

                                                                                                                            
dalla  Corte ;  conformemente  sent .  Cor te  di  giust izia ,  20 maggio 2003 ,  

causa C-108/2001,  Raccol ta ,  2003,  I ,  p .  5121.  A favore  

dell ’at tr ibuzione  invece ,  sent .  Cor te  d i  gius t izia  del l ’8  set tembre  

2009,  causa C-478/07,  Raccol ta ,  2009,  I ,  p .  7721,  anche  nota  come 

Bud II ,  che  segna un cambio d i  or ientamento da  par te  de lla  Cor te ,  che  

ha  r iconosciuto a l l 'Unione europea la  competenza esclusiva a  

registrare le  denominazioni  di  or igine e  le  indicaz ioni  geograf iche  

al l ' in terno del  merca to unico,  suffragando  la  posiz ione  già  in  

precedenza assunta da lla  Co mmissione in mater ia  di  regis trazione .   
65  Fra i  molt i  contr ibut i ,  senza pretesa di  esaust ivi tà ,  per  un 

approfondimento  del la  posiz ione  del la  do ttr ina s i  segnalano:  

F.CAPE LLI ,  Luci ed ombre  nel  nuovo  regolamento UE n.  1151/2012  

sul la  quali tà  de i  prodott i  agro -al imentari ,  Relaz ione  presenta ta  a l  

convegno “Geographica l  Indica tions and Trademarks ”,  Parma,  15 -16  

marzo 2013 ,  p .  1  s . ,  che duramente  cr i t ica  i l  Regolamento sot to  

l ’aspet to  s is temat ico,  giungendo ad avanzare perp lessi tà  anche  sul la  

legi t t imi tà  de lla  disc iplina precedente ,  a l la  luce de lle  nuove  

disposizioni  adot ta te  da ll ’Ue per  gius t i f icare le  nuove d isposiz ioni .  

Tale Autore a fferma,  r i ferendosi  a l  punto 110 de lla  sentenza Bud II ,  d i  

cui  a l la  no ta precedente ,  che:  «Poiché la  stessa  Corte  di  giust izia  ha  

espressamente r iconosc iuto che “Le denominazioni  d 'or igine r ientrano  

ne i  d ir i t t i  d i  propr ie tà  industr ia le  e  commerc iale”,  appare evidente  

che,  per  r i servare in via  esc lusiva al l 'Unione europea la  competenza  

in  mater ia  d i  deno minazioni  d i  or igine e  d i  indicazioni  geograf iche,  i l  

Regolamento UE n.  1151/2012 avrebbe dovuto  essere fondato  su  

norme del  Trattato  in grado di  at tr ibuire  a l l 'Unione una competenza  

si ffa t ta .  […] Orbene,  tanto la  mater ia  agr icola (c fr.  ar t .  4  TFU E)  

quanto la  mater ia  de i  dir i t t i  d i  proprietà  intel let tuale (c fr.  Parere  

1/ /94 del la  Cor te  di  gius t iz ia) ,  r ientrano tra  le  competenze concorrenti  
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degli  Stat i  membri  e  de ll 'Unione europea».  L’autore conclude quind i  

affermando che «la regis traz ione in sede c omuni tar ia  è  decisiva per  

quanto r iguarda l 'ampiezza,  la  forza e  la  r i levanza del la  tute la  de lla  

denominazione prote t ta  al l ' in terno de l  mercato unico,  ma non per  

quanto r iguarda  l 'es i stenza de lla  tute la  medesima»;  Del lo  stesso  

avviso,  seppur  con posizioni  più blande,  V.RUB IN O ,  Indicazioni  

geogra fiche ind iret te  e  denominazioni  d i  orig ine de i  prodot t i  

a l imentari  nel la  sentenza BUD II ,  in Dir.  com. e  scambi internaz. ,  n.  

2 ,  2010,  p .  225;  F.CAPE LLI ,  La Corte di  giust iz ia ,  in  via  

interpre tat iva,  a t t ribu isce  al l ' Unione europea una competenza  

esc lusiva in  materia  d i  riconoscimento del le  denominazion i  di  orig ine  

e  del le  indicazioni  geogra fiche pro te t te ,  ri feri te  a i  prodott i  

agroal imentari ,  median te la  sen tenza  BUD I I  motiva ta in  modo  

aff ret tato ,  contraddi t torio  e  pe r nu lla  convincente ,  in Dir.  com.  e  

scambi internaz. ,  n.  3 ,  2010,  p .  401 s. ,  in cui  l ’opinione de ll ’autore  

appare già  chiaramente  espressa  dal  t i to lo  de l  contr ibuto,  cos ì  come 

per  F.COPP O LA ,  Regolamento (Ue) n .  1151/2012 su DOP, IGP e STG:  

un’occasione mancata? ,  in Alimenta ESD, commentario tecn ico –

giuridico de lla  produzione agro -al imentare ,  2013,  p .  31  s . ;  

S.VE N TUR A ,  Osservazioni  in  margine del le  sen tenze del  Tr ibunale d i  

Oviedo,  del  Tr ibunale regionale d i  Colon ia e  della  Corte  d 'Appello  di  

Berl ino  rela tive a l la  protezione  de lla  DOP «Parmigiano -Reggiano» ,  

in  Dir.  com. e  scambi  internaz. ,  n.  3 ,  2010,  p .  547  s. ,  conferma 

l ’or ientamento sopra r icordato,  ovvero che la  competenza in mater ia  

di registraz ione è necessar iamente concorrente,  nel  r i spet to  del  

pr incip io de lla  prevalenza de lle  font i  comuni ta r ia ,  e  so tto l inea come,  

in  assenza d i  una regis t razione in sede europea ,  i l  nome ‘Parmigiano  

Reggiano’  sarebbe stato  assoggetta to  unicamente al le  leggi  nazional i ,  

con tut te  le  prob lematiche a  c iò  legate ,  ma avrebbe c omunque goduto  

di  tu tela  in I ta l ia ,  e rgo i l  Consorz io de l  Parmigiano  Reggiano non 

sarebbe r iusc ito  a  far  vietare  l ’uso,  in  al tr i  Sta t i ,  d i  d ic i ture  qual i  

‘Parmesan ’ ,  pur  essendo prote t to  ne l  merca to  interno .  Appare qui  

interessante porre in r i sa l to  come i  consumatori ,  d i  fronte a  s imi l i  
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Il  Regolamento introduce, e questa invece è una novità 

positiva, l’obbligo per gli Stati membri di dotarsi di organismi 

di controllo del mercato in grado di  contrast are gli il lecit i 

relativi alle denominazioni d’origine e alle indicazioni 

geografiche protette 66.   

Tale disposizione è stata evidentemente prevista per  

colmare la lacuna esistente nei  precedenti Regolamenti  n.  

2081/1992 e n. 510/2006 67.  

Sono state poi introdotte, al  ti tolo IV del Regolamento,  

particolari forme di ‘indicazioni facoltative di qualità’,  ovvero 

                                                                                                                            
feno meni ,  abb iano invece la  capac ità  d i  reagi re,  qua lora tal i  nomi  

r isult ino poter  essere ingannevol i  e  creare confusione sul  mercato,  

evitando la  cont inuazione del l ’ut i l izzo d i  ta l i  pra t iche slea l i .  Su 

questo si  tornerà nei  cap itol i  che seguono.  
66  L’ar t .  13,  terzo paragrafo,  prevede infa t t i  l ‘obbligo d i  adot tare  «le  

misure amministrat ive e  giud iz iar ie  adeguate  per  prevenire o  far  

cessare l ’uso i l leci to  delle  denominazioni  di  o r igine  protet te  e  del le  

ind icazioni  geografiche […] prodot te  o  co mmerc ial izzate in tale  Sta to  

membro ».  I l  secondo per iodo prec isa che «A ta l  f ine gl i  Sta t i  membr i  

des ignano le  autor i tà  incar icate  di  ado ttare tal i  misure  secondo le  

procedure defini te  da ogni  s ingolo  Sta to  membro».   
67  Così  F.CAPE LLI ,  Luci ed ombre ,  c i t . ,  p .  15,  che r icorda co me «nel la  

causa Parmesan […] la  Germania aveva giust i ficato  i l  mancato avvio  

di un 'az ione  repressiva,  da  par te  del le  autor i tà  di  contro llo  naz ionali ,  

nei  confronti  de i  produttor i  tedeschi  de l  formaggio “Parmesan”,  con  

l 'a ssenza di  una disposizione spec i fica in ta l  senso ne lla  normativa  

comunitar ia».  Cfr.  sent .  del la  Cor te  di  giust iz ia  del  26 febbraio  2008,  

causa  C-132/2005,  Raccolta ,  2008,  I ,  p .  957.  Per  un commento es teso  

su ta le  sentenza si  veda S.VE N TUR A ,  I l  caso Parmesan,  vis to  dalla  

Corte d i  g ius t i z ia ,  in Dir.  com.  e  scambi internaz. ,  n.  2 ,  2008,  p .  323  

s.    
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‘prodotto di montagna’ e ‘prodotto dell’agricoltura delle 

isole’68.  

Il  ruolo di queste indicazioni facoltative di qualità trova 

la sua ratio  nella presenza di un «valore aggiunto» insito nel 

prodotto69.  

 Peraltro, la possibili tà di specificare un valore aggiunto, 

consentita solamente fra prodotti dello stesso tipo registrati,  

conferma l’ammissibilità  della pubblicità comparativa,  

generalmente vietata , ad eccezione di quando «per i prodotti 

                                                 
68  Rispett ivamente previste  agli  ar t t .  31  e  32  de l  Regolamento in parola.  

Proprio  l ’ ind icazione ‘prodot to  di  montagna’  era stata  in precedenza  

considera ta  cont rar ia  a l le  rego le comuni tar ie  in mater ia  di  l ibera  

circo laz ione del le  merc i .  Cfr .  Corte  di  giust iz ia ,  sent .  7  maggio  1997,  

in  cause r iunite  C -321/1994 e C-324/1994,  Raccolta ,  1997,  I ,  p .  2343,  

anche no ta co me ‘Pistre’ .  
69   La previs ione è contenuta nel l ’ar t .  27 de l  Regolamento.  Nel caso dei  

prodott i  d i  montagna e di  quel l i  da agr icol tura delle  i sole l ’ul ter iore  

f inal i tà  è  quel la  di  favorire  le  aree rural i  per i fe r iche e  maggiormente  

disagia te ,  come chiaramente  a ffermato nel  considerando n.  4 ,  ove si  

legge:  «Contr ibuire  a t traverso regimi  d i  qual i tà  a  r icompensare gl i  

s forz i  disp iega ti  dai  produttor i  per  o t tenere una gamma d ivers i ficata  

di prodot t i  d i  qua li tà  può avere r icadute posit ive per  l ’economia  

rurale .  Ciò  va le  sopra ttut to  per  le  aree  svantaggiate ,  le  zo ne  di  

montagna  e  le  regioni  ul traper i fer iche,  nel le  quali  i l  se t tore agr icolo  

ha un peso economico notevole e  i  cos t i  d i  produzione sono eleva ti .  

Per tanto  i  regimi  d i  qua li tà  sono in grado d i  fo rnire  un contr ibui to  e  

un complemento a l la  poli t ica di  svilupp o rura le  e  al le  po li t iche di  

sostegno de i  mercat i  e  dei  reddi t i  ne l l ’ambi to  della  poli t ica agr icola  

comune (PAC).  In par t icolare ess i  possono forni re  un contr ibuto  a l le  

aree i l  cui  set tore agr icolo ha  un peso economico p iù r i levante e ,  

spec ia lmente,  a l le  a ree svantaggiate ».  
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recanti  denominazione di origine, si  riferisca in ogni caso a 

prodotti  aventi la stessa denominazione 70».  

Infine,  in questa panoramica generale del portato della  

novella,  occorre evidenziare il  ruolo esplicitamente affidato ai  

‘gruppi’ ,  intesi  come «qualsiasi associazione, a prescindere 

dalla sua forma giuridica, costituita principalmente da 

produttori  o trasformatori che trattano il medesimo prodotto» 71.  

Sul ruolo dei gruppi vi è in particolare da sottolineare 

come a questi siano conferiti ,  ex  art. 45 del Regolamento, i  

poteri  di  controllo del  mercato e di segnalazione all’autorità 

competente, di  cui al combinato degli  artt.  36 e 13, terzo 

paragrafo, attribuzione quest’ultima che parrebbe quindi 

configurare una legittimazione esclusiva  di  intervento, fat ta 

                                                 
70  Così  l 'ar t .  3  bis ,  pr imo paragrafo,  le t t .  e) ,  de l la  Diret t iva CE n.  29 de l  

2005 sul le  prat iche  commercial i  s leal i ,  pubblica ta  in  GU L 149 del  11  

giugno 2005,  p .  22.  Appare opportuno  so tto l ineare come,  secondo una  

nota pronuncia del la  Corte  di  gius t iz ia ,  sentenza 19 apri le  2007,  causa  

C-381/05,  in Raccolta ,  2007,  I ,  p .  3115,  punti  66 e  s . ,  s ia  poss ibi le  

e ffe t tuare la  comparaz ione anche tra  un prodotto  provvis to  d i  

denominazione pro te t ta  ed uno de lla  stessa categor ia  che ne sia  pr ivo.  

La causa  era  De Landtsheer Emmanuel  SA  cont ro Comité  

Interpro fessionnel  du Vin de Champagne et  Veuve Clicquot Ponsardin  

SA ,  e  ver teva sul la  poss ibil i tà  per  un produttore  di  birra  d i  ut i l izzare  

l ’espressione  ‘La première  b ière  BRUT au  monde ’ .  
71   Questa  la  de finizione offer ta  dal l ’ar t .  3 ,  pr imo paragrafo,  n .  2) ,  de l  

Regolamento.  In I tal ia ,  con i l  recent i ss imo Decreto 14 o ttobre 2013 ,  

già  r icorda to,  sono s tat i  inc lusi  esp lic i tamente  anche i  Consorz i  di  

tu te la ,  ex  ar t .  2 ,  pr imo comma, le t t .  c) .  Da  osservare,  a i  f ini  de l  

presente e laborato,  come i l  legis latore europeo  non abbia r i tenuto di  

includere le  assoc iazioni  di  consumator i  fra  quest i  gruppi.  
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salva ovviamente quella ex officio  dello Stato membro, per 

tramite dell ’autorità all’uopo preposta 72.   

Fra questi  poteri  spicca il  disposto dell’art.  45, primo 

paragrafo, let t.  b) , da cui emerge la possibilità di adottare 

provvedimenti  volti  a garantire una protezione giuridica alle 

Dop e alle Igp, così  come ai diritti  di  proprietà intellettuale ad 

esse collegati.  

Seppur l’oggetto principale della tutela promossa dal  

Regolamento sia il  corretto funzionamento del  mercato, unito 

alla protezione dei produttori e degli  agricol tori, attraverso la 

salvaguardia dei  prodotti  dotati di specifiche qualità, già ad 

una prima analisi dei ‘considerando’ emerge come tra le 

principali finalità della novella  vi sia l’importanza di garantire 

«i cit tadini e i consumatori dell’Unione»  circa l’origine 

geografica dei «prodotti agricoli  o alimentari con 

caratteristiche specifiche riconoscibil i »73.  

 Il  Regolamento in parola si prefigge di innovare e 

chiarire la materia dispersa in innumerevoli  precedenti  e  

                                                 
72   In I tal ia  tale  autor i tà  è  l ’I spe ttorato  centrale  del la  tutela  de lla  qual i tà  

e repressione de lle  frod i  de i  prodot t i  agroa limentar i ,  anche indicato  

con l ’acronimo ‘ICQRF’,  come r ia ffermato  all ’ar t .  16,  secondo  

comma, del  recentissimo Decreto 14  ot tobre 2013,  già  menzionato .  
73  Al considerando n.  2  s i  legge infa t t i :  «Sempre  di  più,  i  c i t tadini  e  i  

consumator i  de ll ’Union e chiedono quali tà  e  prodott i  t radiz ionali  e  si  

preoccupano del  mantenimento del la  var ie tà  de l la  produzione agr ico la  

dell ’Unione.  Queste es igenze determinano una  domanda  di  prodot t i  

agr ico li  o  al imentar i  con cara t ter i st iche speci f iche r iconosc ibi l i ,  in  

par t icolar  modo quelle  connesse al l ’or igine geograf ica ».  
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criticate disposizioni. Tale tentativo appare in verità non 

sempre pienamente riuscito 74.   

Nel perseguire questo intento, la novella prende in  

considerazione tanto gli  interessi  dei  consumatori,  dei  cittadini 

e degli acquirenti in genere,  quanto quelli degli agri coltori,  

degli itticoltori e dei produttori di  beni aventi  caratteristiche 

                                                 
74   In ta l  senso si  è  espresso anche F.CAP E LLI ,  in Luci ed  ombre ,  c i t . ,  p.  

1 ,  i l  quale a fferma che «gl i  aspe tt i  del la  mater ia  disc ipl ina ta dai  

vecchi  rego lament i  (n.  2081/1992,  n.  2082/1992,  n.  509 /2006  e  n.  

510/2006)  sui  qual i  in passa to i l  fascio  d i  luce delle  cr i t iche è  stato  

diret to  con maggiore  intensi tà ,  hanno prodotto ,  ne l  nuovo  

rego lamento n.  1151/2012,  un 'ombra p iù scura»,  e  che «nell 'ana lizzare  

i l  nuovo Regolamento  Ue n.  1151/2012  sul la  qual i tà  dei  prodot t i  

agroal imentar i  s i  è  scoperto  che le  par t i  de l  regolamento nel le  quali  i l  

legis latore europeo  non ha  voluto (o  po tuto)  tener  conto del le  cr i t iche  

più accese e  pungent i ,  sono r imaste ne ll 'ombra,  mentre le  par t i  

sot toposte  a  b lande cr i t iche,  pur  r imanendo sfumate ,  appaiono  

comprensib il i  anche se con qualche incer tezza».  Dello  s tesso  avviso,  

commentando la  par te  inerente le  d isposiz ioni  introdotte  sul le  STG,  

M.GR AGN AN I ,  Le Speciali tà  Tradiz ional i  Garanti te  (STG) secondo i l  

Reg.  UE n.  1151/2012 ,  in  Alimenta  ESD, commentario  tecnico –

giuridico del la  produzione agro -al imentare ,  n.7-8,  2013,  p .  155 s. ,  

che s i  spinge o ltre  par lando de lla  s tor ia  del la  STG co me di  «un  

regime fa l l imentare»,  concludendo affermando  che «a l  d i  là  di  alcune  

migl ior ie  tut to  sommato  poco r i levant i ,  i l  fulcro  della  disciplina de lle  

STG sia  r imasto lo  stesso anche  con i l  nuovo  Regolamento 1151/2012.  

La r i forma non sembra  aver  r iso lto  le  contradd iz ioni  proprie  d i  questo  

schema,  in par t icolare  quelle  rela t ive agl i  obiet t ivi  del la  stes sa  

legis laz ione comuni tar ia  che sembrano inconcil iabi l i  con la  por ta ta  

delle  STG».  
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peculiari e,  come tali ,  da tutelare in maniera appropriata 75 ,  

poiché questa varietà e qualità sono «un patrimonio culturale e 

gastronomico vivo» dell’Unione 76 .  La Commissione stessa 

sottolinea come ciò  rappresenti  «un punto di  forza ed un 

vantaggio competitivo» del l’intero  sistema produttivo 77.  

 Accanto alla volontà di garantire  questo equilibrio di  

interessi  fra i diversi  attori del mercato , viene anche 

evidenziata la necessità di  tutelare queste produzioni di 

qualità, sia mediante l’introduzione di strumenti adeguati  al la 

loro promozione, attraverso una chiara identificazione dei   

prodotti  aventi  caratteristiche specifiche 78,  sia favorendo quelle 

condizioni che permettano una concorrenza leale, anche dal  

                                                 
75   A tal  proposito  i l  considerando n.  18 del  Regolamento espl ici ta  come 

«la  pro tez ione del le  denominazioni  di  or igine e  de lle  ind icazioni  

geografiche  persegue  gl i  ob iet t ivi  speci f ici  d i  garant ire  agl i  

agr ico ltor i  e  a i  produttor i  un giusto  guadagno per  le  qua li tà  e  

cara t ter i st iche d i  un determinato prodotto  o  del  suo metodo di  

produzione,  e  di  forni re  informazioni  chiare sui  prodott i  che  

possiedono  carat ter i st iche  spec i fiche connesse  al l ’or igine geograf ica,  

permet tendo  in  ta l  modo ai  consumatori  di  compiere  sce lte  di  acquisto  

più consapevoli ».  
76  Come espresso chiaramente da l  considerando n.  1  del  Regolamento.   
77   Considerando n.  1  del  Regolamento.  
78   Ex p lur imis ,  s i  evidenz ia i l  considerando n.  17  del  Regolamento che  

«r i t iene oppor tuno circoscr ivere l ’ambi to  di  applicaz ione de lle  

denominazioni  di  or igine e  del le  indicaz ioni  geografiche ai  prodot t i  

per  i  qual i  esiste  un legame intr inseco fra  le  carat ter i s t iche del  

prodotto  o  del l ’a l imento  e  la  sua or igine geograf ica ».  
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punto di vista comunicazionale, sia rafforzando il contrasto 

alle pratiche sleali in genere 79.  

 Dalle considerazioni da ultimo svolte, non si comprende 

quindi come possano essere rimasti  esclusi i  consumatori  dal  

processo di  controllo del  mercato, dallo svolgere in altri  

termini un ruolo attivo di tutela di se stessi attraverso la 

segnalazione e l’intervento diretto a contrasto delle pratiche 

commerciali sleali  che, ingannando circa un’origine o 

provenienza dei prodotti non ‘semplice’ ,  ma addiri ttura 

‘certificata’ e peculiare, o anche solo evocandola ,  finiscono al 

contempo per svili re la quali tà dei  prodotti  che realmente si 

vorrebbero dotare di una speciale protezione 80.  

                                                 
79  Questo emerge chiaramente da l  combinato dei  considerando n.  3  e  n.  5  

del  Regolamento.  In par t ico lare,  a l  considerando n.  5  viene r icordato  

come nel la  comunicazione  de lla  Commiss ione da l  t i to lo  «Europa  

2020: Una stra tegia per  una cresci ta  inte l l igente,  sostenibi le  e  

inclus iva» la  qual i tà  dei  prodott i  agr ico li  dovrebbe «da un lato  fornire  

ai  produttor i  g l i  s trumenti  che  consentano loro di  ident i ficare e  

promuovere  meglio  i  prodott i  avent i  cara t te r is t iche speci f ic he e ,  

dall ’al tro ,  pro teggere ta l i  produttor i  da l le  pra t iche s lea l i».  
80  Ci  si  r i fer i sce qui  al la  scel ta  pol i t ica,  essendo  chiaro  che  le  

disposizioni  di  cui  al la  Dir.  29/2005/CE, già  r ichiamata,  non possono  

trovare  qui  app licaz ione .  Al considerando n.  10  de l la  diret t iva stessa  

si  legge infa t t i  che  «la presente  diret t iva  s i  applica sol tanto qualora  

non es is tano norme d i  d ir i t to  co muni tar io  spec i f iche che d iscip linino 

aspe tt i  speci f ic i  de l le  p rat iche commercial i  s leal i ,  come gli  obbl ighi  

di  informazione e  le  r ego le sulle  modali t à  d i  presentaz ione del le  

informazioni  al  consumatore.  Essa o ffre  una tutela  ai  consumator i  ove  

a  l ivel lo  comuni tar io  non es ista  una spec i fica legis laz ione d i  se t tore ».  
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 Ingenerando confusione, si comprime la libertà di  scelta 

e di informazione dei  consumatori, limitandone la 

consapevolezza al  momento dell’acquisto, a danno 

principalmente dei produttori  e degli  agricoltori  che hanno 

conseguito un particolare riconoscimento.  

 Le pratiche illecite e ingannevoli  riguardanti le  

denominazioni di  origine protette,  le indicazioni geografiche 

protette e le specialità tradizionali garantite , in base al 

presente Regolamento, ed escluso il  profilo penalistico in caso 

di contraffazione, restano qui affidate,  da una parte,  

esclusivamente ad un controllo amministrativo attraverso 

l’autorità a ciò preposta, e dall’altra ai soli consorzi o gruppi 

di produttori  per ciò che concerne la tutela privatistica.  

 Ciononostante appare chiara la possibilità per il  

consumatore di  ottenere direttamente una tutela in cas o di uso 

ingannevole di una denominazione di origine o di 

un’indicazione geografica in etichetta,  siano queste protette 

oppure no, in quanto condotta che configura una pratica 

commerciale sleale 81.  

 

 

 

 

 

 

                                                 
81   Questo  in  base  al  combinato  degli  ar t t .  5 -6 del la  Dire t t iva sulle  

prat iche commercia l i  s leal i ,  già  ci ta ta .   
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CAPITOLO II  

QUADRO NORMATIVO EUROPEO A 

FAVORE DEI CONSUMATORI 

 

§ II.1 - Premessa 

 

 Di seguito, nell’ott ica  di delineare i confini comuni 

all’ordinamento italiano e all’ordinamento tedesco in materia 

di strumenti  stragiudiziali  a favore dei  consumatori,  ovvero 

della disciplina oggetto della presente ricerca, si effettuerà una 

panoramica delle principali  norme comunitarie di  riferimento, 

al fine di fornire un quadro generale degli istituti ivi previsti.  

 Appare opportuno anticipare che la trat tazione delle 

Direttive esaminate non sarà approfondita,  ma funzionale 

all’introduzione nel discorso delle norme peculiari dei due 

ordinamenti sopra richiamati.   

 Questa scelta è dettata , da un lato, dalla presenza di una 

già vastissima ed autorevole produzione scientifica in materia,  

alla quale non si  ha la pretesa di  poter apportare più di q uanto 

non si trovi già nell’analisi  puntuale delle disposizioni 

comunitarie  effettuata da innumerevoli ed autorevoli  

commentatori ;  dall’altra, dalla volontà di concentrare 

l’attenzione e gli sforzi sulle soluzioni peculiari adottate dai 

due ordinamenti nazionali già ricordati .   
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§ II.2 - La Direttiva 1999/44/CE su taluni aspetti della 

vendita e delle garanzie dei beni di consumo  

 

II.2.1 -  Introduzione 

 

 Riguardo il  tema della vendita dei beni,  e relativa 

garanzia, hanno progressivamente assunto una grande ri levanza 

le fonti  di  diritto sovranazionali,  dapprima quelle di  diritto 

internazionale e, successivamente,  quelle di diritto comunitario 

prima, e dell’Unione Europea poi 82.   

 La costante emanazione di provvedimenti comunitari  

mira ad «un’armonizzazione lenta,  ma costante» del  dirit to 

privato dei diversi Stati membri 83.  

 In tale ott ica,  la Direttiva 1999/44/CE del 25 maggio 

199984,  ampiamente oggetto di  ricerca e commento da parte di 

                                                 
82   A ta l  proposi to  si  r icorda la  Convenzione  di  Vienna  sui  contra t t i  d i  

compravendita  internaz ionale di  beni  mobil i  del l ’11  apr i le  1980,  

anche  nota  co me CISG, resa  esecut iva  in  I tal ia  con la  L.  n.  765 

dell ’11 d icembre 1985,  ed entra ta  in vigore i l  1° gennaio 1988 .  Ol tre  

al la  Diret t iva qui  anal izzata,  appare opportuno segnalare anche la  

recente Proposta di  dire t t iva del  Parlamento europeo e del  Consig lio  

sui  dir i t t i  de i  consumatori ,  COM(2008),  614 def. ,  non ancora  

pubblicata ,  su cui  s i  tornerà brevemente in seguito .  
83  Così  E.M.LOM BAR D I ,  Garanzia e  responsabi l i tà  nel la  vendita  de i  

beni  di  consumo ,  Milano ,  2010,  p .  74.    
84   G.U.C.E.  n.  L 171 de l  7  luglio  1999,  p .  12  s .  
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numerosi ed illustri autori85,  costituisce uno strumento volto ad 

avvicinare le normative degli Stati membri  in materia.  Essa è 

                                                 
85  Per  un approfondimento ,  e  senza pre tesa d i  e saust ivi tà  vista  la  mole 

di  contr ibut i ,  s i  r invia a  G.DE CR IS TO FARO ,  Difet to  di  conformi tà al  

contrat to  e  diri t t i  del  consumatore ,  Padova ,  2000;  A.ZACC AR IA ,  

Rif lession i  c irca  l’a t tuazione del la  d iret t iva  n .  1999/44/CE «su  

ta luni  aspe tt i  del la  della  vendi ta  e  de lle  garanzie  de i  beni  di  

consumo» ,  in Studium Iuris ,  2000 ,  p .  260 s. ;   F.RUSCE LLO ,  Le 

garanzie  post -vendi ta  nella  dire t t iva 1999/44 /CE ,  in Annuario di  

dir i t to  tedesco ,  a  cura di  S.Pa tt i ,  Milano,  2001,  p .  155 s. ;  

P.PARD O LES I ,  La d iret t iva su lle  garanzi e  ne lla  vendita:  ovvero d i  

buone in tenzion i  e  r isu l tat i  opachi ,  in Riv.  cr i t .  d ir.  pr iv. ,  2001,  p .  

437 s . ;  P.COR AP I ,  La diret t iva 99/44 /CE e la  Convenzione di  Vienna 

sul la  vendita  in ternazionale di  ben i  mobil i ,  in  Eur.  e  dir.  priv. ,  2002,  

p .  655 s.  In argomento,  s i  vedano inol tre ,  per  un interessante  

dibat t i to  a  p iù voci:  M.B IN ,  Per un  dia logo  con i l  fu turo leg is latore  

della’a ttuazione:  r ipensare  l’ intera  disc ipl ina della  non conformità  

dei  beni  nel la  vendi ta  a l la  luce  del la  d iret t iva comuni tar ia ,  in Contr.  

impr.  Eur. ,  2000,  n.  2 ,  p .  403 s. ;  R.FADD A ,  I l  con tenuto del la  

dire t t iva 1999/44/CE: una panoramica ,  in Contr.  impr.  Eur. ,  2000 ,  n.  

2 ,  p .  410 s. ;  A.C IAT T I ,  L’ambi to  di  appl icazione  ra t ionae  mater iae  

della  d iret t iva comunitaria  sul la  vendita  e  le  garanzie de i  ben i  di  

consumo ,  in Contr.  impr.  Eur. ,  2000 ,  n.  2 ,  p .  433 s. ;  M.G.FALZO NE 

CALV IS I ,  Garanzie  lega li  ne l la  vendita:  quale  ri forma? ,  in Contr.  

impr.  Eur. ,  2000,  n.  2 ,  p .  448 s. ;  R.CALV O ,  L’a ttuazione de lla  

dire t t iva n .  44 de l  1999:  una chance per la  rev is ione in  senso 

unitario  de lla  d isc ipl ina su lle  garanzie  e  r imedi nel la  vendi ta ,  in 

Contr.  impr.  Eur. ,  2000,  n.  2 ,  p .  463 s . ;  L.DE LO GU ,  I  pat t i  

modi f ica tivi  de lla  responsabi l i tà  del  venditore:  la  d iret t iva 

1999/44/CE, l’odierno d ir i t to  i ta l iano e le  prospett ive d i  ri forma ,  in  

Contr.  impr.  Eur. ,  2000 ,  n.  2 ,  p .  489 s. ;  A.P INN A ,  I  termini  ne lla  

discip lina del le  garanzie e  la  d iret t iva  1999/44 /CE sul la  vendi ta  de i  

beni  d i  consumo ,  in  Contr.  impr.  Eur. ,  2000,  n.  2 ,  p .  516 s. ;  
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stata adottata ,  a norma dell’art.  95 del  Trattato CE ,  –  ora art .  

26 TFUE – ,  per assicurare l’ins taurazione del mercato interno . 

Tramite essa si è inoltre contribuito, a norma del par. 3, lett .  a) 

dell’art . 153 del Trattato CE  –  ora par. 2, lett.  a) dell’art. 169 

TFUE – ,  al  perseguimento di  alcuni degli  obiettivi  previst i  dal  

par. 1 dello stesso art. 153 –  ora par. 1 dell’art . 169 TFUE – ,  al 

                                                                                                                            
G.AM AD IO ,  La «conformità a l  con tra tto»  tra garanzia e  

responsabi l i tà ,  in Contr.  impr.  Eur. ,  2001,  n.  1 ,  p .  2  s . ;  C.M.B IANC A ,  

Consegna di  a liud  pro  al io  e decadenza dai  rimedi per omessa  

denuncia ne lla  d iret t iva  1999/44/CE ,  in Contr.  impr.  Eur. ,  2001,  n.  1 ,  

p .  16 s. ;  G.BO N FAN TE  –  O.CAGN AS S O ,  Riso luz ione de l  contrat to  e  

«azione d i  esa tto  adempimento»  qual i  s trument i  d i  tu tela  del  

consumatore  o  del l’ impresa? ,  in Contr.  impr.  Eur. ,  2001 ,  n.  1 ,  p .  23 

s. ;  L.CABE LLA P IS U ,  Vendita ,  vendite:  quale r i forma de lle  garanzie? ,  

in  Contr.  impr.  Eur. ,  2001,  n.  1 ,  p .  34 s. ;  R.DE MATTE IS ,  I l  d i fet to  d i  

conformità e  l ’equi l ibr io  contrat tuale de llo  scambio ,  in Contr.  impr.  

Eur. ,  2001,  n .  1 ,  p .  46 s. ;  G.B.FERR I ,  Divagazion i  in torno al la  

dire t t iva n .  44 del  1999 su talun i  aspe tt i  del la  vendi ta  e  del le  

garanzie dei  ben i  di  consumo ,  in Contr.  impr.  Eur. ,  2001,  n.  1 ,  p .  57 

s. ;  P.GALLO ,  La  garanzia  nel la  vendita  d i  beni  al  consumo.  

Prospett ive e  ri forma alla  luce  de lla  diret t iva 1999/44 ,  in Contr.  

impr.  Eur. ,  2001,  n.  1 ,  p .  78 s. ;  A.LU M INO SO ,  Appunt i  per 

l ’at tuazione de lla  d iret t iva 1999/44 CE e per la  rev isione de lla  

garanzia per  i  v i z i  ne l la  vendi ta ,  in Contr.  impr.  Eur. ,  n .  1 ,  2001,  p .  

83 s.  Per  un ulte r iore approfondimento sugli  e ffet t i  de l l ’appl icaz ione  

ne ll ’ord inamento  i ta l iano,  ex p lur imis ,  f ra  i  p iù autorevoli ,  s i  

segnalano: A.ZACC AR IA –  G.DE CR IS TO FARO ,  La vendi ta  dei  beni  d i  

consumo .  Commento ag li  ar t t .  1519 bis  –  1519 nonies del  Codice  

Civi le  Padova,  2002; C.BETT I  ( a  cura d i) ,  La vendita  de i  ben i  d i  

consumo ,  Mi lano,  2004; S.PATTI  (a  cura  di) ,  Commentario sul la  

vendi ta  dei  ben i  di  consumo ,  Mi lano,  2004;  C.M.B IANC A ( a  cura  di) ,  

La vendita  dei  beni  di  consumo ,  Padova,  2006 .  
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fine di promuovere gli interessi  dei  consumatori  e garantire 

agli  stessi  un livello elevato di protezione 86.   

 Tale disposizione mirava quindi ad essere , da un lato,  

«un provvedimento strumentale al funzionamento del mercato 

interno, rivolto in particolare ad  eliminare gli  ostacoli che si 

frappongono alla piena attuazione della l ibera circola zione 

delle merci,  nonché all’effettiva instaurazione di un regime 

concorrenziale;  dall’altro la to,  e nel  contempo,  […]  ad 

assicurare la protezione dei consumatori, e segnatamente a 

tutelarne gli  ‘interessi economici’ ,  nonché a promuoverne il  

‘diritto all’ informazione’»87.  

                                                 
86  I l  r ichiamo a queste  f ina li tà  s i  t rova ne l  considerando n.  1  de lla  

Dire t t iva,  nonché nel  considerando n.  2 ,  ove si  precisa che « i l  

merca to inte rno  […] implica che i  consumatori  […] dovrebbero 

essere l iber i  d i  acquis tare merc i  sul  te rr i tor io  di  un al tro  Sta to  

membro in base  ad un l ive llo  minimo uni forme di  norme eque che 

discip linano la  vendi ta  dei  beni  di  consumo ».  A ta l  proposito  i l  

considerando  n.  4  espl ic i ta  la  necessi tà  di  intervenire  per  garant ire  lo  

svi luppo de l  mercato interno,  a ffermando  che   «in  mancanza  di  

un 'armonizzazione minima del le  rego le rela t ive  al la  vendi ta  d i  beni  

di  consumo, lo  svi luppo del la  vendita  d i  beni  mediante nuove 

tecnologie  di  comunicaz ione a d is tanza r i schia di  essere ostacolato »,  

cos ì  come i l  considerando n.  5 ,  che ancora  più chiaramente s i  

espr ime r iguardo la  necessi tà  d i  armonizzare la  normat iva,  

dichiarando che «la creazione di  una base legislat iva minima comune 

in mater ia  di  d ir i t to  de i  consumatori ,  appl icab ile  a  presc indere dal  

luogo di  acquis to  dei  beni  ne lla  Comuni tà ,  ra fforzerà la  f iduc ia de i  

consumator i  e  permetterà loro di  t rarre  i l  mass imo profi t to  da l  

merca to interno ».  
87   Così  G.DE CR IS TO FAR O ,  Difet to  di  conformi tà ,  c i t . ,  p .  2  s .  
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 Tornando all’intento armonizzatore della norma, vi  è da 

dire che risulta abbastanza chiaro già dal  titolo stesso della 

Direttiva come questa intendesse intervenire solo «su taluni 

aspetti»,  tralasciandone molti  altri  relativi alla vendita  di beni 

di consumo, fra i  quali spiccano, ad esempio, la responsabil ità 

contrattuale ed extracontrattuale 88.  

 L’elemento centrale su cui si  è invece posta l’attenzione 

del legislatore europeo è la non conformità al contratto dei  

beni consegnati  ai consumatori , individuata al  considerando n.  

6 della Direttiva come il principale problema che i consumatori  

debbono affrontare in materia di compravendita .  

 La soluzione individuata è quella di  rifarsi , in via 

presuntiva,  al principio generale di  conformità del bene al  

contratto89.   

 Essendo tale principio  conosciuto dalle varie tradizioni 

giuridiche nazionali  si è ritenuto che potesse  rappresentare una 

base comune, seppur non sufficiente in tutti gli Stati membri  a 

garantire un livello minimo di protezione al consumatore. In 

quegli ordinamenti  resta quindi la necessità di ulteriori  norme 

                                                 
88  Come pera l t ro  espressamente  a ffermato al  considerando n.  6  de lla  

Dire t t iva,  laddove si  d ichiara la  vo lontà  di  lasc iare a l  legislatore 

nazionale la  rego lamentaz ione degli  u l te r ior i  aspet t i  d i  questa  

mater ia .  
89   Da evidenziare come i l  concet to  di  bene conforme s ia  de terminato 

at traverso cr i ter i  che r ichiamano quell i  t radiz ionalmente associat i  

ne l  common law  a l le  impl ied condi t ions ,  già  a  par t ire  dal  Sale  o f  

Goods Act ,  del  1893,  in quanto  i l  bene deve correspond with  the 

descr ipt ion,  be  reasonably f i t  for such purpose  e  avere sat i sfactory 

quali ty .  
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nazionali orientate ad integrare la tutela offerta ai consumatori  

dal  principio generale, profilo comune individuato  nella 

conformità del bene90.   

 Si può ben affermare, quindi, che la Direttiva 99/44/CE, 

così  come le altre in materia di contratti dei consumatori, 

prevede i requisiti  minimi di protezione dei consumatori ,  

permettendo, o auspicando in altri casi,  il  riconoscimento di 

ulteriori  diritti ,  eventualmente presenti  nei  singol i  ordinamenti 

nazionali  e orientati  ad assicurar loro un livello di tutela più 

elevato91.  

 

II.2.2 -  I rimedi offerti al consumatore  

 

 Come premesso, in questa sede ci si limiterà ad una 

trattazione sommaria della disciplina prevista dalla Direttiva,  

in virtù dell’oggetto principale della presente ricerca,  il  cui 

scopo è l’analisi  degli strumenti stragiudiziali offerti  al 

consumatore contro la falsa attribuzione dell’origine o della 

provenienza geografica in ambito agroalimentare.  

                                                 
90  Questo emerge da l  combinato  dei  considerando nn.  7  e  8  de lla  

Dire t t iva.  I l  legislatore  comunitar io ,  come già r icorda to,  nel l ’intento  

di cos t i tuire  una base comune a l le  var ie  trad iz ioni  giur idiche  degl i  

Sta ti  membr i ,  ha r icost ruito  l ’ampia categor ia  di  “bene conforme”,  

isp irandosi  al l ’ar t .  35 della  Convenzione d i  Vienna  del  1980.  
91   Come previs to  da ll ’ar t .  8  della  Dire t t iva.  
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 Tale scelta,  che verrà approfondita  nelle conclusioni del  

presente lavoro, è dettata da due ragioni: da un lato,  la 

Direttiva in parola attribuisce dei diritt i  potestativi ai 

consumatori 92,  ma non prevede degli  strumenti  stragiudiziali  in 

senso tecnico, ad eccezione della risoluzione 93 ;  dall’altro 

                                                 
92   Per  un’anal i si  p iù approfondita  sul  punto s i  r imanda a A.ZACC AR IA –  

G.DE  CR IS TO FAR O ,  La vendi ta ,  c i t . ,  p .  90,  dove s i  a fferma che la  

na tura d i  ta l i  d ir i t t i  appare indubitabi le .  In do ttr ina vi  sono parer i  

discordant i  c irca l ’eserciz io  de i  r imedi o ffer t i  dal la  Diret t iva ,  e  

quindi  trasla t i  in I tal ia  nel  Codice de l  C onsumo. Vi è  chi  ha 

sostenuto che sia  imprescindib ile  la  proposizione di  un’azione 

giudiz iar ia ,  come A. LU M INO SO ,  Le garanzie  ne lla  vendita  dei  ben i  di  

consumo ,  a  cura di  M.Bin e A.Luminoso,  in Trat t .  d ir .  comm.  

Galgano ,  Padova,  vo l .  XXXI,  2003,  p .  40 e  p .  101 s. ,   anche  se,  come 

appare prefer ib i le ,  a  garanzia d i  una maggiore tutela  dei  consumator i  

a l tr i  hanno r i tenuto  che tal i  r imedi siano eff icacemente  esper ibi l i  

mediante una dichiarazione unilaterale  extragiudiz ia le  r ivol ta  a l  

profess ionista  da l  consumato re .  In ta l  senso,  A.ZACC AR IA –  G.DE  

CR IS TO FARO ,  La vendi ta ,  c i t . ,  p .  90 s.  e  L.GAR O FALO ,  in L.Garofa lo 

–  V.Mannino –  E.Moscati  –  P.M.Vecchi ,  Commentario al la  discip lina  

della  vendita  dei  ben i  di  consumo ,  coordinato da  L.Garofalo,  Padova,  

2003,  p .  375.  
93   La r iparazione ,  la  sost i tuz ione e la  r iduz ione del  prezzo  sono  dir i t t i  

a t tr ibui t i  a i  consumatori  acqui rent i ,  ma non cost i tuiscono uno 

strumento  stragiud iziale  per  la  so luz ione  del la  controversia ,  che  

potrà semmai  ravvisarsi  nel la  comunicaz ione con cui  s i  r ichiede  uno 

di  quest i  r imedi ,  ovvero si  eserc i ta  i l  d ir i t to  a  r icevere un bene  

conforme e,  in  subordine,  a  vedersi  r idurre i l  prezzo  in  maniera 

adeguata a l  viz io  di  conformi tà che questo presenti .  Tut to  ciò  appare  

lampante  laddove s i  consider i  che  questi  r imedi sono espressamente 

r iconosciuti  come dir i t t i  e ,  a  maggior  ragione,  ove si  aggiunga 

l ’ul ter io re r i f less ione  c i rca la  non obbliga tor ietà  per  i l  consumatore 
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perché, trattandosi di rimedi, l’unica forma di tutela che 

garantiscono è  posteriore alla consegna del bene , e non 

possono in nessun caso essere atti a contrastare le pratiche 

commerciali  scorrette o ingannevoli poste in essere dai  

professionist i  senza un previo acquisto 94.  

                                                                                                                            
di agire  in via  s tragiudiziale  per  i l  r iconosc imento  degli  stess i ,  

potendo egli  d iret tamente agi re  in sede giud iziar ia ,  o  comunque  

giungervi  qualora a l la  r ichiesta  s tragiudiz ia le  i l  venditore non 

adempia a i  suoi  obblighi .  Sul  punto,  in  l inea con questa 

interpretazione,  ovvero  che sia  sufficiente  la  mera formulazione  di  

un’apposita  r ichies ta ,  r ivo lta  a l  profess ionis ta  at traverso  una  

dichiaraz ione  s tragiudizia le  con cui  i l  consumatore  dichiar i  

l ’ intenz ione di  avvalers i  d i  uno de i  r imedi previs t i  per  ot tenere un 

bene conforme a t t raverso la  r iparazione ovvero la  sua sost i tuzione,  s i  

vedano A.LUM IN O SO ,  Appunti ,  c i t . ,  p .  396;  G.P IS C IO TTA ,  Scambio d i  

beni di  consumo e modell i  cod ic is t ici  d i  protezione de ll’acquirente ,  

Napol i ,  2003,  p .  25.  Del lo  s tesso avviso anche L.IANN O TTA ,  in 

L.Garofalo –  V.Mannino –  E.Moscat i  –  P.M.Vecchi ,  Commentario ,  

c i t . ,  p .  349,  che p rec isa come tale  i stanza non r ichieda una forma 

spec i fica.  
94  Di questo avviso anche V.MAN N IN O ,  Questioni  di  diri t to ,  Mi lano,  

2007,  p .  179 s. ,  che sot tol inea come t ra  le  var ie  cr i t ic i tà  de lla  nuova 

discip lina ,  già  nel  d ibatt i to  aper tos i  in sede di  commento  del  

provvedimento comuni tar io ,  s ia  stato  r i levato un aspe tto  di  

importanza tut t ’al tro  che secondar ia ,  ovvero la  qua li f icazione del la  

nuova  disc ipl ina (e  del  connesso  s i stema d i  tute le  indicato  da ll ’a r t .  3  

della  Dire t t iva) ,  laddove è prevista ,  in caso i l  b ene consegnato non 

sia  conforme,  pr imariamente la  r ichiesta  della  r iparazione o  

sost i tuz ione e,  in subordine,  la  r iduz ione del  p rezzo o  la  r i soluzione 

del  contrat to .  L’autore  quindi  evidenzia come vi  sia  un or ientamento 

che «a llontanandosi  dagli  schemi  tra d iz ionali  d i  civ i l  law ,  propone (e  

non a tor to)  di  ‘ leggere’ la  nuova normat iva  come strumento  per  
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 In generale,  il  portato della novella comunitaria è  volto 

ad incrementare i  rimedi esperibili  dai  consumatori  in caso di 

difformità del bene di consumo, prevedendo che questi  debbano 

essere maggiormente tutelati  e potendo richiede re,  senza 

ulteriori spese, la riparazione, la sosti tuzione, la riduzione del  

prezzo, oppure la risoluzione del contratto,  così 

gerarchicamente ordinati 95.  

                                                                                                                            
attuare una ‘stra tegia  r imedia le’ ».  Affrontando i l  rapporto  fra  

garanzia e  sost i tuz ione  o r iparaz ione de i  beni ,  anche A.D I  MAJO ,  

Garanzia e  inadempimento nel la  vendita  di  ben i  di  consumo,  in Eur.  

dir.  priv . ,  2002,  p .  6 ,  t rat ta  quest i  u l t imi  nel l ’ot t ica d i  una  visione 

r imediale .  Circa le  cara t ter i st iche del  si s tema r imediale ,  G.AM AD IO ,  

Difet to  di  conformità e  tute le  sina llagmat iche ,  in Riv.  dir.  c iv. ,  2002,  

I ,  p .  901,  in  cui  s i  legge:  «P lura l i tà  e  gerarchia:  in  quest i  due termini  

possono compendiars i  le  l inee i spiratr ici  del  legis la tore comuni tar io ,  

che provvede  a pred isporre un s istema ar t icolato  di  mezzi  d i  reazione 

al  di fet to  d i  conformi tà ».   
95   Questo emerge dal la  let tura congiunta de l  considerando n.  11 e  

dell ’ar t .  3  de lla  Diret t iva.  Per  la  cr i t ica  al la  ‘gerarchizzazione’ de i  

r imedi s i  vedano,  ex plurimis ,  H.W.M IC K LITZ ,  Die  

Verbrauchsgüterkauf -Richtl inie ,  in EuZw ,  1999,  p .  492,  secondo i l  

qua le la  gerarchiz zaz ione dei  r imedi cos t i tuirebbe una norma cogente 

di  d ir i t to  comuni tar io;  A.LUM IN OSO ,  Appunti ,  c i t . ,  p .  119 s. ,  che  pur  

condividendo le  cr i t iche di  quant i  hanno  osservato  i  r i schi  e  le  

incoerenze de terminate da una gerarchizzaz ione  dei  r imedi di  tu te la ,  

considera l ’oppor tuni tà  di  s tab il ire  una pr ior i tà  a l la  sos t i tuzione e 

alla  r iparaz ione,  r i spet to  al la  r i soluz ione e al la  r iduzione del  prezzo,  

at traverso  la  previsione  di  un concorso  a l ternat ivo  tra  tal i  r imedi  che  

sia  idoneo a garantire  lo  scopo ult imo del la  tutela  de l  consumatore,  

ma senza creare una  r igida gerarchia.  Anche G.B ON FAN TE –  

O.CAGN ASS O ,  Riso luzione ,  c i t . ,  p .  30 s . ,  cr i t icano la  sce lta  di  

stabi l ire  una r igida gerarchia tra  i  r imedi,  ponendo in r i l ievo co me 
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 Nel caso di difetto di conformità dei beni, ignorato dal  

consumatore al momento della consegna, egli  può richiedere al  

venditore, in primo luogo, di riparare quel bene, ovvero di 

sostituirlo con altro conforme, senza che vi  sia a suo carico 

alcuna spesa aggiuntiva.  

 Questi  rimedi devono essere eseguit i  in un ragionevole 

lasso di  tempo, non meglio definito ,  e senza che da ciò 

derivino al consumatore notevoli inconvenienti , tenuto conto 

della natura del  bene e dei motivi che lo hanno spinto 

all’acquisto  dello stesso 96.  

 Vi è però un limite a tale diri tto,  posto anche a tutela del  

venditore.  Qualora infatti i  rimedi in parola siano 

oggettivamente impossibil i ,  o richiedano comunque un esborso 

sproporzionato al  valore del bene o al tipo di difetto 

riscontrato, e le eventuali ulteriori  soluzioni alternative 

inidonee ad assicurare la realizzazione del diri tto del  

consumatore senza che questi incorra in notevoli  inconvenienti , 

il  venditore può rifiutare di esperire tali rimedi .97 

                                                                                                                            
una  tale  impostazione r i schi  d i  creare s i tuazioni  di  disuguaglianza  a  

danno  del  consumatore ;  G.S ICCH IERO ,  Le vendi te  specia li ,  Padova,  

2009,  p .  117,  sot tol inea invece come la  r ichies ta  di  r iparazione o 

sost i tuz ione del  bene condiz ioni  l ’esper ibi l i tà  del la  domanda d i  

r iduzione de l  prezzo o la  r i soluzione .   
96   Come s i  legge al  terzo paragrafo del l ’ar t .  3 .   
97   Quel lo  che si  vuole  qui  tute lare  è  l ’equil ibr io  fra  le  par t i ,  l ’ar t .  3  

precisa infa t t i  che  «un  r imedio è  da considerare sproporz ionato se 

impone a l  vendi tore spese ir ragionevol i  in  confront o a l l 'a l tro  

r imedio ».  
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 Esclusivamente in questi casi , il  consumatore può 

elettivamente optare quindi, in secondo luogo,  per uno degli 

ulteriori  rimedi previsti  da lla Direttiva, ovvero chiedere la 

riduzione del prezzo o  altresì  optare per la risoluzione del  

contratto con conseguente diritto ad ottenere  il  rimborso del  

prezzo pagato.  

 Giova inoltre sinteticamente ricordare che, in tutti i  casi,  

i  rimedi prescindono dal dolo e dalla colpa del  venditore 98.   

 Da un lato,  la riparazione e la sostituzione eliminano il  

difetto di conformità e fanno conseguire al compratore un 

risultato acquisitivo equivalente a quello inizialmente 

desiderato, e sono pertanto qualificabili co me rimedi 

ripristinatori; dall’altro riduzione del prezzo e risoluzione  

determinano rispettivamente una parziale estinzione 

dell’obbligazione pecuniaria gravante sul consumatore 99 , 

ovvero  lo scioglimento del  rapporto contrattuale instauratosi 

con la vendita100.   

                                                 
98  G.DE CR IS TO FAR O ,  Dife t to ,  c i t . ,  128 s.  I l  legis latore co munitar io  ha 

r icostruito  l ’ampia ca tegor ia  di  ‘bene conforme’,  nel  caso in cui  i l  

bene r icevuto non presenti  a lcuna del le  cara t ter i st iche,  qua li tà  e  

requisi t i  necessar i  per  po ter  essere considera to  conforme a l  contra t to  

ind ipendentemente dal  dolo o  dalla  co lpa  del  vendi tore e  a  

prescindere da lla  gravità  del  viz io .  
99   In  concreto  a l  consumatore viene r iconosciuto i l  d ir i t to  di  t rat tenere 

par te  del  prezzo ,  ovvero  di  pre tenderne la  res t i tuz ione.  
100  Da c iò  deriva ,  per  ent rambe le  par t i ,  l ’es t inzione di  tut t i  i  d ir i t t i  e  i  

dover i  conseguent i  a l  contrat to ,  ad  eccez ione  del l ’obbligo d i  

res t i tuzione d i  quanto  r icevuto,  ovvero  i l  p rezzo  pagato al  venditore ,  

e  i l  bene consegnato a l  consu matore .  
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 Vi è da sottolineare  infine come il legislatore europeo 

precisi che i l  diritto del consumatore a risolvere il contratto 

non si configura se il  difetto di conformità è «minore»101.  

 

  

§ II.3 - La Direttiva 2005/29/CE sulle pratiche com-

merciali sleali 

 

II.3.1 -  Introduzione 

 

 La Direttiva 2005/29/CE, d’ora in avanti semplicemente 

la ‘Direttiva’, emanata l’11 maggio 2005, e relativa alle c.d. 

«pratiche commerciali  sleali tra imprese e consumatori  nel  

mercato interno», rappresenta un importante provvedimento 

volto ad armonizzare le legislazioni nazionali  dei  Paesi 

membri102.   

                                                 
101   Come stabi l i to  al  sesto  paragrafo de ll ’ar t .  3 .  I l  termine invero appare  

alquanto generico ,  e  la  sua def inizione  puntua le inevitab ilmente 

lasciata  ai  legis la tor i  nazionali ,  ovvero a l l ’ inte rpretazione del le  cor t i  

caso  per  caso .  I l  legisla tore i ta l iano,  sul  punto,  si  è  discosta to  dal la  

Dire t t iva,  prevedendo la  poss ibil i tà  d i  r i solvere i l  contrat to  anche  in  

presenza d i  quest i  d i fet t i  minori .  Per  una  trat taz ione p iù approfondita  

si  r imanda a  A.ZACC AR IA –  G.DE CR IS TO FARO ,  La vendi ta ,  c i t . ,  p .  95.  
102  G.U.U.E.  n.  L 149 dell ’11 giugno 2005,  p .  22  s. ,  anche no ta co me 

«Dire t t iva sulle  pra t iche  commercia l i  s lea l i ».   
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 Si precisa fin d’ora che, data la vastità della materia 

affrontata, in questa sede  ci  si  limiterà, dopo questa breve 

introduzione relativa alla genesi e alla ratio  della norma de 

qua ,  alla trattazione degli aspetti  più salienti  della novella solo 

per quel che concerne l’oggetto della presente ricerca 103.  

                                                 
103   Per  un commento approfondito  del la  dot tr ina  europea  in  mater ia  s i  

r imanda ,  ex p lurimis ,  a  AA.VV.,  The forthcoming EC direct ive  on 

unfair commercia l  pract ices ,  a  cura  di  H.Col l ins,  The Hague,  2004;  

J .GLÖC KNER ,  Europäisches Lauterke it srech t ,  München 2006;  

J .M AS S AGUER FUE N TES ,  El  nuevo  derecho  contra  la  competencia  

des leal .  La Direc tiva 2005/29/CE sobre las prác ticas comerc iales  

des leales ,  Madr id,  2006;  AA.VV.,  The regulat ion of  un fair 

commercia l  prac tices under  EC d irec tive 2005/29.  New ru les and  new 

techniques ,  a cura d i  Stephen Weather i l l  e  Ulf Berni tz ,  Oxford –  

Port land,  2007; R.M.H ILTY –  F.HE NN IN G-BO D EW IG ,  Law Against  

Unfa ir  Compet i t ion.  Towards  a  New Paradigm in  Europe? ,  Berl in –  

Heidelberg,  2007; B.KE IR SB ILC K ,  The new European Law of  Unfair 

Commercial  Pract ices  and Compet i t ion Law ,  Oxford,  2011;  

M.SC HM ID T-KES SE L –  S.SCHUBM EH L ,  Lauterkeit srech t  in  Europa.  

Eine Sammlung von Länderberichten zum Recht gegen unlau teren 

Wettbewerb ,  München,  2011.   Per  un’anali si  or ientata  a l  recep imento 

della  Diret t iva  in  I tal ia ,  e  senza  pre tesa  di  esaust ivi tà ,  AA.VV. ,  Le 

“pratiche commercia li  sleal i”  t ra imprese  e  consumatori .  La  

dire t t iva 2005/29/Ce e i l  d iri t to  i ta l iano ,  a  cura di  G.De Cristo faro,  

Torino,  2007; AA.VV.,  Le pra tiche commerciali  s leal i .  Dire t t iva  

comuni taria  ed ordinamento i tal iano ,  a  cura di  E.Minervini  e  L.Rossi  

Car leo,  Milano,  2007;  AA.VV.,  Pratiche commercial i  scorre tte  e  

codice del  consumo: i l  recepimento del la  dire t t iva 2005/29 /Ce ne l  

dir i t to  i ta l iano ,  a  cura di  G.De Cristo faro,  Torino ,  2008; AA.VV. ,  I  

decret i  leg isla t iv i  su lle  prat iche commercia li  scorret te:  at tuazione e 

impatto  si stematico del la  dire t t iva 2005/29/CE  a  cura di  A.Genovese,  

Padova ,  2008; M.DON A ,  Pubbl ic i tà ,  prat iche  commercial i  e  contrat t i  
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nel  Codice  de l  consumo ,  Torino,  2008; L.C.UBE RTAZZ I ,  Concorrenza  

sleale  e  pubbl ic i tà ,  in  P.G.Marchet t i  –  L.C.Ubertazzi ,  Commentario  

breve a lle  legg i  su  proprietà  in te l le t tua le  e  concorrenza ,  a  cura  di  

L.C.Uber tazzi ,  IV ed. ,  Padova,  2008;  A.F.G AG LIAR D I ,  Prat iche 

commercia li  scorre tte ,  Torino,  2009;  E.GUE R INO N I ,  Le pra tiche 

commercia li  scorre tte:  fa t t i spec ie e  rimedi ,  Mi lano,  2010.  Per  quel  

che concerne  una tra t tazione organica de l  c .d .  Codice del  consumo, 

si  r imanda,  ex  plur imis ,  a  AA.VV.,  Codice  del  consumo.  

Commentario ,  a  cura  di  G.Alpa  e  L.Rossi  Car leo,  Napol i ,  2005; 

AA.VV.,  Codice del  consumo ,  a  cura d i  G.Vet tor i ,  con la  

collaboraz ione d i  F.Addis,  Padova,  2007; G.SCORZA ,  I  con trat t i  de l  

consumatore  nel  nuovo  codice  de l  consumo ,  Padova ,  2007;  I  s ingol i  

contrat t i  del  consumo ,  M.DON A ,  Torino,  2008;  AA.VV.,  Codice de l  

consumo annota to con la  dot t rina e la  giur isprudenza ,  a  cura di  

E.Capobianco e G.Per l ingier i ,  Napoli ,  2009; D.BORSE LLIN O ,  [et  al . ] ,  

D.Lg.  6  set tembre 2005,  n .  206.  Codice del  consumo ,  in Commentario 

al  Codice Civi le ,  a  cura d i  P.Cendon,  Milano,  2010;  Codice del  

consumo ,  a  cura di  Vincenzo Cuffaro,  con i l  coord inamento  di  

A.Barba  e A.Barenghi,  I I I  ed. ,  Mi lano,  2012;  G.DE  CR IS TO FARO  –  

A.ZACC AR IA ,  Commentario  breve  al  diri t to  dei  consumatori .  (Codice 

del  consumo e legislaz ione complementare) ,  I I  ed. ,  Padova,  2013.  Per  

quanta  r iguarda  i  contr ibut i  in  r iviste ,  s i  segnalano  P.B ARTO LOM UCC I ,  

La proposta di  d iret t iva sul le  pra tiche commercia li  s l ea li:  no te a  

prima le t tura ,  in  Contratt i ,  n.  10,  2005,  p .  954 -960; R.I NC ARD ON A ,  

La diret t iva n .  2005/29/CE sul le  pra tiche commercial i  s lea li:  prime 

valutaz ioni ,  in  Dir.  com. e  scambi in ternaz. ,  n.  2 ,  2006,  p .  361 -383;  

T.BROGG IATO ,  La  dire t t iva n .  2005/29 /CE sul le  prat iche  commercial i  

sleal i ,  in Dir.  banca  merca to f in . ,  vol .  XX,  2006,  p .  21 -26;  

E.GUER IN ON I ,  La dire t t iva su lle  pra tiche commercia li  sleal i .  Pr ime 

note ,  in Contrat t i ,  n.  2 ,  2007,  p .  173 -178; L.G.  V IGOR IT I ,  Verso 

l 'a t tuazione del la  Diret t iva sul le  prat iche  commercial i  slea li ,  in Eur.  

dir.  priv. ,  n.  2 ,  2007,  p .  521 -540; A.M.M ANC ALEO N I ,  La nuova  

discip lina del le  pra tiche commercial i  scorret te  e  del la  pubblici tà ,  in  



 

 

66 

 Volendo sintetizzare i tratti  caratterizzanti  di  tale  

provvedimento si può ben affermare che esso mira ad 

un’armonizzazione completa e generale delle varie  disposizioni 

nazionali  in materia di  pratiche commerciali  sleali ,  

differenziandosi con ciò dalla prassi comunitaria,  generalmente 

orientata ad un’armonizzazione minima 104.  

 In particolare , la Dirett iva in parola  fissa criteri  

immediatamente vincolanti  in tu tti gli Stati membri ai  fini 

                                                                                                                            
Dir.  Turismo ,  n.  4 ,  2007,  p .  345 -351; C.GRANE LLI ,  Le prat iche  

commercia li  scorret te  t ra  imprese e  consumatori:  l 'a t tuazione de lla  

Diret t iva 2005/29/CE modif ica i l  codice  del  consumo ,  in 

Obbl igazioni  e  Contrat t i ,  n.  10,  2007,  p .  776 -784; G.DE CR IS TO FAR O ,  

Le prat iche commercia l i  scorre tte  nei  rapporti  fra  pro fession ist i  e  

consumatori  :  i l  D.  Leg is l .  n .  146 de l  2  agosto 2007,  at tua tivo del la  

Diret t iva 2005/29/CE ,  in Studium Iur is ,  vo l .  XIII ,  n.  11,  2007 ,  p .  

1181-1195; E.B ATTE LLI ,  Le ragion i  de ll ' in tervento normativo e  la  

prospet t iva comunitar ia  sot tesa al le  nuove legg i ,  in Contra tt i ,  n .  12,  

2007,  p .  1113-1121; P.BARTO LOM UCC I ,  L'at tuazione del la  diret t iva 

sul le  prat iche commerciali  scorre tte  e  le  modif iche al  codice del  

consumo ,  in Rass.  d ir.  c iv. ,  n.  1 ,  2008 ,  p .  267 -282; C.IUR ILLI ,  Le 

vendi te  p iramidal i  ne lla  nuova d iscip lina del le  prat iche  comm ercial i  

sleal i  :  dal  business  to  consumer al  business to  business (pr ima 

parte) ,  in  Stud ium Iur is ,  n.  6 ,  2008,  p .  656 -664,  e  ib . ,  (seconda 

parte),  in Stud ium Iur is ,  n.  7 /8 ,  2008 ,  p .  792 -796.  
104   Uno de i  pr inc ipa li  e ffe t t i  d i  questo  approccio  e ra la  l iber tà  lasc iata  

agli  S ta t i  membr i  d i  mantenere  o  introdurre disposizioni  p iù 

res tr i t t ive in favore  dei  consumatori .  Da  questo dato  emerge  quind i  

come la  vo lontà  del  legislatore  non mir i ,  in questo caso,  a  tute lare  in 

via  pr inc ipa le e  pr ior i ta r ia  i l  consumatore,  bensì  l ’omogeneità  del le  

rego le nel  mercato.  Su questo aspe tto  s i  tornerà a  breve.  
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della valutazione della slealtà di una pratica commerciale,  

imponendone conseguentemente l’interruzione 105.  

 Solitamente, nelle direttive comunitarie a tutela dei  

consumatori,  e come visto anche affrontando il tema della 

vendita dei beni di consumo,  la presenza di norme nazionali ad 

essi  più favorevoli tende a essere preservata ,  mentre in questo 

provvedimento, teso espressamente all’ «armonizzazione 

completa»,  si  ammette il  mantenimento da parte dei singoli 

Stati  membri di norme maggiormente restrittive  a tutela del  

consumatore solo per un periodo transitorio 106.  

                                                 
105  La dot tr ina appare concorde ne l  considerare  questa  Diret t iva un 

tentat ivo d i  armonizzazione  comple ta.  S i  vedano,  ex plur imis ,  

C.GR ANE LLI ,  Le pra tiche commercia li ,  c i t . ,  p .  777 s. ;  E.GUER IN O N I ,  

La dire t t iva ,  c i t . ,  p .  173  s.    

106  Si  t rat ta  di  se i  anni  a  decorrere dal  12 giugno 2007,  per iodo in cui  

«gl i  S ta t i  membri  possono cont inuare ad applicare disposizioni  

nazionali  p iù det tagl ia te  o  vinco lanti  d i  que lle  p reviste  dal la  p r esente 

diret t iva nel  set tore  da  essa armonizza to,  in  a t tuazione  di  d iret t ive 

contenenti  c lausole minime d i  armonizzaz ione.  Tali  misure devono  

essere essenzia l i  a l  fine di  ass icurare un’adeguata p rotezione  de i  

consumator i  da prat iche  commercial i  s leal i  e  de vono essere 

proporzionate a l  raggiungimento d i  ta le  ob ie t t ivo ».  Si  veda in ta l  

senso i l  quinto paragrafo dell ’a r t .  3 .  Si  evidenzia qui  co me decorso  

detto  termine la  Commiss ione  abbia avviato  proced imenti  di  

infraz ione per  omessa t rasposizione del la  diret t i va contro sei  Stat i  

membri .  Quat tro  d i  quest i  sono  s ta t i  cancel la t i  dal  ruo lo per  avvenuta 

trasposiz ione,  ovvero C -270/08,  Commiss ione c.  Ungher ia;  C -283/08,  

Commiss ione c .  Paesi  Bassi ;  C -284/08 ,  Co mmissione c.  Regno Uni to;  

C-326/08,  Commiss ione  c.  Repubbl ica federa le  tedesca,  mentre  gl i  

a l tr i  due procediment i  s i  sono conclusi  con una  condanna,  ovvero 5 

febbraio  2009,  in C -282/08,  Commiss ione c.  Lussemburgo e 23 apri le  
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 Peraltro , già nella proposta di  Direttiva, al  paragrafo 48,  

si legge che «il divieto generale costituisce l’elemento 

essenziale della Direttiva che permette di  realizzare 

l’armonizzazione necessaria ai  fini  del superamento degli 

ostacoli al mercato interno e conseguire un elevato livello 

comune di tutela. Tale risultato verrà raggiunto sostituendo le 

clausole generali nazionali vigenti in materia di pratiche 

commerciali  sleal i tra imprese e consumatori e introducendo 

cri teri più precisi rispetto a quelli contenuti nelle clausole 

generali nazionali per determinare ciò che è sleale.  Se non 

fosse previsto un divieto generale,  gli  Stati membri potrebbero 

continuare ad applicare le  rispettive divergenti clausole 

generali pregiudicando l’effetto armonizzante della Direttiva».  

                                                                                                                            
2009,  in C-321/08,  Commiss ione c.  Regno d i  Spagna.  Per  quanto 

r iguarda i l  r ichiamo all ’«a rmonizzazione completa» s i  veda i l  

considerando  n.  14,  mentre i l  successivo  considerando,  

contrar iamente  a  quanto appena vis to  per  quel  che  concerne  le  

normat ive naz ional i  es is tent i  o  future,  a fferma che  « qualora  gl i  Stat i  

membri  abbiano  introdotto  informa zioni  aggiunt ive r i spet to  a  quanto 

spec i fica to  nel  d ir i t to  comunita r io ,  sul la  base delle  clauso le minime,  

l ’omissione d i  ta l i  informazioni  non cost i tuisce  un’omiss ione 

ingannevole ai  sensi  della  presente  diret t iva.  Di  contro,  gl i  S tat i  

membri ,  se  consent i t o  dal le  clauso le  minime present i  nel la  

legis laz ione comuni tar ia ,  hanno faco ltà  d i  mantenere o  introdurre 

disposizioni  maggiormente res tr i t t ive,  conformemente  al la  normativa 

comunitar ia ,  per  garanti re  un l ive llo  p iù e leva to  di  tu te la  de i  singoli  

d ir i t t i  con trat tua li  dei  consumatori».  
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 Quest’ultima  prende spunto inoltre,  come spesso avviene 

in ambito europeo, anche dalle considerazioni precedentemente 

svolte dalla Commissione Europea nei c.d.  Libri Verdi 107.  

 Nello specifico, tale norma  muove dalle premesse 

contenute nel  Libro Verde sulla comunicazione commerciale 

nel mercato interno presentato dalla Commissione 108,  così come 

                                                 
107  Su come dai  Libr i  Verd i  spesso traggano or igine  i  successivi  sviluppi 

legis lat ivi  comuni tar i  s i  veda E.M INERV IN I ,  Le prat iche commercial i  

sleal i .  Dire t t iva comunitaria  ed ordinamento  i tal iano ,  a  cura  di  

E.Minervini  e  L.Rossi  Carleo,  Milano,  2007,  p .  30.  
108   Del l ’8  maggio 1996,  COM. (1996)  192 def.  Per  un approfondimento 

sul  punto,  ex p lur imis ,  F.HEN N IN G-B ODE W IG ,  Das Grünbuch der EU-

Kommission  über  die  “ Kommerziel len  Kommunikat ionen ” ,  in GRUR ,  

1997,  p .  515;  G.SCHR ICKER –  F.HE NN IN G-BO D EW IG ,  Elemente e iner 

Harmonis ierung des  Rechts des un lauteren Wettbewerbs in  der  

Europäischen Union ,  in WRP ,  2001,  p .  1367 ,  e  p .  1378 s.  Tale 

documento  sot tol ineava  pr incipa lmente  la  necessi tà  d i  confer ire  un 

ruo lo centra le  a l la  cor ret ta  informazion e de l  consumatore avendo 

par t icolare r iguardo,  come si  evince da l  t i to lo ,  a l la  corret tezza del le  

comunicazioni  commercia l i  ad esso  r ivo l te .  Inolt re  veniva  

evidenzia ta  l ’esigenza  di  ado ttare c r i ter i  precisi  a i  fini  de lla  

va lutazione del l ’adeguatezza del le  m i sure  ado ttate  da i  singoli  Paes i  

membri  al  f ine del la  repressione dei  compor tamenti  idonei  a  falsare 

i l  co mportamento  del  consumatore e ,  la to  sensu ,  del  merca to.  Viene 

inf ine  posto l ’accento sul la  necess i tà  di  osservare le  c .d .  ‘reaz ioni  a  

catena’ che  l ’ in t roduzione d i  eventua li  misure,  nazional i  o  

comunitar ie ,  possono provocare  fra  tut t i  gl i  a t tor i  del  mercato  –  

utent i ,  fornitor i  e  vet to r i  –   a l  fine di  va lutare  l ’adeguatezza d i  ta l i  

norme per  quel lo  che  è  lo  scopo del la  misura stessa.   

 I l  Libro Verde poi  introduce un termine es traneo in precedenza a l le  

categorie  giur idiche  trad izional i ,  ovvero  la  ‘comunicaz ione 

commerc ia le ’,  def ini ta  come «ogni forma di  comunicazione vo lta  a  
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dal Libro Verde sulla tutela dei consumatori nell’Unione 

europea del  2001109.   

                                                                                                                            
promuovere  i  prodot t i ,  i  servizi ,  o  l ’ immagine de ll ’ impresa  stessa  

presso i  consumatori  f inal i  e /o  i  d istr ibutor i»,  es tesa «a  tut te  le  

forme d i  pubbl ic i tà ,  marketing,  promozione  de l le  vendi te  e  re laz ioni  

pubbliche».  A ta l  proposi to  s i  veda E.M IN ERV IN I ,  Le pratiche  

commercia li ,  c i t . ,  p .  2 .  Vi è  invero  da  segnalare per  completezza 

come tale  espress ione,  seppur  con connotat i  d ivers i ,  pr ima che nel la  

Dire tt iva  in  esame fece  la  sua co mparsa  al l ’ar t .  2 ,  le t t .  f)  de l la  Dir.  

2000/31/CE,  in mater ia  d i  commerc io e let tronico,  ove  le  

comunicazioni  commerc ial i  erano def ini te  come «tutte  le  forme di  

comunicazione des t inate,  in  modo diret to  o  indiret to ,  a  pro muovere  

beni,  serviz i  o  l ’ immagine di  un’impresa,  d i  un’organizzazione o di  

una persona che eserci ta  un’a t t ivi tà  commerciale ,  industr ia le ,  

ar t igianale o  una l ibera  professione».  Tornando al  Libro Verde,  la  

Commiss ione aggiungeva pera l tro  che la  comunicazione commerc iale  

costi tuisce «un potente fa t tore d ’integrazione dei  mercat i  naz ional i» 

e perciò  i l  suo  corret to  ut i l izzo  deve essere tutelato  ed  incent iva to.  

Da ul t imo,  giova r icordare quanto afferma to dal  Libro Verde nel la  

sintesi  r iguardante la  va lutazione d i  un intervento comuni tar io  in 

mater ia ,  ovvero  che :  «i  r i sul ta t i  degl i  s tudi  indicano  che  l ’ob ie t t ivo 

del  merca to interno po t rebbe per  i l  momento non essere  rea l izza to 

per  quanto r iguarda la  comu nicazione commercia le .  Le di fferenze 

sostanzia l i  r i scontrate  t ra  i  d iversi  provvediment i  adot ta t i  a  l ive l lo  

nazionale  e  le  po tenz ia l i  barr iere  che  ess i  frappongono al le  a t t ivi tà  

transfrontal iere  sono dovute a  diverse ragioni .  È leci to  a t tendersi  che  

tal i  d ivergenze pers istano con l ’intensi f icazione della  co municaz ione  

commerc ia le  transfrontal iera favor i ta  dal l ’avvento del la  società  

dell ’ informazione e che si  present i  quind i  i l  r ischio di  reaz ioni  

contrastant i  in mater ia  d i  rego lamentazione ,  che gius t i f icher ebbero  la  

necessi tà  di  un’az ione comunita r ia».  
109  Del  2  ot tobre 2001,  COM (2001) 531 de f .  In questo documento 

appaiono  i  t rat t i  sal ienti  de l la  futura  Dire t t iva sulle  Pra t iche 
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 In quest’ultimo Green Paper  s i rappresentava una 

situazione normativa molto frammentata,  a fronte della quale è 

intervenuta la novella, con un approccio misto, contente regole 

generali e, quando necessario,  regole specifiche. Con questa 

Direttiva infatti «è iniziato un approccio ‘orizzontale’ 

                                                                                                                            
commerc ia l i  s leal i .  Da un lato  l ’az ione comuni tar ia  s i  or ienta verso  

una  tute la  genera le  cont ro ogni  t ipo d i  prat ica sleale ,  ivi  inclusa 

l ’ informazione sleale ,  messa in at to  da lle  imprese nei  confront i  dei  

consumator i .  Dal l ’a l tro ,  assume r i l ievo la  disciplina degl i  in teressi  

economici  de i  consumatori ,  fat ta  eccezione,  fondamentalmente ,  per  i  

se t tor i  del la  salute  e  sicurezza de i  consumatori  a i  fini  del la  tutela  dei  

consumator i  nel  merca to interno.  Viene po i  prospetta ta  la  creazione 

di  un si s tema normativo in grado di  real izzare  un e leva to l ive llo  di  

protez ione degli  interessi  economici  o ra r icorda ti  e ,  contes tua lmente,  

si  pone in r isal to  come questo potrebbe avere un effe t to  di  r iduzione 

dei  cost i  per  l ’economia in generale .  Nello  stesso Libro verde s i  è  

posta la  base per  una di ret t iva a  cara t tere generale  che discip linasse 

la  concorrenza ,  in par t icolare dest ina ta a  d isc iplinare i  rapport i  t ra  

profess ionist i  e  consumator i ,  e  fondata  sul la  «corre t tezza  de l  

comportamento  commercia le »,  intesa come clauso la genera le ,  che  

fosse da garantire  tanto ne lla  fase precedente,  quanto in quella  

success iva a l la  st ipulaz ione del  contra t to .  In par t icolare r i levavano 

ai  f ini  de lla  cor ret tezza la  comunicazione  di  informazioni  e  

l ’astensione da  comportamenti  ingannevol i  ovvero indeb itamente 

condiz ionant i .  A tal  fine r i sul tava necessar io  adottare provvedimenti  

anche  nel  campo del  market ing.  Da ul t imo si  r i teneva fondamenta le 

l ’ ind ividuazione di  un obbligo genera le  d i  forni re  a l  consumatore 

quelle  informazioni  che si  rendono  essenzial i  a l  f ine d i  assumere  una 

decisione commercia le  consapevole,  facendo conseguente mente  

sorgere in capo al  professionista  l ’obbl igo di  fornir le  con misure e  

tempis t iche chiare ed adeguate .  
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maggiormente integrato, ora preso a paradigma dei nuovi 

interventi comunitari  in materia» 110.  

 L’opportunità di procedere con tale approccio è ribadita 

anche al considerando n.  12 , che sottolinea come 

«dall’armonizzazione deriverà un notevole rafforzamento della 

certezza del  diritto,  sia per i  consumatori  sia per le imprese,  

che potranno contare entrambi su un unico quadro normativo 

fondato su nozioni giuridiche chiaramente definite che 

disciplinano tutti  gli  aspett i  inerenti  alle pratiche commerciali 

sleali  nell’UE. In tal  modo si  avrà l’eliminazione  degli  ostacoli 

derivanti dalla frammentazione delle  norme sulle pratiche 

commerciali  sleali  lesive degli  interessi  economici dei  

consumatori e la realizzazione del mercato interno in questo 

settore».   

  La ratio  appare dunque il contribuire «al corretto 

funzionamento del mercato interno » nonché, in virtù di  quanto 

previsto dal  già citato articolo 153 del Trattato CE –  ora art.  

169 TFUE – ,  «al conseguimento di un l ivello  elevato di  tutela 

dei  consumatori» dall’altro111.   

 Infatti,  come ricordato in precedenza, la Direttiva nasce 

dall’esigenza di armonizzare la normativa a livello comunitario 

in un settore caratterizzato da differenze notevoli tra i vari  

Stati membri,  differenze che possono tradursi in distorsioni 
                                                 
110  Così  L.G.V IGOR IT I ,  Le pra tiche commercia li  sleal i .  Dire t t iva  

comuni taria  ed ordinamento i tal iano ,  a  cura di  E.Minervini  e  L.Rossi  

Car leo,  Milano,  2007 ,  p .  351,  r iprendendo a sua vo lta  i l  Libro Verde 

sul la  Rev is ione de ll ’acquis in  materia  di  protez ione dei  consumatori ,  

del l ’8  febbra io  2007,  COM (2006) 744 de f .   
111  In ta l  senso la  Dire t t iva stessa ,  a l l ’a r t .  1 .  
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della concorrenza, ed è orientata a promuovere la libera 

circolazione delle merci  e dei  servizi,  nonché la libertà di 

stabilimento, attraverso lo sviluppo di pratiche commerciali  

leali all’interno dello Spazio Economico Europeo.  

 Vi è invero da chiarire subito che la regolazione del  

mercato appare come il reale presupposto e scopo della 

Direttiva, da raggiungersi anche mediante la tutela del 

consumatore.  

 Proprio tale obiettivo giustifica  il  già ricordato 

riferimento al l’art . 153 del Trattato CE –  ora art . 169 TFUE –

nel primo considerando della Direttiva,  poiché l’ambito di 

applicazione della stessa corrisponde essenzialmente e 

sostanzialmente alle sole pratiche commerciali direttamente 

lesive degli interessi economici dei  consumatori,  e non già di  

quelli dei  concorrenti  o dei  professionisti 112.  

 Anche la previsione di cui al secondo comma dell’art.  11 

della Direttiva, ovvero l’attribuzione in capo ai concorrenti  

della legittimazione ad agire, rientra semplicemente fra i 

«mezzi adeguati ed efficaci per combattere le pratiche 

                                                 
112  Tale r ichiamo ne l  considerando n.  1  è  s tato  inser i to  solo in sede di  

emendament i  del la  Proposta di  Dire t t iva presentata  da lla  Commiss i o -

ne ne l  2003.  Inizia lmente l ’unico r i fer imento  era al l ’al lora a r t .  95  

CE,  r iguardante la  real izzaz ione del  mercato comune .  Da segnalare 

anche che a l  considerand o n.  8  si  prec isa che la  Diret t iva tute la  d i -

ret tamente gl i  interessi  dei  consumator i  e  quindi  « ind ire t tamente le  

at t ivi tà  legit t ime da  quelle  dei  r i spe tt ivi  concor renti  che  non r ispe t -

tano le  rego le  previs te  dalla  presente  d iret t iva».  In tal  senso s i  veda,  

ad esempio ,  AGCM, provv. ,  n.  18998,  PS804,  de l  16 ot tobre 2008,  in  

Boll .  n.  39/2008.  



 

 

74 

commerciali  sleali» che gli  Stati membri devono assicurare «al  

fine di garantire l’osservanza delle disposizioni […] 

nell’interesse dei  consumatori ».  

 Da segnalare come, in tal senso e ai  fini della  presente 

ricerca, la legittimazione ad agire sia stata riconosciuta anche 

alle «organizzazioni  che secondo la legislazione nazionale 

hanno un legittimo interesse a contrastare le pratiche 

commerciali  sleali».  

 Da ultimo, appare opportuno indicare che la Direttiva è 

stata recepita in Italia dal D.Lgs. 2 agosto 2007, n. 146 113 , 

mentre in Germania è confluita nel  Gesetz gegen den 

unlauteren Wettbewerb, ovvero la legge tedesca contro la 

concorrenza sleale 114.  

 

 

II.3.2 -  Ambito di applicazione  

 

 Le pratiche commerciali slea li,  realizzate dalle imprese 

nei  confronti  dei  consumatori e poste in essere «prima, durante 

e dopo un’operazione commerciale relativa a un prodotto» 115, 

                                                 
113  In G.U.  n.  207  del  6  se t tembre 2007.  In par t icolare ha sost i tui to  gl i  

ar t t .  18 -27 del  D.Lgs.  6  set tembre 2005,  n.  206,  ovvero del  Codice 

del  Consumo.  
114  La modif ica è  s tata  introdotta  da l  Gesetz zur  Änderung des Gesetzes 

gegen unlau teren Wet tbewerb  del  22 d icembre 2008.  
115  Così i l  p r imo paragrafo dell ’ar t .  3  de lla  Dire t t iva.  
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sono, come abbiamo visto,  la materia oggetto 

dell’armonizzazione stabilita dalla Direttiva .  

 Tali pratiche, come definite all’art . 1 della Direttiva,  

sono quelle che pregiudicano in forma diretta gli  interessi 

economici dei consumatori .   

 Fra queste rientrano azioni, omissioni, condotte o 

dichiarazioni, comunicazioni commerciali ,  ivi  compresi  la 

pubblicità e il  marketing, poste in essere da un professionista, 

e direttamente connesse alla promozione, vendita o fornitura di  

un prodotto ai  consumatori ,  sia di beni che di  servizi,  inclusi  i  

beni immobili , i  dirit ti  e le obbligazioni 116.  

 Le pratiche commerciali sono quindi state definite in 

termini obbiettivi  e funzionali , in particolare mediante una 

indicazione delle att ività in cui possono consistere e la loro 

ulteriore individuazione per mezzo della precisazione del loro 

effetto pratico o funzione, ovvero il rapporto diretto con la 

promozione del prodotto,  la sua vendita o somministrazione.  

 In tal  senso non si  deve attribuire nessuna rilevanza 

all’intenzione, alla finalità o al proposito pratico perseguito 

con la realizzazione dei  comportamenti  stessi,  fra cui in 

particolare il perseguimento di un lucro.  

 Il  primo paragrafo dell’art.  3 della Direttiva trova 

applicazione per le pratiche commerciali realizzate dalle 

imprese,  ragion per cui si può affermare che i destinatari delle 

norme siano in primo luogo i sogget ti  che svolgono attività 

d’impresa .  

                                                 
116  Questo in base  al  combinato de lla  let t .  c)  e  let t .  d)  del l ’ar t .  2 .   
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 In particolare , la lett.  b) dell’art . 2 della Direttiva 

individua la nozione di  «professionista»117,  ovvero il  soggetto 

attivo, sia esso persona fisica o giuridica, che pone in essere 

tali  pratiche con una finalità legata  alla sua attività economica, 

ovvero «nel quadro della sua attività commerciale,  industriale,  

art igianale o professionale , e chiunque agisca in nome o per 

conto di un professionista».  

 Per rientrare nell’ambito normativo previsto dalla 

Direttiva l’operazione deve coinvolgere un ulteriore soggetto ,  

ovvero il «consumatore» 118 ,  definito dalla lett.  a) dell’art 2 

come «qualsiasi persona fisica che  […] agisca per fini che non 

rientrano nel quadro della sua attività commerciale,  

industriale, artigianale o professio nale».  

  Perché tale disciplina trovi applicazione, è altresì  

necessario che le pratiche commerciali creino un pregiudizio 

diretto agli interessi  economici del consumatore e che siano 

tali  da «falsare in misura rilevante il  comportamento 

economico dei  consumatori» stessi , ovvero che siano idonee 

«ad alterare sensibilmente la capacità del consumatore di  

prendere una decisione consapevole,  inducendolo pertanto ad 

assumere una decisione di  natura commerciale che non avrebbe 

altrimenti preso»119.  

                                                 
117  Nel  tes to  tedesco si  t r a t ta  di  «Gewerbetreibender ».  
118   Nel la  vers ione in l ingua  tedesca ind icato come « Verbraucher ».  
119   Così la  le t t .  e)  de ll ’ar t .  2 .  Anche da lla  let tura combinata de i  

considerando  nn.  6  e  7  della  Dire t t iva  s i  evince come essa r iguard i  

«le  p rat iche co mmercia l i  i l  cui  intento  diret to  è  quello  di  influenzare 

le  decis ioni  d i  natura  commerciale  de i  consumatori  re lat ive  a  

prodott i » e  siano come tal i  in grado  di  inf luenzarne i l  
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 Fatte queste premesse, per completezza appare opportuno 

soffermarsi  analiticamente,  e senza approfondire gli  aspetti  non 

rilevanti ai fini della presente ricerca,  sulla struttura della 

Direttiva120.   

  In primo luogo, oltre alle disposizioni generali già viste,  

la Direttiva, al primo paragrafo dell’art.  5, pone a carico dei 

professionist i un divieto generalizzato di  porre in essere 

pratiche commerciali «lesive degli  interessi economici dei  

consumatori» tali da essere qualificate come «sleali ».   

 In secondo luogo, negli artt .  5-9, individua in modo 

analitico i  criteri in base ai  quali  procedere alla valutazione del  

carattere «sleale» di una pratica commerciale,  indicando i  

parametri  da cui stabilire se questa sia ‘leale’ ,  ovvero 

ammissibile nel mercato comune.  

 I criteri per compiere questa valutazione sono dettati da 

una nozione generale di pratica commerciale sleale,  prevista 

dal secondo paragrafo dell’art . 5, che potremmo considerare 

residuale,  e da due ulteriori fattispecie, quelle  definite 

«ingannevoli»,  previste dagli artt .  6 e 7, e quelle  indicate come 

«aggressive» ex  artt.  8 e 9 .  

                                                                                                                            
comportamento  l imi tando la  loro capaci tà  di  prendere  una  dec isione  

consapevole.  
120   Da un punto  di  vista  pret tamente ana li t ico ,  questa  consta  di  un 

preambolo ,  cos t i tui to  da  ventic inque considerando,  ventuno ar t ico li  e  

due Al lega ti ,  e  i  suoi  precet t i  sono d ivisi  in quattro  capi tol i ,  ded ica ti  

r ispet t ivamente al le  d isposizioni  genera l i ,  a l le  prat ic he  commercial i  

s leal i ,  a i  cod ic i  di  condotta  e  a i  r imedi e  a l le  sanzioni ,  così  come 

al le  modif iche di  alcune  dire t t ive le  cui  d iscip line  r i sul tano col lega te  

al la  Dire t t iva in paro la.  
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 A queste si aggiunge la c.d. black list ,  prevista dal  

quinto paragrafo dell’art.  5,  in cui sono individuate le pratiche 

«considerate in ogni caso sleali»,  i l  cui  elenco tassativo, ed 

immediatamente vincolante per i  Paesi  membri,  si  trova 

allegato alla Direttiva,  cosa insolita per un provvedimento di  

questa natura, come già evidenziato supra .   

 In terzo luogo, agli  art t.  11-13,  la Direttiva prevede che 

gli Stati membri predispongano di mezzi idonei per prevenire e 

reprimere le pratiche commerciali  sleali , auspicando 

l’introduzione di sanzioni adeguate  ed efficaci  a contrastare 

l’insorgere di queste pratiche .  

 In ultimo luogo, agli artt.  14 -16 vengono trattate le 

modifiche ad altre direttive collegate alla materia regolata 

dalla disposizione de qua ,  mentre negli artt .  17-21 sono 

regolati aspetti tecnico- pratici della Direttiva, quali l’obbligo 

di informare i consumatori  sulle norme di recepimento della 

stessa, le previsioni sulla sua revisione , e quelle sul 

recepimento, l’entrata in vigore e i destinatari .  

 Da evidenziare , al termine di  questa brevissima 

panoramica sulla Direttiva,  come le pratiche commerciali in 

grado di pregiudicare la salute e la sicurezza dei consumatori 

non rientrino nel  novero delle sue finali tà,  e restino pertanto 

escluse dal  suo ambito di  applicazione  se esse non 

pregiudicano congiuntamente anche gli interessi economici  di 

questi ultimi 121.  

                                                 
121  Questa eventual i tà  era già  considerata  anche nel  Libro Verde su lla  

tute la  dei  consumatori  del  2001,  a  ta l  proposi to  si  r ichiama supra ,  

nt .  109 ,  p .  70 .  In dott r ina,  c fr.  J .M AS S AGUER  FUE N TES ,  El nuevo  
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 In conclusione merita un richiamo di quanto espresso nel  

considerando n.  10, laddove, nonostante il  carattere generale 

introdotto dalla disciplina,  si afferma che «è necessario 

garantire un rapporto coerente tra la presente direttiva e il  

diritto comunitario esistente, soprattutto per quanto concerne 

le disposizioni dettagliate in mate ria di  pratiche commerciali 

sleali  applicabil i a settori  specifici .  [… ] Di conseguenza, 

quanto disposto dalla presente direttiva si applica soltanto 

qualora non esistano norme di diritto comunitario specifiche 

che disciplinano aspetti  specifici  delle pratiche commerciali  

sleali,  come gli  obblighi di informazione e le regole sulle 

modalità di presentazione delle informazioni al consumatore.  

Essa offre una tutela ai  consumatori  ove a l ivello comunitario 

non esista una specifica legislazione di settore e vieta  ai  

professionist i di  creare una falsa impressione sulla natura dei 

prodotti»,  il  che sembrerebbe quasi attribuire alla norma un 

carattere residuale,  se non altro sotto il  profilo logico -

sistematico.  

                                                                                                                            
derecho contra  la  competencia des leal .  La  Direct iva 2005/29/CE 

sobre las práct ica s comercia les des lea les ,  in  Actua lidad  Juríd ica  

Uría Menéndez ,  n.  13,  2006,  p .  15.  
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II.3.3 -  Le pratiche commerciali  ingannevoli  

 

 Fra le pratiche commerciali  sleali rientrano le pratiche 

commerciali  ingannevoli ,  nel  cui ambito ve ne sono  alcune di  

notevole interesse ai  fini della presente ricerca 122.  

 La Direttiva considera ingannevoli  non solo le pratiche 

che possono considerarsi tali  stricto sensu ,  ovvero quelle in 

grado di indurre in errore il consumatore riguardo a elementi 

rilevanti  ai fini dell’assunzione di una decisione di natura 

commerciale 123 ,  ma anche quelle pratiche che, creando 

confusione, sono in grado di «indurre il consumatore medio ad 

assumere una decisione di  natura commerciale  che non avrebbe 

altrimenti preso»124.  

                                                 
122   Accanto al la  norma di  cara t tere speciale  introdotta  da ll ’ar t .  6  del la  

Dire tt iva,  in par t icolare  al la  le t t .  b)  del  pr imo paragrafo in cui  viene 

menzionata ,  f ra  le  cara t te r i s t iche pr inc ipa li  de l  prodotto  r i levanti  a i  

f ini  del la  scel ta  de l  consumatore ,  « l ’or igine geograf ica  o  

commerc ia le »,  anche nella  c .d .  black l i st ,  cui  i l  già  c i tato  quinto 

comma dell ’ar t .  5  r imanda ,  s i  t rovano inc luse prat iche s tret tamente 

att inenti  a l lo  scopo de lla  presente  r icerca,  ovvero quel le  ind ica te  a l  

n.  2  e  a l  n.  13  del l ’ Allegato ,  su cui  si  tornerà in  seguito .  
123  I l  pr imo paragrafo del l ’ar t .  6  fa  r ientrare fra  queste  le  prat iche  che  in  

qua lunque  modo,  compresa  la  presentazione complessiva  de l  prod o t -

to ,  possono trarre  in  inganno i l  consumatore medio ,  anche se  

l ’ informazione è  di  fat to  corre t ta ,  inducendolo  a  compiere  una scel ta  

di mercato  che al tr iment i  non avrebbe preso.  
124  Così i l  secondo paragrafo del l ’ar t .  6 .  Nel l ’ordinamento i ta l iano la  

definiz ione del le  prat iche commercial i  ingannevoli  è  s ta ta  inser i ta  

nell ’ar t .  21 del  Codice del  Consumo,  e ffet tuando una trasposiz ione  
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 Un’informazione è falsa, e pertanto non veritiera, quando 

non trova corrispondenza nella realtà. L’utilizzo di un tale tipo 

di informazione in una pratica commerciale è di per sé 

illegittimo, senza che vi sia la necessità di stabilire se possa 

indurre in errore il  consumatore o meno, ma per rientrare 

nell’ambito della disciplina di cui si  tratta,  essa sarà da 

ritenersi ingannevole, e pertanto sleale,  solo ove riguardi uno 

degli aspetti  considerati rilevanti dalla  Direttiva, ed in 

particolare l’idoneità ad influire sulle condotte d’acquisto dei  

consumatori.  

 Detto in altri termini, dal portato della Direttiva si  

deduce che la trasmissione di  informazioni non veritiere 

costituisce una pratica illecita a prescindere «dal suo 

inquadramento nell’area del dolo causam dans  o del dolo 

incidente e dall’estremo dell’animus nocendi» 125 ,  essendo 

chiaro l’obiettivo del legislatore comunitario di  proteggere i l 

consumatore da ogni tipo di pratica c ommerciale non 

corrispondente al  vero in quanto tale,  e questo 

indipendentemente dalla configurabilità di un eventuale dolo  

da parte del  professionista .  

 A tal proposito,  vengono ricomprese nella definizione 

anche quelle informazioni effettivamente corrisp ondenti alla 

realtà,  ovvero esatte e obbiettivamente corrette,  che possono 

                                                                                                                            
le t terale  del la  norma comuni tar ia .  In tal  senso,  ex  plurimis ,  

L.C.UBER TAZZ I ,  Concorrenza sleale ,  c i t . ,  p .  330 .   
125   Sul  punto,  R.CA LV O ,  Le pra tiche commercia li  “ ingannevoli” ,  in  

Pratiche commercial i  scorret te  e  cod ice del  consumo ,  a  cura di  G.  De 

Cris to faro,  Torino,  2008 ,  210 s.  
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tuttavia trasmettere una rappresentazione distorta della realtà 

stessa o ingenerare aspettative infondate.  

 In tal senso, non assume ri levanza la veridicità 

dell’informazione in sé considerata e quindi comunicata ai  

consumatori,  bensì l’effettiva corrispondenza della realtà con 

le aspettative che suscita nei  destinatari 126.   

Per determinare quella che potrebbe essere l ’aspettativa 

del consumatore bisogna far riferimento da un lato al le 

circostanze interne ed esterne relative all’informazione, nonché 

al mezzo di  diffusione utilizzato,  dall’altro si dovrà 

considerare il  soggetto consumatore,  ovvero il tipo di 

consumatore o destinatario della comunicazione, generalmente 

inteso come il consumatore medio, oppure il  membro medio di 

quel gruppo di  consumatori  particolarmente vulnerabili  a cui 

                                                 
126   Così,  def inendo l ’ ingannevolezza  di  una pra t ica,  ancorché pr ima 

dell ’emanazione de lla  d iret t iva,  la  sentenza de l la  Cor te  d i  Giust iz ia  

Europea,  ne lla  causa C -220/98,  (Estée Lauder  Cosmet ics GmbH & 

Co.  OHG contro Lancaster Group GmbH ) ,  in G.U.C.E. ,  n.  C 79 del  

18 marzo  2000,  p .  1 ,  che,  chiamata  a  pronunciars i  sul l ’app licabi l i tà  

delle  norme naz ional i  d i  imp or tazione  e  co mmercia l izzaz ione  in  tema 

di  prodot t i  cosmetici  nella  cui  denominazione  f igurava i l  termine 

«l i f t ing »,  ha  a ffermato come «nelle  c ircostanze  del  caso di  spec ie,  un 

consumatore  medio,  normalmente  informato  e  ragionevolmente  

at tento ed avveduto »  può  essere «indot to  in er rore da de tta  

denominazione ,  r i tenendo che essa  a t tr ibuisca al  prodotto  

cara t ter i st iche  che non poss iede»,  aggiungendo poi  che  «spet ta  al  

giudice naz ionale pronunciarsi  sull ’eventuale cara t tere ingannevole 

della  denominazione,  fac endo r i fer imento al l ’aspettat iva  presunta d i  

detto  consumatore»,  eventua lmente  r icorrendo addi r i t tura  ad  un 

«sondaggio di  op inioni».  
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l’informazione è trasmessa e il  cui comportamento economico 

potrebbe essere distorto in una maniera razionalmente  

prevedibile da parte del professionista 127,  si  pensi, ad esempio, 

ai minori . 

 Appare opportuno, dopo aver escluso la rilevanza del  

dolo,  inquadrare il  tipo di  illecito che queste pratiche 

configurano. Le pratiche commerciali ingannevoli  configurano 

senza dubbio un il lecito di pericolo,  e questo si  desume 

chiaramente dalla lettera dell’art . 6 della Direttiva,  laddove si 

precisa che «è considerata ingannevole una pratica 

commerciale che […] inganni o possa ingannare il consumatore 

medio […] e in ogni caso lo induca o sia idonea a indurlo ad 

assumere una decisione di  natura commerciale che non avrebbe 

altrimenti preso ». Questo determina che sia irrilevante, ai fini 

della sussistenza di questa fatt ispecie, la realizzazione 

concreta della potenzialità lesiva della stessa,  essendo 

sufficiente l’induzione all’acquisto,  o l’idoneità a 

compromettere la  libertà di  scegliere con consapevolezza del  

consumatore128.   

                                                 
127  Cfr.  J .M AS S AGUER FUE N TE S ,  El nuevo  derecho ,  c i t . ,  p .  17.  
128  H.APO STO LO PO U LO S ,  Das europäische  Irreführungsverbot:  

Libera li s ierung des  Marktgeschehens  oder  Einschränkung für d ie  

Anbie tersei te? ,  in  GRUR  In t . ,  n .  54,  2005,  p .  292 ,  i l  qua le,  

conformemente a  questa  interpre tazione ,  p recisa come nel le  

previsioni  de l  legis lato re comuni ta r io  s iano state  r i tenute central i  la  

l iber tà  e  la  consapevolezza delle  dec isioni  de l  consumatore come 

oggetto  de lla  tute la  de lla  presente  disc ipl ina .  Va  evidenziato  che ,  

come sopra r icordato,  la  del la  tute la  d ire t ta  degl i  interess i  de i  

consumator i  assurge  ad  un ruolo  centra le  in  quanto  contr ibuisce  a l la  
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 Per quanto invece attiene la ratio  della norma emerge la 

novità,  nella scelta del legislatore sovranazionale ,  di  prevedere 

una disciplina unitaria a prescindere dalla natura dei prodotti  o 

delle pratiche materialmente poste in essere dal  professionista,  

così  come del ricorso da parte di  quest’ultimo all’uti lizzo di  

specifici  mezzi di  veicolazione dell’informazione 

commerciale 129.   

 Accanto a queste pratiche ‘attive’, trovano una loro 

collocazione nella Direttiva anche quelle omissive.  

 Il  primo paragrafo dell ’art.  7 infatt i disc iplina le 

omissioni ingannevoli  adottando una definizione delle stesse 

essenzialmente speculare a quella data per le pratiche 

commerciali  ingannevoli  previste all’art.  6 ,  e la cui unica 

differenza è data dall’inerzia e dall’omissione di informazioni 

nel  primo caso, e dall’attività e dall’azione nel secondo 130.  

                                                                                                                            
corret ta  circolazione  dei  prodott i  ne l  mercato,  cos t i tuendo quindi  

ind ire t tamente uno s trumento di  tute la  anche per  i  concor rent i  

pregiudica ti  dal l ’al trui  r icorso a  prat iche  commercia l i  s lea l i .  
129  Si  veda ,  in questo senso,  F.HEN N IN G-B ODE W IG ,  Die  Rich tl inie  

2005/29/EG über un lautere  Geschäftspraktiken ,  in  GRUR In t . ,  n .  54 ,  

2005,  p .  630.  
130   Ferma res tando l ’impostazione genera le ,  cos ì  come le  prat iche 

contrastate ,  da un la to  è  punita  una  pra t ica co mmercia le  che  

«contenga informazioni  fa lse» su informaz ioni  r i levant i ,  mentre 

dall ’al tra  lo  è  una pra t ica che «ometta » in  toto  queste  informazioni  

r i levant i .  Di  contro,  in ent rambi i  cas i ,  l ’e lemento chiave d ir imente è  

la  capaci tà  del l ’az ione  o dell ’omiss ione d i  ingenerare confusione ,  

fa lsando la  capac ità  cr i t ica e  di  autodeterminazione dei  consumatori  

ne lla  sce lta  di  un prodot to .  
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 Di maggior impatto il  secondo comma dell’art.  7,  

laddove prevede che «una pratica commerciale è altresì  

considerata un’omissione ingannevole quando un professionista 

occulta o presenta in modo oscuro, incomprensibile, ambiguo o 

intempestivo le informazioni rilevanti  […] o non indica 

l’intento commerciale della pratica stessa,  qu alora non 

risultino già evidenti  dal contesto e quando, in uno o nell’altro 

caso, ciò induce o è idoneo a indurre il consumatore medio ad 

assumere una decisione di  natura commerciale che non avrebbe 

altrimenti preso».  

 In queste ipotesi  l’eventuale aspetta tiva del consumatore,  

imputabile all’omissione, non rileva.  Detto in altri termini, il  

divieto di porre in essere omissioni ingannevoli non deriva 

tanto dal  rischio che il consumatore maturi  una decisione 

fondata su un’errata percezione della realtà, quant o 

direttamente che l’adotti  partendo da una limitata informazione 

sostanziale comunicata dal professionista, nonostante non 

possa essere stato tratto in errore dall’informazione omessa 131.  

 

 

                                                 
131  Intendendo con informazioni  sostanzia l i  que lle  e ffe t t ivamente 

necessar ie  al  fine d i  poter  p rendere una decisione co mmercia le  in  

piena consapevolezza.  In tal  senso  J .M ASS AGU E R FU EN TE S ,  El nuevo  

derecho ,  c i t . ,  p .  23.  
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II.3.4 -  Le pratiche commerciali  in ogni caso sleali  

 

 Dato il  lungo elenco di pratiche rientranti in questa 

categoria, e vista la loro specificità, in questa sede ci si  

limiterà ad affrontare le sole attinenti allo scopo della presente 

ricerca, ovvero quelle di cui ai nn.  2 e 13 dell’A llegato alla 

Direttiva132.   

 Questa scelta è in parte conseguente all’approccio 

normativo segui to dal legislatore europeo, il  quale ha optato 

per una definizione puramente casist ica delle fattispecie,  

                                                 
132  La c .d .  black  l is t  consta infat t i  d i  31 prat iche commercial i  

considera te  in ogni caso ingannevoli .  In do t tr ina  invero vi  sono 

posizioni  divergent i  c i rca i l  fa t to  che queste  siano in ogni caso  

sempre ingannevoli ,  senza la  necessi tà  di  una  effet t iva va lutazione 

circa i l  carat tere eventualmente dece tt ivo de lla  singola  pra t ica,  

oppure  se queste  siano immedia tamente app licab il i  a i  cas i  concret i ,  e  

quindi  sempre vie ta te ,  senza che vi  sia  un giudiz io  su elementi  

fa t tual i  concr et izzant i  la  pra t ica s tessa,  ovvero se questa  abb ia  

e ffe t t ivamente  la  capacità  di  inf luenzare i l  consumatore o ,  ad 

esempio,  se  i l  produttore abb ia  comunque  opera to secondo d il igenza 

profess ionale.  La Cor te  di  Giust izia  sembra  prefer ire  la  seconda  

let tura de lla  Diret t iva.  In tal  senso,  G.DE CR IS TO FAR O ,  La d iret t iva 

n.  05/29/CE e l’armonizzazione completa del le  legislazion i  nazional i  

in  mater ia  d i  prat iche commercia li  slea li .  Commento a lla  sentenza 

della  Corte di  Giust iz ia  CE,  sez.  I ,  de l  23 apri le  2009,  caus e C-

261/07 e  C-299/07 ,  in Nuova  giur.  c iv .  comm. ,   2009,  1061  s.  A 

favore invece de lla  pr ima let tura si  veda,  ex  p lur imis ,  M.L IBER T IN I ,  

Clauso la generale e  d isposizion i  partico lari  nella  disc ipl ina  del le  

prat iche commercia li  scorret te ,  in  I  decret i  leg isla t ivi  sulle  pra tiche 

commercia li  scorre tte ,  a  cura d i  A.  Genovese,  Padova,  2008,   p .  37 s.  
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dettagliando minuziosamente le pratiche censurate, per lo più 

fra loro completamente indipendenti, ed elencandole 

puntualmente al fine di ridurre quanto più possibile 

l’interpretazione delle corti nazionali nell’applicazione della 

disciplina stessa.  

 La Direttiva inoltre premette, nel  suo considerando n.  14, 

come sia «auspicabile che nella definizione di pratiche 

commerciali  ingannevoli rientrino quelle pratiche, tra cui la 

pubblicità ingannevole, che inducendo in errore il consumatore 

gli impediscono di  scegliere in modo consapevole e, di 

conseguenza, efficiente»133.   

  In linea generale, si  osserva come la repressione della 

slealtà delle pratiche qui rubricate non dipende dalla 

sussistenza delle circostanze previste dalla norma sulle 

pratiche ingannevoli  di  cui all’art . 6 della Direttiva,  poiché a 

tal fine non assume particolare rilevanza l’eventualità  che una 

di queste pratiche sia in grado di  condizionare la libertà di 

scelta del consumatore. O meglio,  nell’intenzione del  

legislatore per questi casi tassativamente elencati si sarebbe 

dovuto evitare di incorrere in tutte quelle problematiche 

relative alla valutazione degli elementi necessari alla 

configurazione della fattispecie, come invece prevista nella 

                                                 
133  Vi è  chi  sost iene,  V.ME LI ,  Le prat iche s leal i  ingannevol i ,  in I  decre ti  

legis lat ivi  sul le  pra t iche  commercial i  scorret te ,  a  cura d i  

A.Genovese,  Padova 2008,  p .  87 ,  che in  rea l tà  le  prat iche  

commerc ia l i  ingannevoli  «a l tro  non sono  che la  pubblici tà  

ingannevole»,  o  a lmeno  che questa s ia  l ’interpretazione  che  se ne  

desume analizzando le  decis ioni  del l ’Autori tà  Garante  del la  

concorrenza e  del  merca to.  
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definizione generale,  mentre in realtà l’introduzione 

nell’elenco di  cui all’Allegato di alcuni riferimenti ,  quali da 

esempio le locuzioni «tempo sufficiente», «fuorviare 

deliberatamente», «l’esistenza di  ragionevoli  motivi»,  

«equivalente ragionevole», hanno comunque portato alla 

necessità di esprimere, in sede di contestazione o 

accertamento,  un giudizio di valutazione per la configurabilità 

degli estremi previst i dai singoli casi 134.   

 Pertanto,  il  ricorso alla valorizzazione di  alcuni  elementi  

comporta l’elaborazione di giudizi che si avvicinano molto a 

quelli richiesti per verificare l’effettiva possibilità di 

influenzare la condotta dei  consumatori 135.  

 Fra le pratiche commerciali  considerate in ogni caso 

ingannevoli ne rientrano alcune che incarnano presupposti 

classici  di  condotte ingannevoli,  come l’esibi re un marchio di 

fiducia, o di  qualità oppure altro equivalente in mancanza della 

necessaria autorizzazione136
.  

 Da un’analisi della lettera d i  quanto previsto al  punto n.  

2 dell’Allegato alla Direttiva, si può infine concludere che,  

                                                 
134  Gli  esempi si  r i fer iscono a l le  pra t iche di  cui  al l ’ Allegato ,  in 

par t icolare a l  n.  5 ,  i l  n.  6 ,  le t t .  b ) ,  i l  n.  7  ul t imo capoverso e  i l  n.  13.   
135  Per  un approfondimento su quanto qui  espresso J .M AS S AGUER 

FUE N TES ,  El nuevo derecho ,  c i t . ,  p .  21.  
136   Così  i l  g ià  r icorda to n .  2 del l ’Allegato .  Vi è  da aggiungere che 

appare ir r i levante i l  fa t to  che l ’autor izzazione non sia  mai s tata  

r ichies ta ,  s ia  sta ta  resp inta,  o  anche successivamente revocata ovvero 

scaduta.   In ambi to  di  centr i  d i  Assis tenza T ecnica Autor izzata e  re te  

post -vendi ta  nel  se t to re degl i  e le t trodo mest ici  s i  veda,  a  tal  

proposi to ,  AGCM ,  provv .  18998,  c i t . ,  supra ,  n t .  112,  p .  73 .  
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anche laddove il prodotto presenti oggettivamente le stesse 

caratteristiche e le stesse qualità di un altro prodotto ,  la mera 

assenza di un’autorizzazione o certificazione da parte di un 

ente terzo, sia esso pubblico o privato, rende l’utilizzo del 

marchio ingannevole e confusorio per il  consumatore,  ed è 

pertanto da ritenersi  ricompreso fra le pratiche commercial i  di 

per sé ingannevoli .  

 Ai fine della presente ricerca, appare utile mettere in 

evidenza come secondo autorevole dottrina possono 

ricomprendersi  fra i marchi oggetto di  tutela,  per effetto della 

disposizione in parola , anche quell i la cui finalità ult ima sia la 

valorizzazione dei prodotti agro-alimentari aventi 

caratteristiche peculiari e certificate in quanto  legate ad uno 

specifico territorio, e l’uso quindi di richiami o riferimenti  a 

detti marchi,  in assenza di una specifica autorizzazione, è da 

ritenersi in ogni caso ingannevole137.  

 L’altra pratica commerciale in ogni caso sleale prevista 

dall’A llegato alla Direttiva che riveste particolare rilevanza ai 

fini  della presente ricerca è quella prevista al  n.  13, che  

qualifica come illecito il  «promuovere un prodotto simil e a 

quello fabbricato da un particolare produttore in modo tale da 

fuorviare deliberatamente il  consumatore facendogli  credere 

che il prodotto è fabbricato dallo stesso produttore mentre 

invece non lo è».  

 Questa disciplina ha chiaramente lo scopo di limit are,  

rectius  contrastare, la pratica ingannevoli  a effetto confusorio.  

                                                 
137   In  tal  senso R.CA LV O ,  Le pra tiche commercial i ,  c i t . ,  p .  232 ,  con nt .  

161.   
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 Va altresì  ricordato che la Dirett iva, per sua stessa 

ammissione, non è finalizzata a ridurre la scelta del  

consumatore impedendo la promozione di prodotti  

apparentemente simili ad alt ri prodotti, «a meno che la 

somiglianza non sia tale da confondere il  consumatore riguardo 

all’origine commerciale del  prodotto e sia pertanto 

ingannevole»138.  

  Nel capitolo precedente si  è già affrontato ed esaminato 

il concetto di  origine,  sottolineando l ’importanza e la tutela 

riservata in materia da altre disposizioni dell’Unione Europea .   

È quindi pacifico che l’origine di  un prodotto è in grado di 

influenzare le scelte del  consumatore, e il  crescente fenomeno 

dell’Italian sounding ne appare una dimostrazione lampante,  

oltre che molto significativa in termini socio-economici per il  

nostro Paese139.  

 Si è anche già avuto modo di analizzare quanto sia 

rilevante per il  consumatore l’origine di  un prodotto ,  poiché ad 

esso vengono associate caratteristiche pecu liari,  metodi di 

lavorazione tradizionali , dal quale derivano qualità intrinseche 

meritevoli  di tutela.  

 Accanto all’importanza che l’origine riveste per i  

consumatori,  vi è da considerare anche l’ulteriore interesse dei 

produttori concorrenti. Per questi ultimi infatti  il  divieto a 

porre in essere tal i pratiche commerciali  sleali  svolge la 

                                                 
138  Così  i l  g ià  r icordato considerando n.  14.  
139   Per  una succinta  descr izione  del  feno meno s i  r imanda  supra  a l la  nt .  

4 ,  p .  4 .   
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funzione di  contrastare fenomeni dannosi per il  corretto 

funzionamento del mercato interno  in generale.   

 Dall’analisi del  divieto previsto dal  punto n. 13 della 

Direttiva, emerge come la norma contenga due elementi  

rilevanti  per la fattispecie,  uno oggettivo ed uno soggettivo.  

 Il  primo si sostanzia nella somiglianza fra due prodotti  

immessi nel mercato da due produttori  differenti , in cui uno dei 

due ‘imita’ l’altro ,  inducendo il consumatore in errore circa 

l’effettiva provenienza, ovvero l’origine commerciale del 

prodotto.  

 Determinare quale sia la  soglia di  somiglianza permessa  

appare tutt’altro che semplice. Si può comunque considerare 

sufficiente che questa sia effettivamente in grado di indurre i l 

consumatore a ri tenere che il  prodotto ill ecitamente 

somigliante ad un altro sia confondibile,  ergo  che il  

consumatore possa essere indotto a credere che il  produttore 

sia il  medesimo.   

 Sembrerebbe inoltre potersi  escluder e a priori  la 

possibilità di confusione fra settori merceologici differenti,  

anche se aventi,  ad esempio, lo stesso nome 140.  

 Affinché sussista una somiglianza effettiva   occorre 

quindi che i prodotti siano idonei a soddisfare i  medesimi 

bisogni, ovvero che appartengano alla stessa categoria di beni  

o servizi,  e che quindi sia ragionevole pensare che il 

                                                 
140  È da  esc ludere  i l  per icolo d i  confusione  fra  lo  Spumante Ferrar i ,  e  

l ’omonima casa  automobil i s t ica,  per  cui  appare  chiaro che  la  norma 

in  cas i  di  questo  t ipo non operi ,  mancando l ’elemento ogget t ivo del la  

somiglianza  in grado di  confondere i l  consumatore.  
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consumatore medio possa essere indotto a ritenere che il  

prodotto sia stato immesso sul mercato da un produttore 

diverso da quello effettivo.  

 Per valutare l’ingannevolezza della pratica si deve tener 

conto,  quindi, da un lato della somiglianza fra i  due prodotti,  

dall’altro dei mezzi utilizzati  dal produttore -concorrente per 

confondere il consumatore 141.  

 Quest’ultimo aspetto assume importanza laddove la 

somiglianza sia l ieve, e quindi risulti  utile indagare ulteriori 

comportamenti fuorvianti messi in atto dal professionista,  

mentre qualora sia estremamente marcata , e quindi sicuramente 

idonea a confondere l’acquirente -consumatore, non sarà più 

rilevante la condotta del produttore ‘servile’ .   

 Il  secondo elemento, ovvero quello soggettivo, trova i l  

suo limite nel la locuzione «deliberatamente» presente nel testo 

comunitario  de quo .  

 La presenza di  questa circostanza, contrariamente a 

quanto desiderato dal legislatore Comunitario 142 ,  limita 

l’azione di repressione delle pratiche commerciali  in ogni caso 

sleali ,  o quanto meno la ostacola,  poiché l’onere della prova di  

questa volontà, nel nostro ordinamento,  finisce per gravare su 

chi cerca di contrastare queste pratich e, lasciando 

eventualmente al  professionista -trasgressore la possibilità di 

                                                 
141  Riprendendo l ’esempio  della  nota precedente,  è  chiaro che  

l ’apposiz ione d i  un cavallo  rampa nte in e t iche tta ,  accanto a l  no me 

commerc ia le  reale  del  produttore ,  sarebbe comunque idoneo ad  

ingenerare confusione fra  i  consumator i .  
142   Si  veda supra ,  n t .  132 ,  p .  86 .   
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perpetrare la pratica contestata,  giungendo fino all’estremo di 

ipotizzare un suo ricorso in extremis  al principio di buona fede 

pur di cercare di sfuggire a  qualsivoglia sanzione. 

 Al fine di interrompere simili pratiche sleali, o più 

correttamente di contrastare la concorrenza sleale, p er questo 

tipo di condotte rimane salva la possibilità,  per i soli 

produttori  pregiudicati dall’imitazione servile del  marchio di 

cui siano titolari , di agire utilizzando i rimedi tradizionalmente 

previsti dalla normativa sui marchi e dal  diritto della proprietà 

intellettuale.  

 

 

§ II.4 - La Direttiva 2009/22/CE relativa a provvedi-

menti inibitori a tutela degli interessi dei 

consumatori 

 

II.4.1 -  Introduzione 

 

 La Direttiva 2009/22/CE, del 23 aprile 2009,  relativa a 

provvedimenti inibitori a tutela degli interessi  dei 

consumatori 143 ,  d’ora in avanti  semplicemente la Direttiva,   

abroga la precedente Direttiva 98/27/CE, del  19 maggio 1998 , 

                                                 
143  In G.U.U.E.  n.  L 110 de ll ’1  maggio 2009 ,  p .  30 s.  
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codificando i  vari  in terventi di modifica della disciplina 

operati da altre direttive  successive alla sua emanazione 144.  

 La Direttiva 98/27/CE, anch’essa relativa a 

provvedimenti inibitori  a tutela degli interessi dei  consumatori,  

ha istituito una procedura di ricorso giudiziario o 

amministrativo che consente alle organizzazioni di  consumatori 

e/o alle amministrazioni pubbliche di  chiedere un 

provvedimento inibitorio volto a porre fine a pratiche 

commerciali  che violano una serie di Direttive UE sulla tutela 

dei  consumatori  in tutti gli  Stat i membri 145.   

 Ai fini della presente ricerca appare opportuno 

analizzare tale strumento, da un lato poiché le associazioni di 

consumatori  fanno crescente ricorso ad esso , perlomeno in 

alcuni Paesi membri, e dall’altro per la tempestività che esso 

può offrire nell’inibire pratiche ingannevoli come quelle 

relative all’origine dei prodotti agro -alimentari, laddove i l 

valore economico dei beni di consumo alimentare appare 

spesso talmente esiguo da non rendere realistico l’utilizzo di 

altri strumenti  sia giudizia li,  che stragiudiziali , così come dei  

rimedi offerti dalla Direttiva sulla vendita dei  beni di  consumo 

già schematicamente analizzata, perché sempre legati 

                                                 
144    In G.U.C.E.  n.  L 166 de l l ’11  giugno 1998 ,  p .  51 s .   
145  Così  la  Relazione de lla  Commissione de l  6  novembre 2012,  COM 

(2012) 635 def . ,  p .  3 .  L’elenco  di  ta l i  Diret t ive,  fra  cui  ai  f ini  de l  

presente  elabora to si  segnalano  la  Dire t t iva  sull e  pra t iche 

commerc ia l i  s lea l i  e  la  Dire t t iva  sulla  vendita  dei  beni  d i  consumo, è  

contenu ta  ne ll ’Al legato  a l la  nuova Diret t iva.  
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all’iniziativa del  singolo consumatore -acquirente 146 .  E questo 

nonostante le pratiche ingannevoli rigu ardanti l’origine e la 

provenienza dei  beni riguardino un numero vastissimo di 

prodotti  e siano oggetto, come già esaminato, di  tutel e 

specifiche in ragione del  grande valore che le produzioni agro -

alimentari dotate di caratteristiche peculiari rivestono per  

l’Unione Europea 147.  

                                                 
146   Nel  Libro Verde sui  mezzi  d i  ricorso collet t ivo  dei  consumatori ,  de l  

27 novembre 2008,  COM (2008) 794 de f . ,  p .  4 ,  s i  può tro vare  

un’anal is i  de l  fenomeno,  in cui  vengono r ipor ta t i  i  dat i  fo rni t i  da uno 

stud io sui  problemi che incontrano i  consumator i ,  o l tre  che i  r i sulta t i  

d i  due indagini  di  Eurobarometro ,  r i spe tt ivamente de l  2004 e del  

2008.  Ivi  s i  legge che  «un consumatore eur opeo su c inque non è  

disposto ad adire  un tr ibunale per  meno d i  1000 EUR, mentre la  metà  

dichiara che non intende r ivo lgersi  a  un t r ibunale per  meno d i  200  

EUR. I  cost i  e levat i  e  i l  r i schio d i  ver tenze  giudiziar ie  rendono  

antieconomico per  i l  consumatore p agare spese di  giust izia ,  avvocat i  

ed espert i  per  un importo che può r i sultare superiore al  r i sarc imento 

r ichies to .  Le procedure  sono ta lmente lunghe  e complesse che i  

consumator i  r i schiano d i  t rovarsi  invischia t i  senza r iusc ire  a  cap ire 

chiaramente quanto  (o  se)  c i  sarà una soluzione soddisfacente.  

Sol tanto i l  30% dei  consumatori  r i t iene che s ia  faci le  r i so lvere le  

controvers ie  in tr ibunale ».  
147   A proposi to  del  t ipo di  vio laz ione,  e  del  maggiore ut i l izzo d i  ta le  

strumento  in  alcuni  Paesi  membr i ,  nel la  Rel azione  di  cui  a l la  nota 

precedente,  p .  5 ,  s i  legge:  «i  provvedimenti  inib i tor i  hanno 

r iguarda to numerosi  t ip i  di  vio lazioni  del la  legislazione a tutela  dei  

consumator i .  Inol tre  ta luni  Sta t i  membri  hanno esteso i l  campo 

d’applicaz ione dei  provvedimenti  inib i tor i  a l  d i  là  de ll ’elenco d i  cui  

al l 'Al legato  de lla  di ret t iva.  Tale es tensione cost i tuisce un vantaggio 

per  i  consumatori . […] Tra gl i  Sta t i  in cui  i l  campo d 'appl icazione de i  

provvedimenti  i nibi tor i  è  mol to  p iù ampio  dell ’ elenco d i  a t t i  
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 In particolare, e sempre ai fini della presente ricerca,  

incentrata sulle soluzioni offerte ai  consumatori 

nell’ordinamento italiano e nell’ordinamento tedesco, è d a 

segnalare un dato importante, ovvero che  suddividendo le cifre 

per Stato membro, fra quelli con il numero più elevato di  

provvedimenti inibitori segnalati a partire dal 2008 spicca la 

Germania: «pur mancando dati statistici centralizzati e 

completi, la Repubblica federale di Germania ha dichiarato che 

sette enti  legittimati tedeschi avevano promosso oltre 3000 

azioni. Questo può essere dovuto al  fatto che, in Germania,  la 

sorveglianza dei  mercati  dei  consumatori è tradizionalmente 

soggetta all 'applicazione delle norme su istanza privata 

(private enforcement )»148.  

 Da ult imo,  visto l’oggetto del  presente elaborato, si  

tratterà esclusivamente dell’azione inibitoria  stragiudiziale .  

 

 

                                                                                                                            
legis lat ivi  a l lega to  al la  d ire t t iva f igurano  Germania,  Austr ia ,  

Portogal lo ,  Spagna,  Bulgar ia  e  Paesi  Bassi .  La  maggior  par te  de lle  

azioni  inibi tor ie  è  s ta ta  tut tavia avviata  per  porre fine so lo ad un 

numero l imi tato  di  prat iche i l leci te  e  lesive degli  in teress i  comuni  

dei  consumator i ».  Viene po i  precisa to  come i l  r icorso a  ta le  

strumento s ia  intervenuto  pr inc ipa lmente,  e  in  misura uguale,  in 

contrasto  a  pra t iche i l lec i te  lesive degli  in teress i  co lle t t ivi  dei  

consumator i  avent i  ad ogget to  clauso le  abusive o  pubbl ic i tà  

ingannevole.  
148   Così  la  Relazione di  cui  al le  note immediatamente precedenti ,  p .  4 .  
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II.4.2 -  Ambito applicativo  

 

 La Direttiva,  come previsto dal  primo paragrafo dell’ art .  

1, «ha per oggetto il  ravvicinamento delle disposizioni 

legislative,  regolamentari  e amministrative degli  Stati  membri 

relative ai provvedimenti inibitori […] volti a tutelare gli 

interessi  collettivi  dei consumatori  […] onde garantire il  

corretto funzionamento del  mercato interno ».  

 Giova ricordare che prima dell’entrata  in vigore della 

Direttiva 98/27/CE le azioni inibitorie contemplate nei singoli 

Paesi membri andavano incontro ad un duplice limite posto 

proprio dai singoli ordinamenti  nazionali : da un lato quello 

relativo alla legittimazione attiva,  spesso attribuita 

esclusivamente a determinati  soggetti  individuati dai singoli 

ordinamenti; dall’altro le azioni inibitorie potevano essere 

richieste solo in presenza di violazioni dell’ordinamento 

interno149.   

 Il  perdurare di  questa situazione portò all’emanazione 

della Direttiva 98/27/CE, al  fine di rimuovere questi ostacoli,  e 

incise profondamente sui soggetti legittimati a proporre 

l’azione inibitoria.   

 Venne così  introdotto ,  al l’art.  3,  il  concetto di «ente 

legit timato» al  fine di armonizzare la normativa comunitaria.  

 La norma, ripresa nel primo paragrafo dell’art . 3  della 

Direttiva attualmente in vigore, stabilisce che tale sia 

                                                 
149  Per  un approfondimento  si  veda E.GR AZ IUSO ,  La tu te la  del  

consumatore contro le  c lauso le abusive ,  Mi lano,  2012,  p .  377.  
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«qualsiasi organismo o organizzazione, debitamente costituito 

secondo la legislazione di uno Stato membro, che ha un 

legit timo interesse a far rispettare le disposizioni di cui  

all’articolo 1»,  ovvero la tutela degli interessi collettivi dei  

consumatori 150.  

 Questi  enti , purché specificamente preposti  alla tutela 

degli interessi collettivi dei consumatori ,  possono essere 

organismi pubblici  indipendenti,  laddove esistenti nel  singolo 

Stato membro, ovvero organizzazioni aventi  il  medesimo 

scopo151.  

 Tutto ciò ha consentito  alle associazioni, legitt imate ai  

sensi delle normative nazionali, di agire anche davanti al le 

corti o agli organi competenti di Sta ti membri diversi da quello 

di appartenenza, dando in un certo senso luogo ad una sorta di 

mutuo riconoscimento della legit timazione ad agire 152.   

 La Direttiva muove dalla consapevolezza 

dell’inefficienza del  sistema di tutela offerto effettivamente ai  
                                                 
150  A c iò  si  aggiunge anche  quanto  previs to  da l  secondo p er iodo de l  

considerando n.  10,  ovvero che a l le  o rganizzaz ioni  des t inate a  

tute lare gl i  interessi  colle t t ivi  de i  consumatori ,  secondo i  c r i ter i  

stabi l i t i  da l la  legislazione nazionale,  dovrebbe essere permesso d i  

promuovere r icorsi  o  az ioni  inibi tor ie .  
151   Come previs to  da lle  let t .  a)  e  b)  del l ’ar t .  3 .  L’ar t icolo  in parola è  

r imasto invar ia to  r i spet to  al la  sua precedente  formulaz ione.  
152   Cosi  L.AN TO N IO LLI ,   Contrat t i  del  consumatore  nel  dir i t to  

dell 'Unione europea ,  in  Dig.  c iv. ,  aggiornamento ,  VI ,  Torino,  2011,  

p .  14 .  I l  prob lema del  r iconosc imento  del le  o rganizzazioni  

rappresentat ive e  degl i  organismi  pubbl ici  nazional i  viene in 

considerazione  anche ne l  preambolo a l la  Diret t iva.  Si  veda,  a  ta l  

proposi to ,  i l  combinato dei  considerando nn.  5  e  6 .  

http://webapps.unitn.it/Ugcvp/it/Web/ProdottiAutore/PER0004878
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consumatori  nell’ambito del mercato comune, specialmente con 

riguardo alle direttive di cui all’Allegato I 153.  

 A tal proposito, infatti,  al  considerando n.  3 il  l egislatore 

europeo sottolinea come «i meccanismi attualmente esistenti 

per assicurare il  rispetto d i tali dirett ive a livello sia nazionale 

che comunitario non sempre consentono di  porre termine 

tempestivamente alle violazioni che ledono gli interessi 

collettivi dei  consumatori ».  

                                                 
153   Nel l ’e lenco  figurano la  Dir.  85/577/CEE per  la  tutela  de i  

consumator i  in  caso  di  contra t t i  negoziat i  fuori  dei  local i  

commerc ia l i ;   Dir.  87 /102/CEE re la t iva  a l  ravvic inamento  del le  

dispos izioni  legis la t ive,  rego lamentar i  e  amminis tra t ive  degli  Sta t i  

membri  in  mater ia  di  credito  a l  consumo;  Dir.  89/552/CEE re la t iva al  

coordinamento  di  determinate d isposizioni  legislat ive,  regolamentar i  

e amminis tra t ive degl i  Sta t i  membri  concernenti  l ’eserc iz io  del le  

at t ivi tà  te levis ive ;  Dir.  90/314/CEE concernente viaggi ,  vacanze  e  

circuit i  «tut to  compreso»;  Dir.  93 /13/CEE concernente le  c lausole 

abusive ne i  contrat t i  s t ipulat i  con i  consumator i ;  Dir.  97/7/CE sulla  

tute la  de i  consumatori  per  quanto r iguarda  i  contra t t i  negoziat i  a  

dis tanza;  Dir.  99/44 /CE, su taluni  aspet t i  del la  vendi ta  e  de lle  

garanzie de i  beni  d i  consumo;  Dir.  2000/31 /CE c.d .  «d ire t t iva sul  

commerc io e le t tronico»;  Dir.  2001/83/CE recante un codice 

comunitar io  relat ivo a i  medic ina li  per  uso  umano: ar t icol i  da 86 a 

100; Dir.  2002/65 /CE concernente la  co mmerc ial izzazione a d is tanza 

di  servizi  f ina nziar i  a i  consumator i ;  Dir.  2005/29/CE c .d .  d ire t t iva  

«sul le  pra t iche commercia l i  s leal i»;  Dir .  2006/123/CE re la t iva a i  

servizi  nel  merca to interno;  Dir.  2008/122/CE sul la  tute la  dei  

consumator i  per  quanto r iguarda ta luni  aspett i  de i  contrat t i  d i  

mul t iproprietà ,  dei  contrat t i  re la t ivi  ai  prodot t i  per  le  vacanze  di  

lungo te rmine e dei  cont rat t i  d i  r ivendi ta  e  di  cambio.   
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 Viene quindi fornita una definizione negativa di tali  

interessi collettivi,  ovvero che questi non sono da intendersi 

come mera somma di interessi individuali pregiudicati  da una 

violazione154.    

 Accanto agli interessi collettivi,  con l’incremento degli  

scambi in un mercato caratterizzato da produttori che offrono 

beni e servizi a innumerevoli consumatori, assumono sempre 

maggiore importanza le c.d. «situazioni di danno collett ivo»,  

che sono conseguenza di pratiche illecite ,  poste in essere da 

uno o più professionisti,  che colpiscono un gran numero di 

persone in violazione dei dir itt i  ad essi riconosciuti  

dall’Unione Europea ,  e per le quali si rende sempre più 

necessario prevedere strumenti  di  tutela,  da un lato per 

consentire l’interruzione di tali pratiche, dall’altro per 

prevedere la possibil ità di risarcimento del danno 155.  

                                                 
154   Così  i l  secondo per iodo del  considerando  n.  3 .  In dot tr ina,  

conformemente,  A.BE LE LLI ,  Introduzione ,  in Dall’azione in ibi tor ia  

al l’azione r isarc itor ia  colle t t iva ,  a  cura  di  A.Bele l l i ,  Padova,  2009 ,  

p .  5 ,  prec isa che  «quando i l  legisla tore fornisce ad un ente 

esponenziale  la  legi t t imaz ione  a  far  va lere  l ’ interesse d i  un gruppo o  

di una ca tegor ia ,  ta le  interesse assurge a l  rango d i  in teresse 

collet t ivo,  come tale  sottra t to  a l la  legi t t imazione  de l  singolo.  […]  

L’interesse non coinc ide con la  somma dei  d ir i t t i  individuali  dei  

soggett i  les i ,  ma l i  t rascende ».  
155  Si  veda  a ta l  proposi to  i l  secondo  considerando de lla  

Raccomandazione de lla  Commiss ione  2013/396/UE, del l ’11 giugno 

2013,  re lat iva  a  p r incipi  comuni  per  i  meccanismi  di  r icorso  

collet t ivo d i  natura  inibitor ia  e  r i sarci tor ia  negl i  St at i  membri  che  

r iguardano  vio laz ioni  di  dir i t t i  confer i t i  da l le  norme de ll ’Unione,   in  

G.U.U.E .  n.  L 201 del  26 lugl io  2013,  p .   60 s.  
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 Come detto, la necessità di codificare la precedente 

Direttiva 98/27/CE nasce da una serie di modifiche introdotte 

da altre norme, ma va precisato che queste hanno influito più 

sull’aspetto procedurale che su quello sostanziale 156.   

 Negli ultimi anni l’attività  della Commissione in tema di 

risarcimento del danno e di  mezzi di  ricorso collettivo dei  

consumatori  è stata caratterizzata da un susseguirs i di 

interventi,  in cui si  è a più riprese sottolineata la crescente 

necessità di  fornire ai  consumatori,  direttame nte o 

indirettamente, maggiori strumenti e maggiori poteri al fine di 

garantire il  corretto funzionamento del mercato , incrementando 

la fiducia che questi  hanno nei confronti  del mercato stesso 157. 

Basti  qui brevemente ricordare come la Commissione si a 

intervenuta una prima volta nel 2005, attraverso il Libro Verde 

sulle azioni di risarcimento per danni derivanti dalla violazione 

di norme antitrust 158,  per poi tornare ad intervenire nuovamente 

nel  2008 con la pubblicazione di  un Libro Bianco, contente le 

indicazioni strategiche sul ricorso collettivo specifico del  

                                                 
156  In ta l  senso E.GR AZ IUS O ,  La tute la ,  c i t . ,  p .  379  s .  
157  Questa  necessi tà  è  r ibadita  in var i  in tervent i ,  fra  cui  anche  l a  

Dire t t iva in esame,  ove  al  considerando n.  6  si  legge:  « Queste stesse 

di ff icol tà  sono tal i  da  intaccare  la  f iduc ia dei  consumatori  nel  

mercato interno  e possono l imi tare la  por ta ta  de ll ’az ione de lle  

organizzazioni  rappresentat ive degl i  interessi  col le t t i vi  dei  

consumator i  o  degli  organismi pubblici  indipendent i  preposti  a l la  

tute la  degli  interess i  co lle t t ivi  de i  consumatori  les i  da pra t iche che  

vio lano i l  d ir i t to  comuni tar io ».  
158   COM (2005)  672  de l  19  dicembre 2005.  
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settore antitrust 159 ,  e di un Libro Verde sui mezzi di ricorso 

collettivo dei consumatori,  gi à citato160.  

 Da segnalare anche la  Consultazione pubblica dal  titolo 

«Verso un approccio europeo coerente in ma teria di ricorso 

collettivo» del 2011 161  e, da ultima, la recentissima 

Raccomandazione 2013/396/UE 162.   

 In tutti questi interventi è stato posto l’accento sulla 

distorsione che le pratiche commesse in violazione dei dirit ti  

sanciti dall’Unione Europea generano nel mercato interno, 

evidenziando come queste travalichino sempre più spesso i  

confini nazionali coinvolgendo produttori e consumatori di  

Paesi differenti,  rendendo ancor più difficile perseguire i  

trasgressori in mancanza di  una normativa comune ed effi cace. 

 A tal proposito,  e per  evitare il  permanere della sfiducia 

nei  consumatori,  si  è reso «necessario e urgente ravvicinare in 

una certa misura le disposizioni nazionali che consentono di 

far cessare dette pratiche illecite, a prescindere dallo Stato 

membro in cui la pratica illecita ha prodotto i  suoi effetti ,  in 

particolare quelli connessi al corretto funzionamento del  

mercato interno »163.  

                                                 
159  COM (2008)  165  de l  2  apr i le  2008.  
160  Si  veda supra  a l la  nt .  146,  p .  95 .  
161 COM (2010)  135 de f .  de l  31  marzo 2010.  
162  Si  r imanda supra  a l la  nt .  155,  p .  100 .  
163   Tali  considerazioni  s i  r i t rovano in var i e  Comunicaz ioni ,  o l tre  che a l  

considerando  n.  7  de lla  Diret t iva.  Da so tto l ineare inol tre  come,  a l  

considerando  successivo,  vista  la  na tura de lle  vio laz ioni ,  e  in 

part icolar  modo l ’aspet to  transfrontal iero,  la  Commiss ione investa  la  

Comuni tà  del l ’onere di  p orvi  r imedio,  essendo l ’unico soggetto  in 
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 Va osservato come si tratt i di  un ravvicinamento delle 

normative nazionali,  e non già di  un’armonizzazione completa ,  

come espressamente affermato già nel  preambolo della 

Direttiva dal legislatore stesso e statuito all’art.  1 164.   

 Questo orientamento appare ancor più chiaro all’art. 7,  

rubricato come «disposizioni relative a una più ampia 

legit timazione ad agire», laddove viene lasciata la possibili tà 

agli  Stati membri di mantenere o introdurre normative che 

attribuiscono maggiori poteri  agli enti legittimati.   

 Un’ulteriore dimostrazione di  tale approccio è data 

dall’art .  4,  che prevede che ciascun Paese adotti  misure 

necessarie a garantire che, in caso di violazion i aventi origine 

sul proprio territorio, ogni ente legit timato dell’Unione ,  che 

sia portatore di  interessi lesi  da detta violazione, debba poter 

agire secondo la disciplina di  cui al l’art .  2,  lasciando agli  

organi giurisdizionali o alle autorità amministrative solo il  

diritto di valutare nel merito la fondatezza dell’azione, senza 

operare valutazioni sull’ente legittimato, purché presente 

nell’elenco di cui  al  terzo paragrafo dello stesso art.  4.  

  Anche l’art. 5 muove nel senso di  ravvicinare le 

legislazioni, senza imporre un’armonizzazione completa. Tale 

norma, avente ad oggetto la consultazione preliminare, prevede 

la possibili tà per gli Stati membri di introdurre o mantenere 

disposizioni in base alle quali ch i intende proporre ricorso o 

                                                                                                                            
grado d i  intervenire garantendo l ’obie t t ivo di  tu telare adeguatamente  

i  consumatori ,  e  d i  r i f lesso i l  merca to.  
164  I l  prof i lo  emerge in  par t ico lare dal la  let tura combinata dei   

considerando  nn.  9 -11.  
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intentare un’azione inibitoria debba già aver preliminarmente 

cercato di porre termine alla violazione informando la parte 

convenuta,  ovvero aver tentato di raggiungere tale scopo 

direttamente con la parte convenuta e con un organismo 

pubblico indipendente all’uopo predisposto dallo Stato membro 

in cui viene proposto il  ricorso o intentata l’azione, ove questo 

tipo di ente legittimato sia presente 165.  

 Le modalità di consultazione preliminare, così come gli  

elenchi degli enti legi tt imati , sono comunicati dai rispett ivi  

Stati alla Commissione, che provvede a darne pubblicità 

curandone la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale 166.  

                                                 
165  Al  fine d i  p ro muovere una  r i so luz ione  rap ida e  possib ilmente 

stragiud iziale ,  la  Commiss ione al  considerando n.  14 ausp ica  che  gl i  

Sta ti  prevedano l ’obbl igo di  consultazione pre l iminare de l  presunto 

t rasgressore onde consenti rgl i  d i  porre termine a l la  vio lazione  

contestata ,  mentre a l  considerando n.  15 viene sugger i to  «un termine 

massimo d i  due  set t imane successive al  r icevimento  de lla  r ichies ta  di  

consultazione,  termine oltre  i l  quale,  ove  non cess i  la  violazione,  la  

par te  r ichiedente ha i l  d ir i t to  di  ad ire  senza indug io  l ’o rgano 

giur isdizionale o  l ’autor i tà  amministrat iva competente».  
166   Gli  e lenchi ,  che devono  contenere denominazione e scopo de i  s ingol i  

enti  legit t imat i ,  sempre per  previsione  del la  Diret t iva ,  vengono  

pubblicat i  con cadenza  semestra le ,  fat to  sa lvo l ’o bbligo per  gl i  S ta t i  

membri  di  not i ficare  tempest ivamente  a l la  Co mmissione ogni  

var iazione .  
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II.4.3 -  L’azione inibitoria e le Direttive 1999/44/CE e 

2005/29/CE 

 

 L’art . 2 della Direttiva 2009/22/CE indica i criteri di  

ravvicinamento delle legislazioni nazionali riguardo le 

modalità di accesso da garantire a tutti i  consumatori  

nell’Unione ,  nonché le disposizioni che gli ordinamenti 

nazionali devo prevedere per realizzarne gli obiettivi .   

 Al fine di deliberare su ricorsi  o azioni proposti  dagli  

enti  legit timati,  gli  Stati  membri devono designare gli organi 

giurisdizionali o le autorità amministrative competenti  in 

materia. Questi  hanno il  compito di  imporre,  con tempi cert i  e,  

ove necessario , con procedimento d’urgenza, la cessazione o 

l’interdizione di qualsiasi pratica contraria al dirit to 

dell’Unione.  Devono altresì disporre del  potere di imporre  ai 

trasgressori  provvedimenti quali  la pubbl icazione della 

decisione, integrale o parziale che sia , secondo le modalità che 

ritengono opportune,  ovvero di ordinare la pubblicazione di  

«una dichiarazione rettificativa » idonea ad eliminare «gli  

effetti  perduranti della violazione »167.  

 Inoltre,  ove la legislazione nazionale lo permetta, devono 

poter imporre una sanzione  al  trasgressore che non dia 

esecuzione al provvedimento di condanna entro il termine 

fissato dall’organo o dall’autorità.  In particolare, ove 

consentito dai singoli Stati , il  professionista potrebbe essere 

tenuto a versare al  Tesoro pubblico , o ad altro beneficiario 

                                                 
167  Così i l  p r imo paragrafo,  le t t .  b) ,  de l l ’a r t .  2 .  
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designato o previsto dalla legislazione nazionale,  un importo 

predeterminato per ciascun giorno di  ritardo , piuttosto che 

quanto previsto dalla legislazione nazionale,  al fine di 

garantire l’effettiva esecuzione delle decisioni 168.   

 Esaminato brevemente quanto previsto per le azioni 

inibitorie in generale, appare utile analizzare la previsione che 

le direttive 1999/44/CE e 2005/29/CE fanno del ricorso a tale 

strumento per porre fine alle violazioni delle norme di cui sono 

portatrici .  

 Per quel che riguarda la Direttiva sui  beni di  consumo, la 

possibilità di far ricorso all’azione inibitoria è inserit a da un 

lato nel Preambolo, al considerando n.  26169,  dall’altro all’art . 

10 170 ,  sebbene in entrambi i casi, per evidenti ragioni 

cronologiche, si  faccia riferimento alla precedente direttiva 

98/27/CE. 

  Nella Direttiva sulle pratiche commerciali  sleali  viene  

espressamente riconosciuto il  ruolo delle organizzazioni,  

                                                 
168   Da r icordare che i l  secondo paragrafo  prec isa che la  Dire t t iva non 

inter fer i sce,  per  quel  che concerne la  det erminazione  del la  legge 

applicabi le  in caso di  cont roversie  transfronta l ie re,  né sulle  norme d i  

dir i t to  internaz ionale pr ivato,  né sugl i  eventual i  accord i  fra  Sta t i .  
169   Ove s i  legge che «a l lo  scopo d i  tu telare  gl i  interessi  co llet t ivi  de i  

consumator i  conv iene aggiungere la  presente d iret t iva a l l ’elenco di  

diret t ive contenuto nel l ’Allega to  a l la  diret t iva 98/27/CE».  
170   L’ar t .  10  de lla  Dir.  1999/44/CE prevede un’integrazione  a l la  Dir.  

98/27/CE, ovvero l ’ inser imento  del la  diret t iva stessa nel l ’elenco di  

quelle  contemplate da lla  più r isalente,  e  si  col loca nel  novero del le  

var ie  modif iche  che hanno  porta to  al la  necessi tà  d i  r ivedere e  

codi ficare  la  disposiz ione  sul le  az ioni  inibi tor ie  cui  si  accennava 

supra  ne l  pr imo paragrafo d i  questo cap ito lo ,  ed  al la  nt .  153,  p .  98 .  
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aventi  un legitt imo interesse secondo la legislazione nazionale,  

a contrastare le pratiche commerciali sleali ,  da un lato già nei  

considerando 171,  dall’altro inserendo norme puntuali  al l’interno 

dell’art icolato normativo 172.  

 Viene inoltre sancito che ogni Stato membro può 

decidere se le azioni giudiziarie possano essere promosse 

singolarmente o congiuntamente contro più professionisti  dello 

stesso settore economico , ed è altresì lasciata discrezionalità a l  

legislatore nazionale circa i  poteri da conferire all’organo 

giurisdizionale o amministrativo, ovvero di  far cessare le 

pratiche commerciali sleali o di  proporre le azioni giudiziarie 

appropriate per ingiungere la loro cessazione, o  qualora la 

pratica commerciale sleale non sia stata ancora posta in essere ,  

                                                 
171  Al  considerando  n.  21  si  legge  che  «le persone o  le  o rganizzazioni  

che in base a l la  legis lazione nazionale siano considerate  t i to lar i  d i  

in teresse legi t t imo nel  caso  di  spec ie devono disporre d i  me zzi  d i  

impugnazione contro le  prat iche commercial i  s leal i  d inanzi  ad un 

organo giur isd izionale o  ad un’autor i tà  amministrat iva competente a  

decidere de i  reclami o  a  promuovere un’adeguata az ione giudiz iar ia».  
172  I l  pr imo co mma del l ’ar t .  11  del la  Dir .  2005/29/CE prevede  che  gl i  

Sta t i  membri  si  dot ino di  mezzi  adeguati  ed e f f icaci  per  combat tere 

le  pra t iche commerc ia l i  s lea l i  nel l ’interesse dei  consumatori .  In 

part icolare devono pred isporre «d isposiz ioni  giur idiche ai  sensi  del le  

quali  le  persone  o le  organiz zaz ioni  che secondo  la  legis laz ione 

nazionale hanno un legi t t imo interesse a  cont rasta re le  pra t iche 

commerc ia l i  s lea l i ,  inc lus i  i  concorrenti ,  possono:  a)  pro muovere  

un’azione giud iziar ia  cont ro ta l i  prat iche commercial i  s leal i ,  e /o  b)  

sot toporre  tal i  pra t iche  commerc ia l i  s leal i  a l  g iudizio  di  un’autor i tà  

amminis tra t iva co mpetente a  giudicare  in  mer i to  ai  r icorsi  oppure a  

promuovere un’adeguata  azione giud iz iar ia ».  
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ma sia imminente,  di  vietar la o di  proporre le azioni 

appropriate per vietarla . A tal  fine gli ordinamenti nazionali 

possono dotarsi di strumenti con effetto provvisorio  efficaci  

per i procediment i  d 'urgenza, ovvero di altri ad effetto 

definit ivo173.    

 Inoltre,  per garantire il  rispetto dei  provvedimenti  

adottati, e quindi la reale cessazione dell e pratiche il lecite  

censurate, possono prevedere ulteriori  strumenti idonei allo 

scopo174.    

 Alle luce di quanto sopra esposto,  si  può affermare che 

ogni Stato membro è libero di decidere quali  strumenti adottare 

e di  prevedere, ove opportuno, che l’organo giurisdizionale o 

amministrativo richieda in via preliminare il ricorso ad altri  

mezzi di  risoluzione delle controversie.  

 Fra i principali strumenti offerti ai consumatori , in 

particolare alle associazioni di  consumatori,  ora indicate come 

organizzazioni rappresentative, ora indicate come enti 

legit timati, vi è la possibilità di promuovere un’azione 

inibitoria,  al  fine di interrompere i l proseguo  di  un atto 

illecito, ovvero di impedirne la realizzazione in via preventiva . 

 

                                                 
173   Si veda a  ta l  proposi to  l ’ar t .  11,  ci t .  supra .  
174   La Dir.  2005/29 /CE prevede,  a  questo proposito ,  g l i  s tessi  s trumenti  

previst i  anche da lla  Dir.  2009/22/CE, di  cui  al la  nt .  167,  p .  105 .   
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II.4.4 -  L’azione inibitoria promossa dai consumatori  

 

 Il  ricorso a tale isti tuto ha gradualmente accresciuto il  

ruolo delle associazioni di consumatori  come attori  del  

mercato, e ha contestualmente portato un aumento delle azioni 

inibitorie da questi  promosse contro le pratiche vietate dal  

legislatore, tanto nazionale  quanto europeo, così da indurre  

autorevole dottrina ad affermare che la tutela inibitoria,  come 

strumento di  tutela collettiva dei  consumatori,  «sta celebrando 

la sua grande stagione»175.  

 In tema di contratt i con il  consumatore ,  una parte della  

dottrina ha ravvisato  nell’inibitoria collettiva uno strumento 

generale di prevenzione e di contrasto dei comportamenti 

illeciti,  il  cui unico presupposto sarebbe l’esistenza di un 

illecito imprenditoriale 176.  In tal  senso, anche i poteri inibitori 

ora attributi  alle Autorità indipendenti  sarebbero un segnale di 

apertura in questa direzione 177.  

                                                 
175  Così  C.M.B IANC A ,  L’ inibi toria  come s trumento d i  prevenzione  

dell’ i l leci to ,  in Stud i  in  onore di  Nico lò Lipar i ,  Milano,  I ,  2008,  p .  

133,  che tra t tando di  c lauso le vessator ie  aggiunge che «la costa ta ta  

inadeguatezza  de ll ’eserciz io  individuale dei  r imedi  inval ida tor i  e  

r isarc i tor i  […] aveva  portato  da  tempo a  r icercare  ne ll ’ inib itor ia  

collet t iva  lo  s trumento d i  pr i ma tute la  dell ’aderente».  
176  Per  un’approfondita  anali s i  del l ’i st i tu to  de ll ’ inib ito r ia  ne l  nostro  

ordinamento  s i  r imanda  a  A.BE LE LLI ,  L’ in ibi toria  come strum ento  

genera le d i  tu te la  con tro l’ i l leci to ,  in Riv.  d ir.  c iv. ,  2004,  I ,  p .  607 s.  
177  Così  C.CAM AR D I ,  In ibi torie  amminis trative d i  at t iv i tà ,  in Annali  i t .  

d ir.  au tore ,  a  cura  di  L.C.Uber tazz i ,  2012,  p .  288.    
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 Dal punto di  vista della legitt imazione, come si è 

detto 178 ,  le associazioni di  consumatori sono dotate di 

rappresentatività,  da non confondersi  con rapprese ntanza, 

ovvero «sono enti  idonei a farsi portatori di interessi 

superindividuali »,  che non agiscono in sostituzione o in 

rappresentanza dei singoli  consumatori 179.   

 La tutela collettiva, favorendo l’insorgere di controversie 

che se fossero affidate solament e all’iniziativa dei consumatori  

uti singuli  non verrebbero ad esistere, tanto più alla luce dei 

dati  sopra ricordati 180 ,  svolge una «notevole funzione 

deterrente, ed al tempo stesso di controllo del mercato »,  

rimessa,  per quel che interessa la presente ricerca, in maniera 

alternativa o concorrente ai poteri di controllo affidati 

all’organismo indipendente, e «finalizzata ad ottenere sanzioni 

o diffide»181.  

 In altro settore,  vale a dire quello dei diritti  

fondamentali, l’azione inibitoria è divenuta,  sul piano  

dell’effettività, ovvero nella dimensione della concreta 

applicazione del  diritto,  strumento generale di  tutela 

preventiva182.   

 

                                                 
178  Si  r ichiama qui  la  nt .  154,  p .  100,  supra .  
179  A tal  proposito ,  A.BE LE LLI ,  Introduzione ,  c i t . ,  p .  5 .  
180  Ci  si  r i fer isce qui  a i  r i sul ta t i  de l le  due indagini  d i  Eurobarometro  

r iporta t i  nel  Libro Verde su i  mezz i  di  r icorso co llet t ivo  dei  

consumatori  e  c i t .  supra  a l la  nt .  146 ,  p .  95 .   
181  Così  A.BE LE LLI ,  In troduzione ,  c i t . ,  p .  6 .  
182  A.BE LE LLI ,  Responsabil i tà  civi le  e  tute la  dei  diri t t i ,  in Studi  in  

onore d i  C.M.Bianca ,  Milano,  2006,  I ,  p .  319.  
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CAPITOLO III  

GLI STRUMENTI PECULIARI 

PREVISTI DAL DIRITTO ITALIANO 

 

§ III.1 - Introduzione 

 

 Trattandosi , ai  fini della presente ricerca , della tutela 

offerta ai  consumatori, la normativa di seguito analizzata 

riguarda principalmente le disposizioni inserite all’interno del 

c.d.  Codice del  Consumo 183,  ed in particolare gli  aspetti  relativi 

alla legitt imazione di questi uti singuli ,  ovvero a quella delle 

associazioni che li  rappresentano, ai  mezzi di  risoluzione 

stragiudiziale ivi indicati,  nonché alla disciplina riguardante il 

ricorso all’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato .  

Verrà inoltre analizzato il ruolo della Camere di Commercio  

che, nel l’ambito delle circoscrizioni  terri torial i  di competenza,  

svolgono funzioni di  interesse generale per il  mercato e anche, 

quindi, per i  diritti  dei consumatori .  

                                                 
183  D.Lgs.  6  se t tembre 2005,  n .  206,  pubblicato in  Suppl.  ord.  a lla  G.U.  

8  ot tobre 2005,  n.  235,  e  modificato  da l  D.Lgs.  23 ottobre 2007,  n.  

221.  La bib liografia  sul  Codice del  Consumo è ampissima,  per  un 

autorevole commento complessivo de lla  d isciplina si  r imanda ,  ex  

plur imis ,  a  A.ZACC AR IA –  G.DE CR IS TO FARO ,  Commentario breve a l  

dir i t to  de i  consumatori .  Codice del  consumo e le gis laz ione 

complementare ,  in Breviaria  Iur is ,  I I  ed. ,  Padova,  2013.   
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§ III.2 - Brevi cenni sulla tutela del consumatore in 

rapporto alla provenienza geografica dei 

prodotti agroalimentari  

 

 Visto l’oggetto della presente ricerca verranno presi in 

considerazione solo i consumatori , tralasciando di  menzionare 

gli utenti  e le microimprese 184 ,  e verranno altresì trattati  gli 

aspetti  relativi alle pratiche commerciali scorrette nell’ottica 

delle violazioni  att inenti  le indicazioni di  provenienza dei 

prodotti  agro-alimentari.  

 Nel Codice del Consumo, d’ora in avanti  semplicemente 

il Codice, al primo comma dell’art . 2 sono riconosciuti  e  

garantiti  i  diri tti  dei consumatori, così come i  loro interessi,  

tanto in forma individuale quanto collettiva.  Si  prevede altresì 

che la tutela ad essi riconosciuta debba essere promossa anche 

in forma collett iva e associativa, e viene previsto che le 

                                                 
184  Le tutele  a t tua lmente previste  dal  Codice del  C onsumo a favore dei  

sol i  consumator i  persone  fi siche sono d i  recente s tate  es tese da l  

legis latore anche  a l le  microimprese,  defini te  come le  enti tà ,  le  

soc ietà  o  associazioni  che,  a  presc indere dalla  forma giur id ica,  

eserci tano  un’a tt ivi tà  economica,  anche a  t i to lo  ind ividuale o  

fami liare,  occupando  meno  di  dieci  persone e real izzando un 

fa t turato  annuo  oppure  un to tale  d i  b i lancio  annuo  non  super ior i  a  

due  mi lioni  d i  euro,  ai  sensi  de ll ’ar t ico lo 7 ,  paragrafo 3 ,  

dell ’Allegato  a l la  Raccomandazione del la  Commiss ione europea  

2003/361/CE del  6  maggio 2003  (ar t .  7  de l  D.L.  1/2012,  c .d .  

'CresciI ta l ia ' ,  così  come convert i to ,  con modif icaz ioni ,  da l la  L.  24  

marzo 2012,  n .  27) .  
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iniziative rivolte a persegui re tal i finali tà siano favorite anche 

mediante la disciplina dei rapporti tra le associazioni di 

categoria e le pubbliche amministrazioni.  

  Il  secondo comma dell’art . 2 contiene un’elencazione dei  

diritt i  fondamentali  dei  consumatori ,  fra i  quali giova qui 

ricordare da una parte quelli relativi ad una adeguata 

informazione e ad una corretta pubblicità 185,  ex  art. 2, secondo 

comma, lett.  c), e dall’altra il  diritto all’esercizio delle 

pratiche commerciali secondo principi di buona fede, 

correttezza e lealtà,  ex  art . 2, secondo comma, lett.  c-bis).  

 Quest’ultimo aspetto, inserito in sede di recepimento 

della Dir. 2005/29/CE, ha una connotazione estremamente 

                                                 
185  In dot tr ina è  sta to  osserva to da A.M.M ANC ALEO N I ,  Commento al l’art .  

2 cod.  cons. ,  in  Commentario breve  al  diri t to  dei  consumatori .  

Codice  del  consumo e  legis laz ione  complementare ,  I  ed. ,  Padova,  

2010,  p .  61,  in maniera pienamen te condivis ibi le ,  co me 

«l ’ informazione è lo  strumento d i  tutela  pr ivi legiato  da lla  

legis laz ione consumer is t ica […] i l  d ir i t to  dei  consumatori  

comunitar io  muove  da ll ’assunto  per  cui  i l  consumatore  informato è  

in  grado  di  compiere  scel te  consapevoli :  poiché  è l ’asimmetr ia  

informativa  la  pr inc ipa le causa di  debolezza ne l  rappor to  con la  

contropar te ,  la  par i tà  viene r i stabi l i ta  colmando  i l  def ic i t  informativo 

mediante l ’introduzione  di  obb lighi  a  car ico  del  p rofess ionis ta ».  

L’autore r i leva anche come la  disc ipl ina re la t iva a l  dir i t to  ad una  

corret ta  pubbl ici tà  s ia  ora sta ta  assorbi ta  da quella  de lle  pra t iche 

commerc ia l i  scorre t te  e ,  per tanto,  sot toposta  a l l ’a t t ivi tà  di  in tervento 

inibi tor ia  o  sanzionator ia  de ll ’AGCM. Tale intervento può avvenire 

sia  ex of f icio  che su segnalaz ione di  un eventua le sogget to  

interessato.  
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ampia,  e appare invero in grado di ricomprendere anche i  

concetti  di informazione e corretta pubblicità sopra richiamati .  

Basti  considerare infatti  la definizione data dal  Codice all’art. 

18, lett.  d), e mutuata dalla Direttiva testé ricordata 186,  circa le 

pratiche commerciali tra professionisti  e consumatori ,   ovvero 

«qualsiasi azione, omissione, condotta o  dichiarazione, 

comunicazione commerciale ivi  compresa la pubblicità e la  

commercializzazione del  prodotto,  posta in essere da un 

professionista, in  relazione alla promozione, vendita o 

fornitura di un prodotto ai consumatori ».   

 Da questo punto di vista, anche per quel che concerne  le 

informazioni,  il  primo comma dell’art.  21 del Codice,  rubricato 

come azioni ingannevoli,  pare ricomprendere quanto affermato 

dall’art . 2,  secondo comma, lett.  c) ,  ove si  legge che «è 

considerata ingannevole una pratica commerciale che contiene 

informazioni non rispondenti al vero o, seppure di fatto 

corretta, in qualsiasi modo, anche nella sua presentazione 

complessiva,  induce o è idonea ad indurre in errore il  

consumatore medio riguardo ad uno o più dei seguenti elementi  

e,  in ogni caso, lo induce o è idonea a indurlo ad assumere una 

decisione di natura commerciale che non avrebbe altrimenti 

preso».  

 Giova ricordare che,  ai fini della presente norma, fra le 

informazioni ritenute rilevanti dal  legislatore, tanto nazi onale 

quanto comunitario, vi sono quelle riguardanti «le 

                                                 
186   Per  gl i  aspe tt i  re la t ivi  al la  Diret t iva  si  r imanda  al  §  I I .3  ad essa 

dedica to.  
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caratteristiche principali  del  prodotto,  quali  la sua […] origine 

geografica o commerciale »187.  

 

 

§ III.3 - Brevi cenni sulla legittimazione ad agire  

 

 Richiamati seppur in estrema sintesi i  dirit ti  dei  

consumatori rilevanti  ai fini del presente lavoro, appare utile 

soffermarsi brevemente,  prima di trattare dei  rimedi  

extragiudiziali offerti dal legislatore italiano, anche sui  

soggetti  legitt imati a porre concretamente in atto queste forme 

di tutela, esperendo azioni volte a contrastare le pratiche 

commerciali  scorrette, piuttosto che ingannevoli , e tutte quelle  

ulteriori  condotte i llecite in quanto  lesive dei  diritti  dei 

consumatori.  

 
 

III.3.1 -  La legittimazione ad agire delle associazioni di  

consumatori  e degli  organismi pubblici  indipenden-

ti nazionali  

 

 La  legit timazione ad agire delle associazioni dei  

consumatori è riconosciuta a norma dell’art . 139 del Codice.  

                                                 
187  Cosi i l  pr imo comma del l ’ar t .  21,  le t t .  b) ,  che recepisce le t te ralmente 

i l  pr imo comma dell ’a r t .  6 ,  le t t .  b) ,  de l la  Dir.  29/2005/CE. Per  

ul ter ior i  consideraz ioni  sul  p unto si  r imanda qui  al le  nt .  122 -124.  
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 Questo diritto è riconosciuto solo in capo a quelle 

associazioni che siano rappresentative a l ivello nazionale e 

siano iscritte, ai sensi  del prim o comma dell’art. 137 del 

Codice, nell’apposito elenco ist ituito dal  Ministero dello 

Sviluppo economico 188.  

 Le associazioni riconosciute sono legittimate ad agire a 

tutela degli  interessi collettivi dei consumatori , ai  sensi 

dell’art .  140,  così  come a tutela dei diritti  fondamentali dei 

consumatori a norma dell’a rt .  2 del  Codice. Sono altresì  

legit timate ad agire nelle ipotesi di violazione degli interessi 

collettivi dei consumatori contemplati  nelle materie 

disciplinate dal Codice.  

 Alle associazioni nazionali qui descritte sono equiparate 

le organizzazioni riconosciut e in altro Stato dell’Unione 

europea189,  che  possono agire,  «ai  sensi  del  presente articolo e  

                                                 
188  A norma de ll ’ar t .  13 7 del  Codice,  l ’ i scr izione nel l ’ e lenco è  

subordinata  a l  possesso di  prec isi  requis i t i  formal i ,  o l tre  che  di  

rappresentat ivi tà ,  f ra  i  quali  la  cost i tuzione  per  a t to  pubblico o 

scr i t tura pr iva ta autenticata ,  l ’ individuazione dello  scopo esc lus ivo  

della  tute la  dei  consumatori  e  l ’assenza di  scopo di  lucro.  Per  una 

disamina approfondita  dei  requisi t i ,  ch e appare qui  super f lua,  s i  

r imanda a E.B ATTE LLI ,  Commento al l’art .  137 cod.  cons. ,  in  

Commentario breve a l  dir i t to  dei  consumatori .  Codice de l  consumo e  

legis laz ione  complementare ,  d ire t to  da  A.Zaccar ia  –  G.De Cristo faro,  

I  ed. ,  Padova ,  2010,  p .  913 s.   
189  Si  è  già  avuto modo di  t rat tare del  mutuo  r iconoscimento  de lle  

organizzazioni  fra  gl i  S tat i  europei ,  Si  veda a  tal  proposito  supra  §  

I I .4  ed in par t icolare la  nt .  152 ,  p .  98 .  Qui c i  si  l imi ta  ad evidenziare 

come requis i to  per  ta le  r icono scimento s ia  l ’ inser imento ne ll ’ elenco 

degli  enti  legit t imat i  a  proporre  azioni  inib i tor ie  a  tutela  degli  
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secondo le modalità di cui  all’articolo 140, nei confronti di  at ti  

o comportamenti lesivi per i consumatori del proprio Paese, 

posti  in essere in tutto o in parte sul territorio dello Stato »190.  

 Trattandosi, ai fini della presente ricerca, di  

legit timazione extragiudiziale, assume un ruolo fondamentale 

il  secondo comma del l’art . 140 del Codice 191.  

 L’art. 140 del Codice infatti  stabilisce al primo comma 

che i  soggett i di  cui all’art.  139, sopra ricordati , sono 

legit timati , nei casi ivi previsti ,  ad agire a tutela degli interessi 

collettivi  dei  consumatori ,  ed al  secondo comma precisa che 

«le associazioni di  cui  al  comma 1, nonché i soggett i di  cui 

all’articolo 139, comma 2, possono attivare, prima del ricorso 

al giudice, la procedura di conciliazione dinanzi alla camera di 

commercio,  industria,  artigianato e agricoltura competen te per 

territorio, a norma dell ’articolo 2, comma 4, lettera a), della 

legge 29 dicembre 1993, n. 580, nonché agli  altri organismi di 

composizione extragiudiziale per la composizione delle 

                                                                                                                            
in teress i  co lle t t ivi  de i  consumatori  pubblicato ne lla  Gazzetta  

Uff iciale  de lla  Comuni tà  europea .  

190   Cosi  i l  secondo comma del l ’ar t .  139 de l  Codice,  che estende tale  

possib il i tà  anche  ag l i  organismi pubblici  indipendenti  naz ional i .  
191  Dal  punto  di  vista  giudiz ia le ,  i  soggett i  legit t imat i  possono 

r ichiedere  a l  giud ice d i  in ibire  gl i  a t t i  e  i  comportamenti  lesivi  degl i  

in teress i  dei  consumatori ,  ovvero di  adot tare  le  misure idonee a  

correggere o  el iminare gl i  e ffet t i  dannosi  del le  vio lazioni  accer tate  

ed anche di  ordinare la  pubblicazione de l  provvedimento su uno o  più 

quotidiani  a  di ffus ione  naz ionale  oppure  loca le nei  cas i  in cui  la  

pubblic i tà  del  p rovvedimento può contr ibuire a  correggere o  

el iminare gl i  e ffet t i  del le  violaz ioni  accer ta te .  
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controversie in materia di  consumo a norma dell’articolo 141. 

La procedura è, in ogni caso, defini ta entro sessanta giorni »192.   

 Appare poi opportuno segnalare l ’obbligo  sancito dal  

quinto comma dell’art . 140, che prevede che la domanda 

giudiziale possa essere proposta «solo dopo che siano decorsi 

quindici  giorni dalla data in cui le associazioni abbian o 

richiesto al soggetto da esse ritenuto responsabile, a mezzo 

lettera raccomandata con avviso di  ricevimento, la cessazione 

del  comportamento lesivo degli interessi  dei  consumatori »193.  

 Questa disposizione appare un notevole incentivo al  

tentativo di risoluzione stragiudiziale della controversia, anche 

alla luce di  quanto disposto dal sesto comma dell’art. 140 del 

Codice, laddove viene riconosciuta , al soggetto a cui è stato 
                                                 
192   Ai commi 3 e  5  de ll ’ar t icolo  in  parola vengono quindi  e lencat i  gl i  

adempiment i  formali  per  l ’omologazione del  verbale di  

conci l iazione,  in  maniera da de terminarne l ’esecut ivi tà .  
193  Tale obbligo non sussiste  ove si  proceda per  ot tenere un 

provvedimento d i  in ibi tor ia  caute lare ,  come previsto  dal l ’ot tavo  

comma del l ’ar t icolo in parola.  Appare oppor tuno evidenziare co me 

sul la  quali f icazione de l la  prevent iva di ff ida,  e  conseguentemente 

sugl i  e ffe t t i  processua li  d i  una sua mancata proposizione ,  la  do tt r ina  

è  divisa.  Secondo alcuni  autor i  s i  t rat terebbe  di  una condizione di  

procedib il i tà  del la  domanda ,  r i levab ile  su i s tanza di  par te  e  sanab ile  

ne l  corso de l  processo,  previa  sospensione  de llo  s tesso,  secondo al tr i  

sarebbe una condiz ione  di  proponib il i tà  del la  domanda,  r i levabi le  

pertanto anche d’uff ic io  in ogni sta to  e  grado del  giud iz io .  Non 

essendo st ret tamente r i levante  per  c iò  che  qui  s i  t ra t ta ,  s i  r invia per  

una  panoramica de lle  posizioni  a  E.VU LLO ,  Commento a ll’art .  140 

cod.  cons. ,  in  Commentario breve a l  dir i t to  de i  consumatori .  Codice 

del  consumo e  leg islazione complementare ,  I  ed. ,  Padova,  2010,  p .  

932 s.  
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intimato di  porre fine ad una condotta i llecita, la possibilità di  

attivare la procedura di conciliazione senza che ciò comporti  

alcun pregiudizio per l’azione giudiziale da avviarsi o già 

avviata.   

 
 

III.3.2 -  La legittimazione ad agire del singolo consumatore  

 

 Se dal punto di vista processuale la legittimazione del  

consumatore uti  singulus  appare alquanto controversa, sia per 

mancanza di espresse previsioni normative in tal senso, 

eccezion fatta per il  nuovo art . 140 bis  relativo alle c.d.  ‘azioni 

di classe’ ,  sia per la molteplicità delle posizioni assunte dalla 

dottrina a riguardo 194 ,  dal  punto d i  vista dell’accesso agli 

strumenti  di  risoluzione stragiudiziale delle controversie, 

appare pacifica la legitt imazione del  singolo consumatore a 

porre in essere tanto un tentativo di conciliazione con un dato 

professionista 195 ,  quanto la sua legit timazione a ricorrere 

                                                 
194   Per  un quadro genera le  e  approfon di to  del la  d iscussione,  ex p lurimis ,  

s i  r imanda a R.DO N ZE LLI ,  La tute la  g iurisdiz ionale degl i  in teressi  

collet t iv i ,  Napoli ,  2008 ,  794 s.   
195  A tal  proposito  la  mediazione  è def ini ta  dal l ’at tuale disc ipl ina co me 

«l ’at t ivi tà ,  comunque denominata,  svo lta  da u n terzo imparziale  e  

f inal izzata ad assis tere  due o p iù soggett i  nel la  r icerca d i  un accordo 

amichevole  per  la  composizione di  una cont roversia ,  anche con  

formulaz ione d i  una proposta per  la  r iso luz ione del la  stessa »,  ed è  

espressamente previsto  che «chiunque  può accedere al la  mediaz ione 

per  la  conci l iazione di  una controversia  c ivi le  e  commerc ia le  
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all’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato ,  d’ora in 

avanti indicata semplicemente con l’acronimo AGCM,  al fine 

di interrompere pratiche commerciali scorrette o altre condotte 

illecite da quest’ult imo poste in essere 196.  

 In l inea generale vale i l  disposto dell’art.  141 del  

Codice, rubricato ‘Composizione extragiudiziale delle 

controversie’, nel quale il  legislatore prevede espressamente 

che nei rapporti  tra consumatore e professionista, le parti  

possono avvalersi delle Camere di Commerc io per avviare 

procedure di composizione extragiudiziale finalizzate alla 

risoluzione delle controversie in materia di consumo, anche per 

via telematica.  

  

 

                                                                                                                            
ver tente  su di r i t t i  d isponibil i ,  secondo  le  d isposizioni  de l  presente  

decre to » .  Per  la  tra t tazione  del l ’i s t i tuto  s i  veda  in fra  §  I I I .6 .  
196   Ai sensi  de l  secondo  comma del l ’ar t .  27  del  Codice  infa t t i ,  

«l ’Autori tà ,  d ’uff ic io  o  su i stanza d i  ogni  soggetto  o  organizzazione 

che ne  abbia interesse ,  inib isce  la  continuazione del le  prat iche  

commerc ia l i  scorre t te  e  ne  e l imina  gl i  e ffe t t i ».  La possib il i tà  d i  agire  

d’uff ic io ,  accordata  da l  legis latore i ta l iano,  è  stata  pera l tro  cr i t ica ta  

in do ttr ina a l la  luce di  quanto previs to  dal la  Dire t t iva 29 /2005/CE,  

vol ta  al l ’armonizzaz ione completa del la  d isciplina in mater ia ,  in 

quanto,  pur  ampl iando la  tutela  concessa,  non sarebbe pr evista  dal la  

norma comuni tar ia ,  pur  r icca di  strument i  e  opzioni  a  ta l  fine  

preposti .  Per  una p iù approfondita  anal is i  del  dibatt i to  in  dot tr ina s i  

r invia a  A.C IATT I ,  Commento a ll’art .  27 cod.  cons. ,  in  Commentario 

breve a l  d ir i t to  dei  consumatori .  Codice del  consumo e  leg islazione 

complementare ,  I  ed. ,  Padova ,  2010,  p .  212.  Per  la  d iscip lina del  

r icorso a l l ’Autor i tà  in  parola s i  veda  in fra  §  I I I .4 .  
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III.3.3 -  La legittimazione ad agire dell’AGCM  

 

 Per quel che concerne la legittimazione ad agire 

dell’Autori tà Garante, come peraltro già riportato nell’ultima 

nota del paragrafo precedente ,  l’art.  27 del Codice le 

attribuisce i l potere di inibire le pratiche commerciali scorrette 

intervenendo anche ex officio197.  

 In linea più generale,  la legittimazione ad agire  a tutela 

del  mercato e della concorrenza, contrastando le condotte 

illecite,  deriva dalla norma istitutiva dell’Autorità stessa,  

ovvero la L. 10 ottobre 1990, n. 287 e successive 

modificazioni 198.  

 

                                                 
197  Si  segnala la  recentissima modifica a l l ’ar t .  27 cod.  cons. ,  introdotta  

dal  D.Lgs.  21 febbraio  2014,  n.  21,  in  G.U.  dell ’11 marzo 2014,  n .  

58,  cui  è  stato  aggiunto  i l  comma 1 -bis :  «Anche ne i  set to r i  rego lat i ,  

ai  sensi  de ll ’ar t ico lo 19 ,  comma 3,  la  competenza ad  intervenire ne i  

confronti  del le  condot te  dei  profess ionis t i  che integrano  una prat ica  

commerc ia le  scorre t ta ,  fermo restando  i l  r i spe tto  de lla  regolazione  

vigente,  spe tta ,  in via  esc lusiva ,  a l l ’Autori tà  garante  del la  

concorrenza  e  de l  merca to,  che la  eserci ta  in base ai  poter i  d i  cui  a l  

presente  ar t ico lo,  acquis i to  i l  parere del l ’Autori tà  d i  regolaz ione  

competente .  Resta  ferma la  competenza del le  Autori tà  d i  rego laz ione  

ad eserc i ta re  i  p ropri  poter i  nel le  ipotes i  d i  vio laz ione  de lla  

rego lazione  che non integr ino gl i  estremi  d i  una prat ica  commercia le  

scorret ta .  Le Autor i tà  possono disc ip l inare con protoco ll i  d i  in tesa  

gl i  aspet t i  app lica t ivi  e  procedimental i  del la  reciproca  

collaboraz ione,  nel  quadro del le  r ispet t ive competenze ».  
198   In G.U.  de l  13 ot tobre  1990,  n .  240.  
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§ III.4 - Il ruolo dell’Autorità Garante della 

Concorrenza e del Mercato 

  

III.4.1 -  Introduzione  

 

 L’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato è 

stata istituita in Italia dalla L. 10 ottobre 1990, n. 287, recante 

Norme per la tutela della concorrenza e del  mercato 199.  

 È un’istituzione indipendente, non governativa, e 

regolata dalla legge, nata per garantire l’osservanza delle 

norme poste a tutela del  mercato.  

 Le aree di intervento dell’AGCM erano inizialmente 

volte al contrasto alle intese di tipo monopolist isco fra le 

imprese, agli abusi di  posizione dominante e alle 

concentrazioni in grado di creare o rafforzare posizioni 

dominanti dannose per la concorrenza 200.   

                                                 
199  L’Autori tà ,  o l tre  a l l ’acronimo AGCM già r icordato,  è  spesso indicata  

anche co me  Anti trus t .  
200  Un’Autori tà  analoga,  ma i l  cui  compito  è  l imita to  solamente al le  

fa t t i spec ie  ora  r ichiamate,  è  presente  anche  ne ll ’ord inamento  

tedesco.  Si  t rat ta  del  Bundeskartel lamt .  
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 In seguito,  nel 1992, l’ACGM è stata altresì  investita del  

compito di contrastare la pubblicità ingannevole posta in 

essere dalle imprese 201.   

 Successivamente, dal   2007, con l’entrata in vigore della 

nuova disciplina a tutela dei consumatori,  da un lato sono stati  

estesi a questa Istituzione anche i poteri  di vigilanza a favore 

dei  diritti  dei  consumatori  contro le pratiche scorrette 202 , 

dall’altro è stata estesa la competenza anche alla pubblicità 

ingannevole e comparativa203.  

 Infine,  con l’ulteriore riforma del 2012, avente ad 

oggetto le pratiche commerciali scorrette delle imprese, da un 

lato sono rientrate fra le competenze dell’AGCM anche le 

microimprese,  dall’altro  la tutela amministrativa contro le 

clausole vessatorie inserite nei  contratti con i consumatori 204.  

 Per completezza si  ricorda che l’Autorità si occupa anche 

delle norme in materia di risoluzione dei conflit ti  di  interessi.   

 

                                                 
201  In seguito  al l ’approvazione  del  D. Lgs.  25 gennaio 1992,  n.  74 .  
202   Ci  s i  r i fe r i sce al l ’entra ta  in vigore del  D.Lgs.  2  agosto 2007,  n.  146,  

recante Norme in mater ia  di  prat iche commercia l i  scorret te .  
203  È intervenuto i l  D.Lgs .  2  agosto  2007,  n.  145,  recante  N orme in 

mater ia  d i  pubblic i tà  ingannevole  e  co mpara tiva.  
204  Si  t ra t ta  de lla  L.  24 marzo 2012,  n.  27 recante  Disposizioni  urgenti  

per  la  concorrenza ,  lo  svi luppo de lle  infrastrut ture  e  la  co mpet i t ivi tà .  
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III.4.2 -  Competenza 

 

 Come accennato,  per quel che qui maggiormente 

interessa, fra le competenze dell’Autorità rientrano le pr atiche 

commerciali  scorrette poste in essere dai  professionisti  ai  

danni dei consumatori,  il  controllo sulle clausole vessatorie nei  

contratti  con i consumatori 205 e la vigilanza sulla pubblicità 

ingannevole e comparativa illecita a tutela delle imprese.  

 L’Autorità ha i l potere di adottare in via generale tutte le 

misure e i provvedimenti adeguati alla repressione e al  

contrasto delle pratiche sopra richiamate.  

 

III.4.3 -  Tutela del consumatore 

 

  Nel 2007 il  legislatore italiano , nel dare attuazione   alla 

Direttiva europea 29/2005/CE, ha esteso le competenze della 

AGCM anche alla tutela dei consumatori contro tutte le 

pratiche commerciali  scorrette poste in essere dalle imprese nei  

confronti dei  consumatori.  Se un’impresa tenta di falsare le 

scelte economiche del consumatore omettendo , ad esempio,  

informazioni rilevanti, ovvero diffondendo informazioni non 

veritiere o addirit tura ricorrendo a forme di indebito 

condizionamento, l’Antit rust può intervenire anche in via 

                                                 
205  In base al  Codice  de l  Consumo (ar t t .  da 18 a 27 e ar t .  37 bis)  e  al le  

disposizioni  contenute nel  D.Lgs.  2  agosto 2007,  n.  145 .  

http://www.agcm.it/consumatore/consumatore-competenza/4524-decreto-legislativo-6-settembre-2005-n-206-codice-del-consumo.html
http://www.agcm.it/consumatore/consumatore-competenza/4525-decreto-legislativo-2-agosto-2007-n-145.html
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cautelare ed eventualmente imporre sanzioni che, per le 

pratiche commerciali scorrette messe in atto a partire dal  15 

agosto 2012, possono arrivare fino a 5 milioni di Euro206.   

 La Direttiva ora ricordata,  all’art.  11, prevedeva che gli  

Stati  membri assicurassero, ove non presenti ,  mezzi adeguati  

ed efficaci per combattere le pratiche commerciali  scorrette.  

 In particolare,  al secondo comma, lett.  b),  dell’articolo 

in parola,  si stabil iva che le persone e le organizzazioni 

all’uopo legittimate potessero «sottoporre tal i pratiche 

commerciali  sleali  al giudizio di  un’autorità amministrativa 

competente a giudicare in merito  ai ricorsi  oppure a 

promuovere un’adeguata azione giudiziaria».  

 È pertanto obbligatorio per gli Stati membri prevedere 

alternativamente o cumulativamente l’intervento di  un’autorità  

giudiziaria o di  un’autorità amministrativa ,  e che quest’ult ima  

sia t itolare del potere di far  cessare le pratiche scorrette o,  

quanto meno, di  promuovere un’azione giudiziaria 207.  

                                                 
206  In precedenza l ’ importo  mass imo era di  500 .000 E uro .  
207   La Dire t t iva 29 /2005/CE, a l  terzo paragrafo de ll ’ar t .  11 ,  stab il i sce  i  

requisi t i  che  l ’organo  amminist rat ivo deve  avere,  f ra  i  qual i  

l ’asso luta imparzia l i tà .  Nel  caso dell ’Autori tà  questa  è  gar ant i ta  

dalla  co mposiz ione  del l ’organo s tesso,  dal le  competenze esclusive ad 

esso at tr ibuite  per  quel  che concerne le  norme d i  organizzaz ione  

interna,  ovvero quelle  sul  suo funzionamento,  così  come i l  

t rat tamento economico e giur id ico de l  personale.  Gode in o ltre  di  

autonomia anche per  quel  che a t t iene la  ges t ione de lle  spese per  i l  

proprio  funzionamento,  nei  l imi t i  d i  quanto a t tr ibui to  da l  bi lanc io  

dello  Stato .  
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 Il  legislatore italiano, nel  Codice del  consumo, ha scelto 

il modello della tutela amministrativa  piuttosto che quello 

della tutela giurisdizionale , individuando nel l’AGCM 

l’Autorità competente in via  generale ad applicare la nuova 

normativa, disciplinando all’art . 27 del Codice le sue 

competenze, così come suoi poteri  istruttori e quindi  

sanzionatori208.   

 A riprova della tutela di tipo amministrativo basti  

pensare che le decisioni dell’AGCM sono impugnabili innanzi 

al giudice amministrativo investito della  giurisdizione 

esclusiva, che interviene dunque, per così dire, solo in seconda 

battuta209.   

 Questo approccio è stato probabilmente favorito  dalle 

correlazioni esistenti  tra la tutela della concorrenza, già di 

competenza dell’Autorità  Garante ai sensi  della L. 10 ottobre 

                                                 
208   At tualmente contenute  ne l  Bol le t t ino  –  ed.  specia le ,  Anno XXIII  –   

suppl.  a l  n.  1 ,  recante Rego lamento  concernente  l ’o rganizzazione  e  i l  

funz ionamento  de ll ’Autori tà  Garante de lla  Concorrenza  e  de l  

Mercato,  pubblicato  sul  si to  www.agcm.i t ,  i l  21 gennaio 2013 .  
209  La disc iplina in caso  di  r icorso avverso le  decis ioni  ad o ttate  

dall ’Autor i tà  è  de ttata  dal  t redices imo comma dell ’ar t .  27 del  

Codice.  Per  quel  che  at t iene i  procediment i  che si  svo lgono innanzi  

all ’AGCM, A.S IRO TT I GAU DE N ZI ,  La pubblic i tà  ingannevole:  la  

tu te la  del  concorren te e  de ll’u ten te  nel le  recen ti  modif ic he 

normative ,  in Proprietà  intel let tuale e  diri t to  della  concorrenza ,   a  

cura di  A.Sirot t i  Gaudenzi ,  vol .  I I ,  Torino,   2010,  p .  543,  «non è 

r iconoscib ile  na tura  giur isd iz ionale,  con la  (ovvia)  conseguenza che  

non sono  appl icab il i  le  regole  degli  a t t i  e  de i  procediment i  

giur isdizionali ».  

http://www.agcm.it/
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1990, n. 287, e la tutela dei  consumatori nei confronti delle 

pratiche commerciali  scorrette 210.  

 Il  Codice invero ha previsto anche la possibili tà di  

intervento dell’autorità giudiziaria,  lasciando però a 

quest’ultima un ruolo che potremmo de finire residuale,  per 

quanto di  indubbia importanza, in  quanto volto principalmente 

a soddisfare le pretese risarcitorie e restitutorie originatesi 

eventualmente in capo ai singoli  consumatori 211.  

                                                 
210  A ta l  proposito  s i  veda L.F IORE N TIN O ,  Autorità  garante  de lla  

concorrenza e del  mercato e  tutela  de l  consumatore ,  in Giornale  d ir .  

Amm. ,  2008,  pag.  1040 s .  
211  Sul  punto  si  veda  Cass.  SS.UU.  sent .  15  gennaio 2009,  n.  794 ,  c on 

condanna  al  r isarc imento  de l  danno «per  aver  colpevolmente  

prodotto ,  commercial izzato e  pubbl ic izzat o confezioni  di  s igaret te  

con l ’ut i l izzo del la  d ic i tura  ‘ LIGHT ’ ,  a t ta  ad  indurre  in  errore i l  

consumatore  medio in ordine al la  presunta  minore per ico losi tà  e  

nocivi tà  di  ta l i  prodot t i  r i spet to  a  quel l i  ‘normali ’ » in  par t icolare 

laddove  s i  a ffe rma che deve essere a ffermato  i l  pr incip io secondo cui  

«Rientra nel la  giur isd iz ione  de l  giudice  ordinar io  –  e  non de l  giudice 

amminis tra t i vo,  ai  sensi  de l  comma 12° d e ll ’ar t .  7  del  D.Lgs.  25 

gennaio  1992,  n .  74  (successivamente co mma 13°  de ll ’a r t .  26 del  

Codice  del  consumo, d i  cui  al  D.Lgs.  n .  20 6  de l  2005,  poi  comma 14°  

dell ’ar t .  27  del  Codice  stesso,  come introdotto  dal  D.Lgs.  n.  146 del  

2007,  at tuat ivo del la  diret t i va 2005/29 /CE) –  la  cont roversia  

promossa  da  un consumatore  per  conseguire,  ex  ar t .  2043  c .c . ,  i l  

r isarc imento del  danno patr imonia le  e  non pa tr imoniale  (so tto  forma 

di danno  a l la  sa lute  o  danno  ‘es is tenzia le ’ dovuto  a l  peggioramento 

della  qual i tà  del la  vi ta  conseguente al lo  stress ed al  turbamento per  

i l  r ischio del  ver i f icarsi  d i  gravi  mala t t ie) ,  facendo valere come  

elemento cost i tut ivo dell ’ i l leci to  la  pubbl ici tà  ingannevole del  

prodotto  (nel la  spec ie  sigare t te  del  t ipo ‘LIGHT ’) ,  recante sulla  
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 Va sottolineato poi come il  Codice non contenesse, fino 

al D.Lgs. n. 21/2014 sopra ricordato, alcuna disposizione di 

raccordo fra la competenza generale  attribuita a l l’AGCM e le 

eventuali competenze in materi e specifiche e settoriali 

attribuite legislativamente ad altre  autorità, quali ad esempio 

l’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni o la Consob 212.  

                                                                                                                            
confez ione  un’espressione  diret ta  a  prospet tar lo  come meno nocivo »;  

Conforme a Cass.  SS.UU.,  sent .  29  agosto  2008 ,  n.  21934,  in  tema d i  

danno  esis tenz ia le  da pubblic i tà  televisiva i l legit t ima.  In  dot tr ina 

A.C IATT I ,  Commento a ll ’art .  27 cod.  cons. ,  c it ,  p .  211.     
212  Anche se i l  Consiglio  di  S t a to ,  sez.  I ,  con parere  del  3  dicembre 

2008,  n.  3999,  r ichies to  proprio  da ll ’AGCM in meri to  al le  

competenze  di  in tervento nel  se t tore f inanziar io ,  aveva affermato  che 

la  normativa d i  se t tore prevale su quella  generale  contenuta ne l  

Codice de l  Consumo «anche ai  f in i  della  iden ti f icaz ione  

dell’Autori tà  competente ad in terven ire ».  Per  un’anal is i  de l  parere  

del  Cons igl io  di  S ta to  uni ta  ad un’interessante r icos truz ione del  

rapporto  fra  AGCM e Autori tà  di  set tore,  nel l ’ot t ica d i  un ra f fronto 

fra  lex general is  e  lex spec ial i s ,  s i  segnala M.CLAR ICH ,  Le 

competenze  in  materia  di  dir i t to  dei  consumatori  de lle  autor i tà  di  

regolaz ione se t tor iale ,  in at t i  del  Convegno “ I l  d ir i t to  de i  

consumatori  nel la  cris i  e  le  prospett ive evolutive de l  s i stem a di  

tute la”,  organizza to da l l ’Autori tà  Garante de lla  Concorrenza  e  del  

Mercato,  Roma,  29 gennaio 2010,  i l  qua le osserva che «l ’AGCM può  

essere considera ta  come un’autor i tà  invest i ta  d i  una  funzione 

spec ia l izza ta r i fer i ta  a l la  genera l i tà  dei  set tor i  e  del l e  at t ivi tà .  Le 

autor i tà  d i  set tore invece sono preposte a  un se t tore spec iale  di  

imprese regola te ,  ma ne i  confronti  d i  queste  eserc i tano funzioni  

despecial izzate.  P iù p recisamente l ’AGCM è un’autor i tà  ormai  

invest i ta  per  legge di  due funzioni  special izzate ,  che,  per  cer t i  

aspe tt i ,  s i  in tegrano  rec iprocamente in vista  di  un obie t t ivo  di  tu tela  

del  consumatore  l ’applicazione s ia  del la  norma tiva  anti trust  a i  sensi  
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 Per le proprie funzioni fondamentali  l’AGCM dispone di  

una sola modalità  operativa cioè quella  definita  ‘adjudication’ 

nei sistemi anglosassoni ,  che consiste nell’accertamento in 

concreto della conformità o meno  delle condotte  delle imprese 

alla disciplina  generale e, ove questo non avvenga,  

nell’eventuale applicazione di  sanzioni.   

 Esula dalle competenze specifiche dell’AGCM la 

modalità regolatoria,  cioè la  proposizione di regole generali e 

astratte, anche se,  nel momento in cui  applica regole che 

definiscono per lo più concetti  giuridici  indeterminati,   la sua 

attività finisce per  concretizzare il contenuto della disciplina 

stabilendo di fatto un precedente idoneo a condizionare le 

condotte di tutti gli operatori213.  

 Come già evidenziato, l’AGCM  è legit timata,  ai  sensi del  

secondo e terzo comma dell’art.  27 del Codice ,  a inibire la 

continuazione di pratiche commerciali scorrette, così come a 

ordinarne la sospensione, con provvedimento motivato,  laddove 

vi siano condizioni di particolare urgenza.  

 Ai sensi del settimo comma poi, eccetto che ne i casi di  

«manifesta scorrettezza e gravità della pratica commerciale»,  

l’Autorità può ottenere dal trasgressore l ’assunzione 

dell’impegno a porre fine alla condotta il lecita ,  astenendosi dal  

reiterarla o eliminandone i  profili  di  illegittimità,  e  
                                                                                                                            

della  legge  n.  287  del  1990,  s ia ,  dopo i l  d . lgs.  n.  146 de l  2007,  de lla  

discip lina  sul le  prat iche  commercial i  scorret te .  In  entrambi  i  cas i  si  

t rat ta  d i  competenze or izzonta l i  che prescindono da lla  par t ico lare  

t ipologia d i  a t t ivi tà  o  di  imprese ».  
213  In  tal  senso,  M.CLAR IC H ,  u l t .  op.  c i t .  supra ,  che so tto l inea anche 

come l ’AGCM sia un’autor i tà  essenzia lmente mono -obiet t ivo .  



 

 

130 

disponendo, a cura e spese del professionista, la pubblicazione 

della dichiaraz ione dell’ impegno assunto. In questi casi, 

l’Autorità, valutata l 'idoneità di tali impegni,  può renderl i  

obbligatori per il  professionista , e questo senza procedere ad 

un ulteriore accertamento dell’ infrazione214.   

 Da ultimo, a norma dell’ottavo comma dell’art. 27 del 

Codice, l’Autorità,  ove ri tenga la pratica commerciale 

scorretta, può vietarne la diffusion e, qualora non ancora 

portata a conoscenza del pubblico, o la continuazione, qualora 

la pratica sia già iniziata,  ed anche in questo caso, sempre a 

cura e spese del  professionista, può imporre la pubblicazione 

del  provvedimento, anche per estratto, o in al ternativa 

un’apposita dichiarazione rettificativa,  in modo da impedire 

che le pratiche commerciali  scorrette continuino a produrre 

effetti.  

 

 

III.4.4 -  La segnalazione 

 

 In base al nuovo Regolamento 215,  d’ora in avanti indicato 

come Regolamento AGCM, l’Autorità può accertare e bloccare,  

                                                 
214  Si  t ra t ta  de lla  c .d .  moral  suasion ,  su cui  s i  tornerà a  breve.  
215  G.U.  n.  200 del  28 agosto 2012,  p .  36,  approvato con del ibera del l ’8  

agosto 2012,  provv.  n .  23788,  e  Bol le t t ino ,  anno XXII ,  n.  34,  

pubblicato sul  si to  www.agcm. it  i l  10 se t tembre 2012 ,  recante  

Regolamento sul le  procedure i s trut tor ie  in mater ia  d i  pubblici tà  

http://www.agcm.it/
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di propria iniziativa o su segnalazione dei soggetti  interessati , 

le pratiche commerciali  scorrette e le pubblicità ingannevoli  e 

comparative il lecite 216.   

 Ai segnalanti  non sono richieste particolari  formalità,  

versamenti  a favore dell’Antitrust o l’assistenza di  un 

avvocato217.   

 Il  Regolamento AGCM prevede però, a pena di  

irricevibilità,  un contenuto minimo della segnalazione, ovvero 

che questa contenga gli  elementi idonei ad identificare la 

pratica contestata,  nonché i  dati identificati vi del soggetto 

denunciante218.   

                                                                                                                            
ingannevole e  co mpara t iva,  p rat iche  commerc ia l i  scorret te ,  c lausole 

vessa tor ie .  
216  Si  veda a ta l  proposi to  la  nt .  196 .  L’ar t .  1  del  Regolamento AGCM 

prevede  ino ltre  che «ogni  soggetto ,  d i  cui  al l ’a r t ico lo 18 ,  comma 1,  

le t tere a) ,  b) ,  d -bis )  del  Codice de l  Consumo, od  organizzaz ione,  che 

ne abbia interesse ,  può r ichiedere  […] l ’ inte rvento  del l ’Autor i tà».  
217   È però previs to ,  a i  sensi  dell ’ar t .  4  secondo comma, let t .  a) ,  che 

l ’i stanza contenga tut t i  i  da t i  anagraf ici  de ll ’ is tante,  inclus i  i  

recap it i  te le fonici ,  ind ir izzo  di  posta  e let tronica e  eventua le numero 

di  fax.  Quest i  dat i  sono  r ichi es t i  a l  f ine  di  consent ire  a l l ’Ant i trus t  d i  

r icontat tare l ’interessa to per  avere le  ul ter io r i  informazioni  che  

potrebbero renders i  necessar ie .  
218  In assenza d i  ta l i  e lement i  minimi ,  i l  r esponsab ile  del l ’uni tà  

organizzat iva  competente per  mater ia  r i scontra la  non r icevib il i tà .  

Resta salva la  poss ibi l i tà  per  i l  denunciante d i  r ipresentare l ’i stanza  

di intervento  in  forma comple ta,  così  come la  possib il i tà  per  

l ’Autori tà  di  procedere d’uff ic io  a  ul ter ior i  approfondimenti  a i  fini  

di un eventua le avvio  di  i st rut tor ia .  Del la  c r i t ica a  quest ’ult ima 

possib il i tà  d ’ intervento ,  previs ta  anche da l  Codice,  s i  è  già  det to  al la  

nt .  196.  
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 Nell’istanza di  intervento devono essere  però essere 

indicate, a pena di decadenza, eventuali esigenze di 

riservatezza ,  ai sensi  del terzo comma dell’art . 4 .    

 I consumatori  che intendono segnalare una pratica 

commerciale scorretta o una pubblicità ingannevole possono 

farlo tramite posta ordinaria,  fax, oppure per via telematica 

compilando e inviando un apposito modulo di segnalazione on 

line 219 .  Le stesse modalità di segnalazione sono valide anche 

per le imprese, le società o  i liberi professionisti relativamente 

ai  messaggi pubblicitari ingannevoli  o che contengono 

comparazioni illecite sulla vendita di beni o servizi.  

 Per consentire all’Autorità di svolgere al meglio i l  

proprio compito di tutela , è importante che i segnalanti siano il 

più possibile precisi e dettagliati nel  descrivere i fatt i  e 

forniscano, se disponibili,  copia dei  documenti o dei  messaggi  

per i quali si chiede l’intervento 220.  

                                                 
219   L’ intervento del l ’Autor i tà  si  può r ichiedere,  ol tre  che trami te i l  

r ichiamato webform,  anche a t traverso  la  PEC, ovvero la  Posta  

Ele t tronica Cert i ficata .   
220  L’ar t  4 ,  secondo  comma, let t .  b) ,  par la  d i  «elementi  idonei  a  

consentire  una  prec isa  ident i f icazione» s ia  del  profess ionista  che  

della  condot ta  contestata ,  indicando in par t icolare data o  per iodo d i  

diffus ione  del  messaggio o  del l ’iniziat iva  promozionale,  mezzo d i  

comunicazione ut i l izza to,  luogo  e modali tà  di  a t tuazione de lla  

prat ica,  nonché  de l  bene o serviz io  interessa to .  È  al tresì  previsto ,  

alla  le t t .  c) ,  che l ’i stante fornisca «ogni el emento r i tenuto uti le  al la  

valutazione del l ’Autori tà»,  includendo la  cop ia  di  eventua li  rec lami  

già ino ltra t i  a l  professionis ta  e  l ’esi to  degl i  s tessi ,  cos ì  come copia  

dell ’eventuale de lla  cor r ispondenza intercorsa  con lo  stesso e /o  de lla  

documentazione co ntra t tua le.  
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 I formulari , cui si accede tramite  il  modello di  

segnalazione, oppure online ,  sono util i  al  segnalante per 

descrivere i  fat ti che possono essere di  interesse per l’Antitrust 

in base alle competenze attribuite dal  Codice del Consumo e 

dal  D.Lgs. n.  145 del 2007 sulla pubblicità ingannevole e 

comparativa221.  

 In applicazione del  nuovo Regolamento AGCM, dopo 

l’inoltro di una segnalazione all’Autorità,  non seguirà ulteriore 

comunicazione da parte degli Uffici ,  se non nella circostanza 

di un eventuale avvio di istruttoria 222.  

 In caso di  mancato avvio dell’istruttoria nel  termine di  

180 giorni da l  ricevimento della segnalazione, quest’ult ima si  

intende definita con un’archiviazione o un non luogo a 

provvedere223.  

 

 

 

 

 

 

                                                 
221  A ta l  f ine,  l ’Allegato  II  de l  nuovo  Regolamento cost i tuisce un  

modello  di  r i fermento  per  le  segnalaz ioni  de qua .  
222  I l  terzo comma dell ’ar t .  5  stab il i sce  che  l ’ invio  di  una 

comunicazione da  par te  del l ’Autori tà  r iguardo  l ’archiviaz ione o  la  

chiusura de l  procedimento pre - is trut tor io  è  facol tat iva.   
223  Qualora non venga avviato  i l  procedimento  nel  termine indicato ,  la  

fase pre -ist rut tor ia  si  intende chiusa con non luogo a provvedere ai  

sensi  del  pr imo comma dell ’ar t .  5 ,  le t t .  f) .  
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III.4.5 -  Il procedimento  

 

III.4.5.1  La fase pre-istruttoria 

 

 Una volta ricevuta la segnalazione, l’Autorità deve 

verificarne la ricevibilità, ovvero individuare la presenza di 

quei requisit i minimi ricordati al  paragrafo precedente 224.   

 Qualora questa sia ricevibile, la fase pre-istruttoria può 

essere chiusa per archiviazione determinata dall’inapplicabilità 

della legge, ovvero per l’assenza di una cond otta che integri 

quanto previsto dalla disciplina sulla pubblicità ingannevole o 

dal  Codice,  o altresì  per la  manifesta infondatezza della 

segnalazione225.  

 Inoltre l’istanza può essere archiviata quando i l  

trasgressore abbia rimosso i profili di possibile ingannevolezza 

o illiceità contestati, a seguito della già richiamata ‘ moral 

suasion’  da parte dell’AGCM 226.   

                                                 
224   Da  segnalare  che una  vo lta  presenta ta  i stanza,  essendo  l ’ interesse  

pubblico  a l la  repress ione de lle  pra t iche scorret te  ad essere tutelato ,  

l ’ i stante  non può p iù r i t i rar la .  Sul  punto s i  è  espresso i l  Tar  Lazio,  I ,  

sent .  n.  5816 del  27  giugno 2007 in tema d i  pubblic i tà  ingannevole.  
225  Come stab il i to  da l  combinato  de lle  let t .  a)  e  b)  de ll ’ar t .  5  del  

Regolamento  AGCM.  
226   I l  quinto comma del l ’ar t .  4  prevede,  in l inea con quanto disposto dal  

se t t imo comma del l ’ar t .  27 del  Codice ,  che esclus i  i  cas i  di  

par t icolare  gravi tà ,  «qualora  suss is tano  fondati  motivi  ta l i  da 

r i tenere  che  i l  messaggio o  la  pra t ica  commercia le  cost i tuisca  una 

pubblic i tà  ingannevole,  una pubblic i tà  co mparativa i l lec i ta  o  una 
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 L’Autorità procede all’archiviazione, ai sensi  dell’art.  5,  

lett.  e),  anche quando la pratica o il messaggio siano 

manifestamente inidonei a falsare in misura apprezzabile il  

comportamento economico del consumatore medio 227.  

 Esiste poi la possibilità,  ai sensi dell’art . 5,  lett.  f), che 

il  procedimento si interrompa per «non luogo a provvedere». È 

il caso di  sporadiche richieste di intervento relative a condotte 

isolate ovvero non rientranti  tra le priorità di intervento 

dell’Autorità, in ragione degli obiettivi  di  razionalizzazione, 

efficacia ed economicità dell’azione amministrativa.  

 «Resta impregiudicata la facoltà dell’Autorità di  

acquisire success ivamente agli atti  l ’istanza di intervento per  

procedere d’ufficio ad un approfondimento istruttorio, fondato 

su elementi  sopravvenuti o su una diversa valutazione delle 

priorità di intervento. A tal fine le Direzioni informano 

periodicamente i l Collegio dei procedimenti  definiti ai  sensi 

del  presente comma»228.   

                                                                                                                            
pratica commerc ia le  scorret ta ,  i l  r esponsab ile  del  procedimento,  

dopo averne info rmato i l  Collegio,  può invitare i l  profess ionista ,  per  

iscr i t to ,  a  r imuovere i  prof i l i  d i  possib ile  ingannevolezza o  i l l icei tà  

di  una pubblici tà  ovvero di  possib ile  scorre t tezza d i  una prat ica  

commerc ia le ».  
227  Da questo punto di  vista  è  da segnalare che la  di ffus ione minima e  

l imi ta ta  d i  un messaggio o  la  local izzaz ione circoscr i t ta  d i  una 

pratica commercia le  possono por tare al l ’archiviazione del l ’i stanza .  
228   Così i l  secondo comma del l ’ar t .  5  del  Regolamento AGCM. Si  

precisa  che a i  sensi  del l ’ar t .  1 ,  le t t .  c) ,  i l  Collegio è  composto  dal  

Presidente  e  da i  Componenti  del l ’Autori tà .  
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III.4.5.2  La fase istruttoria  

 

 
 Il  responsabile del  procedimento, valutati tutti gli  

elementi  in suo possesso ,  avvia l’istruttoria entro il  termine di 

180 giorni dalla ricezione dell’istanza di  intervento ,  

comunicandolo alle parti  e, ove presenti ,  informando anche gli 

altri soggetti interessati che abbiano presentato istanza di 

intervento229
.  

 Ai sensi del terzo comma dell’art. 6 del Regolamento 

AGCM, la comunicazione deve indicare l ’oggetto del 

procedimento, g li  elementi  acquisit i d’ufficio o contenuti  

nell’istanza di intervento, il  termine per la conclusione 

dell’istruttoria, l 'ufficio e la persona responsabile del  

procedimento, l 'ufficio presso cui si può accedere agli atti ,  la 

possibilità di presentare memor ie scrit te o documenti  ed il 

termine entro cui le memorie e i documenti possono essere 

presentati.   

                                                 
229  Si  precisa  fin  d ’ora  che ,  a i  sensi  dell ’ar t .  19,  tut te  le  comunicaz ioni  

previste  da l  Regolamento  AGCM, e d i  seguito  r ichiamate ,  sono 

effet tua te mediante le t tera raccomandata con avviso d i  r icevimento,  

consegna a  mano contro  r icevuta ,  posta  e let tronica cer t i f ica ta  e  f irma 

digitale ,  posta  e le t tronica e  fax.  In  caso d i  t rasmiss ione trami te posta  

ele t tronica cer t i f ica ta  o  fax,  i  document i  s i  considerano pervenut i  a l  

des t ina tar io  i l  gio rno s tesso  in  cui  sono  sta t i  inviat i ,  salvo  prova  

contrar ia .  Qualora gl i  intervenuti  fossero numerosi ,  la   

comunicazione di  avvio dell ’ i strut tor ia  può essere a t tua ta anche  

t rami te  avviso  sul  bo lle t t ino pubblicato  sul  s i to  internet  i st i tuzionale  

dell ’Autor i tà  e  può essere inol tre  di ffuso a mezzo di  un co municato 

stampa.   
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 Il  termine generale per la conclusione del  procedimento è 

di 120 giorni dalla data di protocollo della comunicazione di 

avvio dell’istruttoria 230,  prorogabil i per varie cause 231.  

 Come già ricordato in precedenza ,  ai sensi dell’art. 8 del  

Regolamento AGCM, in casi di  part icolare urgenza l ’Autorità 

può disporre,  d 'ufficio e con atto motivato,  la sospensione 

                                                 
230  Nel  caso in cui  i l  professionista  s ia  res idente,  domici l iato  o  abbia  

sede al l ’estero,  i l  te rmine è pro lungato di  30 giorni .  Tale 

disposizione s i  appl ica  anche al  termine più lungo,  ovver o 150 

giorni ,  p revis to  in caso di  r ichies ta  d i  parere al l ’Autori tà  per  le  

Garanzie  ne lle  Comun i cazioni ,  a i  sensi  de ll ’a r t .  8 ,  co mma 6,  del  

decre to  legislat ivo sul la  pubbl ici tà  ingannevole ovvero del l ’ar t .  27,  

comma 6,  de l  Codice.  In defini ta ,  ne l la  concomi tanza d i  queste  due  

si tuaz ioni ,  i l  termine raggiunge i  210 giorni .  
231  Per  completezza  s i  r iporta  d i  segui to  i l  testo  integrale  de l  terzo  

comma del l ’ar t .  7  del  Regolamento AGCM, del  qua le  s i  t ra lascia  

l ’ana li si ,  non r i tenendo che in questa  sede s ia  p rof icuo  un commento  

dettagl iato  de lla  scansione tempora le de lla  procedura :  «l ’Autori tà  

può prorogare  i l  termine  f ino ad un massimo d i  60 giorni ,  in  presenza 

di  par t ico lar i  es igenze  is trut tor ie ,  nonché in  caso di  estensione 

soggett iva od oggett iva del  procedimento .  Con le  s tesse modali tà ,  i l  

termine può essere a l tresì  prorogato,  f ino ad un massimo d i  sessanta 

giorni ,  ne l  caso in cui  i l  profess ionista  present i  degl i  impegni  o  

emergano sopravvenute  es igenze i strut tor ie .  Ove necessar io ,  può  

essere disposta l ’acquis izi one,  da  a l tre  i s t i tuzioni  o  enti  pubbl ic i ,  d i  

informazioni  essenzial i  a i  fini  del la  va lutazione  della  fat t i spec ie,  con 

assegnazione di  un termine non superiore a  30 giorni  per  la  r i sposta.  

I l  te rmine di  conclus ione del  proced imento  è  conseguentemente 

prorogato f ino a un massimo di  30 giorni ».  
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della pubblicità ri tenuta ingannevole ovvero della pratica 

commerciale ritenuta scorretta 232.   

 In questi casi , i l  responsabile del procedimento, nella 

comunicazione di  avvio dell’istruttoria o  successivamente con 

apposita comunicazione, individua i profili di gravità e urgenza 

e assegna alle parti  un termine non  inferiore a cinque giorni 

per presentare memorie scri tte e documenti ,  trascorso 

inutilmente il quale rimette gli atti  al Collegio per la 

decisione.  

 Quest’ultimo può disporre , con atto motivato , la  

sospensione in via provvisoria del messaggio pubblicitari o o 

della pratica commerciale anche senza acquisire le memorie 

delle parti quando ricorrano particolari esigenze di 

indifferibilità dell 'intervento.  

 Entro i l termine di  sette giorni dal  ricevimento del  

provvedimento di sospensione, il  professionista inte ressato può 

presentare memorie scritte e documenti  a seguito della 

valutazione delle quali,  il  Collegio delibera la conferma o la 

revoca della sospensione provvisoria entro il  termine di  30 

giorni dalla notifica del  provvedimento cautelare.  

 Tale  provvedimento è immediatamente esecutivo, ai  

sensi del quarto comma dell’art .8 del Regolamento AGCM, e 

l’eventuale ricorso non ne pregiudica gli effetti .  

 Il  professionista ha inoltre l’obbligo, entro 5 giorni dal  

ricevimento del provvedimento  di sospensione, di  comunicare 

                                                 
232   Ai  sensi  de l  terzo comma dell ’ar t .  8  del  D. Lgs.  sul la  pubblici tà  

ingannevole e  del  te rzo comma dell ’ ar t .  27 de l  Codice.  
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all 'Autorità  la cessazione della pratica o la diffusione della 

pubblicità contestata .  

 Come già accennato trattando i  casi di  archiviazione, il  

professionista, per evitare di incorrere in sanzioni e giungere 

rapidamente alla conclusione positiva  della procedura può 

presentare, entro e non oltre il  termine di 45 giorni dalla 

ricezione della comunicazione di  avvio del procedimento e 

mediante apposito formulario ,  impegni tal i da far venire meno i 

profili di illegittimità della pubblicità o della pra tica 

commerciale 233.  

 L'Autorità, dopo aver valutato gli impegni, se li  rit iene 

idonei allo scopo, dispone con provvedimento la loro 

accettazione «rendendoli  obbligatori » per il  professionista e 

chiudendo così  il  procedimento senza accertare l 'infrazione.  

 Ove questi impegni non siano ritenuti sufficienti ,  

l’Autorità fissa un termine per un’eventuale integrazione.  

 Successivamente all’accettazione degli impegni, i l  

                                                 
233  In questo caso si  può corret tamente r i tenere che i l  profess ionista  

formul i  sos tanz ia lmente u na  proposta  diret ta  a  concludere un 

contra t to  unilate rale ,  ex  ar t .  1333 cod.  civ. ,  dal  ché sembrerebbe  

quindi  che i l  provvedimento di  acce ttaz ione dell ’Autor i tà  valga a  

conso lidare gl i  e ffet t i  del la  proposta,  co munque  ir revocabile  e  

per tanto già  di  per  sé fonte d i  obb ligazioni .  In  ta l  senso  A.C IATT I ,  

Commento a ll’ar t .  27 cod.  cons. ,  c it ,  p .  214.  Si  segnala  ino ltre  che  

un apposito  formular io  è  previsto  a l l ’ Allegato  I  de l  Regolamento 

AGCM.  
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procedimento può comunque essere riaperto d'ufficio laddove i l 

professionista non rispetti quanto pattuito234.   

 Analogamente ,  i l  terzo comma dell’art . 9 del  

Regolamento AGCM stabilisce che può essere disposta la 

riapertura della procedura qualora si modifichino le circostanze 

di fatto su cui si fonda la decisione , ovvero emerga che questa 

si fondi su informazioni incomplete, inesatte o fuorvianti .  

 In tutti i  casi di grave e manifesta ingannevolezza o 

illiceità di una pubblicità ovvero scorrettezza di una pratica 

commerciale oppure in caso di inidoneità degli  impegni offert i 

a rimuovere i  profil i contestati ,  l’Autorità delibera il  rigetto 

della proposta,  comunicandolo tempestivamente al  

professionista 235.  

 Durante tutta la durata del  procedimento, a norma 

dell’art . 10 del  Regolamento AGCM, i  soggetti  portatori  di  

interessi pubblici o privati , nonché i po rtatori di interessi 

diffusi  costituiti in associazioni o comitati, cui può derivare un 

pregiudizio dalle infrazioni oggetto dell ' istruttoria, hanno 

facoltà di intervenire, inoltrando apposito atto, debitamente 

sottoscritto, contenente, oltre ai dati  essen ziali  richiesti  per 

l’istanza a pena di irricevibilità, un’adeguata motivazione circa 

lo specifico interesse ad intervenire, anche con riferimento al  

contributo che possono apportare all’istruttoria.  
                                                 
234  L’archiviaz ione  del  procedimento  con impegni è  comunque  

impugnabi le  davanti  a l  giud ice  amminis tra t ivo,  e  sono a c iò  

legi t t imati  tut t i  i  sogget t i  d i  cui  al l ’ar t .  10 de l  Regolamento AGCM 

ovvero quel l i  con potere di  in terevento ,  ancorché non intervenuti .  In 

tal  senso  A.C IATT I ,  Commento  all ’ar t .  27 cod.  cons. ,  c it ,  p .  215.  
235  Come previs to  a i  sensi  dell ’ar t .  9 ,  le t t .  c ) ,  de l  Regolamento  AGCM.  
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 Sempre ai  sensi dell’articolo in parola,  i l  responsabile 

del  procedimento, valutate la regolarità e la completezza della 

richiesta di  partecipazione, comunica al  richiedente se può 

intervenire,  accedendo agli atti  del  procedimento ai  sensi 

del l ’art . 11 e presentando memorie scrit te, documenti,  

deduzioni e pareri236.  

 Sono sottratte all 'accesso le note, le proposte ed ogni 

altra elaborazione degli uffici con funzione di studio e di 

preparazione del contenuto di atti ,  così  come possono essere 

sottratt i all 'accesso, in tutto o in parte, i  verbali delle adunanze 

del  Collegio,  nonché i documenti inerenti a rapporti tra 

l 'Autorità e le isti tuzioni dell 'Unione europea, nonché tra 

l 'Autorità e gli organi di altri Stati o di altre organizzazioni 

internazionali , dei  quali non sia stata autorizzata la 

divulgazione237.  

                                                 
236  L’accesso ai  documenti  non è tota le .  I l  secondo e i l  terzo comma 

dell ’ar t .  11 de l  Regolamento AGCM prevedono infa t t i  cas i  di  

esc lusione  quando,  ad  esempio,  vi  siano  contenute « informazioni  

r iserva te d i  carat tere  personale ,  commerc iale ,  industr iale  e  

f inanziar io ,  re la t ive a  persone e professionis t i  coinvolt i  nei  

procediment i».  I l  d ir i t to  di  accesso,  in quest i  cas i ,  è  consenti to ,  in 

tut to  o  in par te ,  so lo  nei  l imi t i  in  cui  ciò  s ia  necessar io  per  

assicurare i l  contradd it tor io ,  mentre i  documenti  che contengono  

segreti  commercial i  sono comunque sot trat t i  a l l ’accesso,  a  meno che  

non forniscano e lement i  di  prova di  un’infrazione o elementi  

essenzia l i  per  la  d i fesa  di  un profess ionista ,  a l lorché  gli  uffici  ne 

possono consentire  l ’accesso,  l imi tandosi  agl i  e lementi  d i  prova 

sa l ienti .  
237  Per  quel  che concerne  gli  a t t i  interni  la  ragione è r invenibi le  

nell ’oppor tuni tà  d i  non divulgare o  antic ipare l ’or ientamento  
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 Ai sensi del  settimo comma dell ’art.  11 del Regolamento 

AGCM possono altresì essere sottratti all’accesso, per ragioni 

di riservatezza o segretezza, le informazioni per le quali  sia 

stato espressamente presentata richiesta motivata.  Qualora tale 

richiesta venga respinta, il  responsabile del procedimento ne dà 

motivata comunicazione ai soggetti  interessati .  

 Quest’ultimo può inoltre disporre motivatamente il  

differimento dell’accesso ai  documenti  sino a quando non sia 

accertata la loro rilevanza ai fini della prova  delle infrazioni e 

comunque non oltre la comunicazione della data di conclusione 

della fase istruttoria.  

 Il  diritto di accesso, ai  sensi  dell’undicesimo comma 

dell’art . 11 del Regolamento AGCM,  si esercita mediante 

richiesta scri tta e motivata, sulla qua le il responsabile del  

procedimento provvede entro trenta giorni.  

 Il  responsabile del  procedimento acquisisce nel corso 

dell’istruttoria ogni elemento utile al la valutazione della 

fattispecie. A tal fine può richiedere informazioni e documenti 

ad ogni soggetto pubblico o privato  e può altresì fissare 

audizioni, presiedendole, in cui le parti  o i terzi siano sentiti  

nel rispetto del principio del contradditto rio, stabilendo un 

termine inderogabile per i l  loro svolgimento 238.  

                                                                                                                            
dell ’Autor i tà  in meri to  al  proced imen to ,  o  a  futur i  proced imenti .  In 

tal  senso  A.C IATT I ,  Commento  all ’ar t .  27 cod.  cons. ,  c it ,  p .  215.  
238   Come r i sultante  da l  combinato  de l  pr imo e secondo  comma del l ’ar t .  

12 del  Regolamento AGCM. Tale potere è  espressamente r iconosciuto 

all ’autor i tà  anche dal l ’ul t imo per iodo del  terzo comma del l ’ar t .  27 

del  Codice,  che a  sua vol ta  precisa  come a tale  funzione si  
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 Si precisa inoltre che le part i s entite possono farsi  

rappresentare da un difensore o da una persona di  loro fiducia 

previa attestazione del  potere di rappresentanza.  

 Ai sensi del quarto comma dell’art . 12 del Regolamento 

AGCM, «dello svolgimento delle audizioni è redatto verbale,  

contenente le principali dichiarazioni delle parti intervenute 

alle audizioni. Il  verbale è sottoscritto, al  termine 

dell 'audizione, dal  responsabile del  procedimento e dalle parti 

medesime. Quando taluna delle parti  non vuole o non è in 

grado di sottoscrivere i l verbale ne è fatta menzione nel 

verbale stesso con l 'indicazione del  motivo. Al termine 

dell 'audizione è consegnata una copia del verbale alle parti 

intervenute che ne facciano richiesta »239.  

 Sempre ai fini della valutazione di  ogni elemento 

rilevante ai  fini  dell’istruttoria, i l  Collegio può autorizzare 

perizie e analisi statistiche ed economiche proposte dal  

responsabile del  procedimento, nonché la consultazione di 

esperti, designati at traverso il parere di università,  centri di 

ricerca o istituti a cara ttere scientifico all’uopo incaricati 

dall’Autorità, dandone comunicazione alle parti,  anche per  

quel che concerne i risultati finali 240.  

                                                                                                                            
applichino le  disposizioni  d i  cui  a l  secondo,  te rzo e quar to  comma 

dell ’ar t .  14 de lla  L.  10 ottobre  1990,  n.287.  
239  È previs to  ino ltre  che,  ai  sol i  f ini  del la  predisposizione  del  verba le,  

le  aud iz ioni  possano essere registra te .  
240  I l  r icorso a  ta l i  s trument i  di  indagine è  d iscip lina to da ll ’a r t .  13 del  

Regolamento AGCM. Da segnalare che s ono ammessi  a  ta l i  

operaz ioni  anche i  soggett i  a i  qual i  è  s tato  com unica to l 'avvio  del  

procedimento e  quel l i  intervenuti  a i  sensi  de ll ' ar t icolo 10,  e  che è  
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 L’Autorità, per tramite del Collegio, può inoltre 

autorizzare le ispezioni proposte dal responsabile del  

procedimento presso chiunque sia ritenuto in possesso di  

documenti aziendali  utili  ai fini dell’istruttoria 241.  

 Ai sensi dell’art.  14 del Regolamento AGCM, «i  

funzionari  dell’Autorità incaricati dal responsabile del 

procedimento di procedere alle  ispezioni esercitano i loro 

poteri su presentazione di un atto scritto che precisi l’oggetto  

dell’accertamento e le sanzioni per il  rifiuto, l’omissione o i l 

ritardo, senza giustificato motivo, di  fornire informazioni ed 

esibire documenti richiesti  nel  corso dell’ispezione, nonch é nel  

caso in cui siano fornite informazioni ed esibiti  documenti  non 

veritieri»242.  

                                                                                                                            
loro r iconosciuta  la  possib il i tà  di  nominare  un consulente,  i l  qua le 

può ass is tere a l le  operazioni  svol te  dal  consulente de ll 'Autor i tà  e  

presentare,  nel  termine  di  die ci  giorni  da lla  comunicazione  di  cui  a l  

comma 4,  scr i t t i  e  documenti  in  cui  svo lge osservaz ioni  sui  r i sultat i  

del le  indagini  tecniche.   
241  Nei  confronti  de l le  amminis traz ioni  pubbl iche  è  previs to  che  s i  

chieda  previamente l ’esibizione degli  a t t i .  
242  In ogni caso,  non cost i tuiscono gius t i f ica t i  motivi  di  r i f iuto  o  d i  

omiss ione,  ai  f ini  del le  sanz ioni  p revis te  da l  quarto  comma dell ’ar t .  

8 del  D.Lgs.  sul la  pubblic i tà  ingannevole ovvero dal  quarto  comma 

dell ’ar t .  27 de l  Codice ,  né l ’opposiz ione di  vincoli  d i  r i servatezza o  

di  competenza imposti  da regolamenti  aziendali  o  prescr izioni  

interne,  né le  esigenze di  auto tute la  dal  r i schio  di  sanzioni  fi scal i  o  

amminis tra t ive,  né le  es igenze di  tute la  del  segreto aziendale o  

industr iale ,  salvo i  casi  in cui  l ’Autor i tà  r iconosca par t icolar i  

es igenze segnalate  a l  r iguardo .  
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 Nello svolgere tali  compiti  ispettivi,  i  funzionari  possono 

accedere a tutti  i  locali,  terreni e mezzi di trasporto del 

soggetto nei  cui confronti  si  svolge l’ispezione, co n esclusione 

dei luoghi di residenza o domicilio estranei all’att ività 

aziendale oggetto dell’indagine ,  oltre che controllare ed 

estrarre copia dei  documenti  e richiedere informazioni e 

spiegazioni orali,  salvo il  dirit to dei soggetti  interessati a farsi 

assistere da consulenti di propria fiducia, senza tuttavia che 

l’esercizio di  tale facoltà comporti  la sospensione 

dell’ispezione 243.  

 Di tutta l’attività svolta ,  con particolare riferimento alle  

dichiarazioni e ai documenti  acquisit i,  è redatto processo 

verbale ai sensi del  settimo comma dell’art. 14 del 

Regolamento AGCM. 

 L’art . 15 del Regolamento AGCM, rubricato onere della 

prova, prevede che il responsabile del procedimento possa 

disporre ,  ai  sensi del  quinto comma dell’art .  8 del D.Lgs. sulla 

pubblicità ingannevole ovvero dal quinto comma dell’art. 27 

del Codice, che il professionista fornisca prove sull 'esattezza 

dei dati di fatto connessi alla pratica commerciale o alla 

pubblicità244.  

                                                 
243  Da segnalare come l ’Autor i tà  può avvalersi  della  co llaboraz ione  

della  Guard ia d i  F inanza che agisce con i  po ter i  ad essa a t tr ibui t i  per  

l ’accer tamento del l ’ imposta sul  valore aggiunto e  dell ’ imposta sui  

reddit i .  
244  Tale potere è  r iconosciuto in a t tuazione del  p r imo comma del l ’ar t .  

12,  let t .  a) ,  del la  Dir .  29/2005/CE. Da evidenziare come questo 

consente a l l ’Autori tà  di  far  r icadere sul  profess ionista  i l  r ischio per  

la  mancata  o  insuff ic iente prova de ll e  infraz ioni  contestate .  Osserva 
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 Di tale richiesta deve dare comunicazione anche alle  

parti,  ricomprendendo quindi gli intervenuti, ed indicando i  

motivi e gli elementi di prova richiesti , oltre al termine 

concesso per la produzione della prova.  

 Ai sensi  dell’art.  16 del Regolamento AGCM, i l  

responsabile del  procedimento, quando ritenga 

sufficientemente ist ruita la pratica, comunica alle parti la data 

di conclusione della fase istruttoria e indica loro un termine, 

non inferiore a dieci  giorni, entro cui esse possono presentare 

memorie conclusive o documenti .  

 Conclusa quindi la fase istruttoria, rimette gli atti  al  

Collegio per l 'adozione del provvedimento finale 245.  

                                                                                                                            
A.C IATT I ,  Commento all ’art .  27 cod.  cons . ,  ci t ,  p .  216 s. ,  come ciò  

sia  poss ibi le  a  condiz ione  che non s i  real izzi  «un ir ragionevole 

superamento  de l  pr inc ip io de l  contraddito r io  fra  le  par t i  e  del  dir i t to  

di  di fesa di  coloro che  sono sot topost i  a l l ’ indagine »,  po iché c iò  s i  

r ipercuoterebbe sul la  valid i tà  del  provvedimento f ina le.  L’autore in 

parola,  considerando i l  t i to lo  de ll ’ar t .  15,  iv i ,  p .  217,  aggiunge anche  

che «d i  vera  e  propria  inversione  de ll ’onere probator io ,  seppur  

in trodotta  nel  proced imento amministra t ivo ,  si  deve par lar le  con 

r i fer imento al la  previsione che impone a l  professionista  d i  provare 

che non fosse ragionevolmente preved ibi le  l ’ impatto  del la  prat ica 

commerc ia le  su un gruppo di  consumatori  chiaramente indi viduabi le  

e par t ico larmente vulnerabile ,  a i  sensi  de ll ’ar t .  20,  terzo co mma» del  

Codice.   
245  L’ar t .  16  disc ipl ina anche  i l  caso in  cui  fosse  necessar io ,  pr ima d i  

concludere la  fase i strut tor ia ,  ove previsto  dal  ses to  comma dell ’ar t .  

8 del  D.Lgs.  sul la  pubb lic i tà  ingannevole ovvero dal  sesto  co mma 

dell ’ar t .  27 del  Codice,  r ichiedere  i l  parere  al l ’ Autori tà  per  le  

Garanzie ne lle  Co municaz ioni ,  a l la  qua le devono essere quindi  

t rasmessi  gl i  a t t i  de l  procedimento secondo le  modali tà  d i  cui  al l ’ar t .  
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 Quest’ultimo assume le decisioni con delibera collegiale.  

In particolare, può ritenere  non ingannevole o illecito il  

messaggio pubblicitario ovvero non scorretta la pratica 

commerciale ovvero chiudere il procedimento per insufficienza 

degli elementi probatori , o per una delle ragioni di cui  al l’art. 

5, primo comma, qualora i presupposti  per l’adozione sono 

emersi solo nel  corso dell’ istruttoria246.  

 Il  Collegio può altresì  ritenere ingannevole o il le cito i l  

messaggio pubblicitario ovvero scorretta la pratica 

commerciale,  emettendo una diffida accompagnata da  una 

sanzione pecuniaria ,  ed eventualmente dalla pubblicazione di 

un estratto del  provvedimento congiuntamente o 

                                                                                                                            
19,  pr imo comma.  La  procedura,  che  si  r ipor ta  per  completezza,  ma 

sul la  quale non s i  r i t iene necessar io  soffermars i ,  p revede che 

«l ’Autori tà  per  le  Garanzie ne lle  Comunicazioni  comunica i l  proprio  

parere entro trenta giorni  dal  r icevimento del la  r ichies ta .  In caso d i  

decorrenza del  termine  senza che s ia  stato  comunica to i l  parere o  

senza che l ’Autori tà  per  le  Garanzie nel le  Comunicazioni  abbia 

rappresentato  es igenze i strut tor ie ,  l ’Autori tà  Garante del la  

Concorrenza e  de l  Mercato procede  indipendentemente 

dall 'acquisiz ione de l  parere s tesso.  Nel caso in  cui  l ’Autori tà  per  le  

Garanzie  ne lle  Comunicaz ioni  abb ia rappresenta to  es igenze 

is trut tor ie ,  i l  termine d i  conclus ione  de l  procedimento  è  sospeso,  per  

un per iodo  massimo di  t renta  giorni ,  dal la  data  di  r icez ione,  da par te  

dell ’Autor i tà  per  le  Garanzie ne lle  Comunicaz ioni ,  del le  no tizie  e  

document i  r ichies t i  s ino  al la  da ta in cui  pervenga i l  re lat ivo parere ».  
246   Va segnalato  che in caso di  r iget to  del  r icorso ,  l ’Autori tà  non può 

tornare  ad esaminare gl i  s tess i  fa t t i ,  neppure  se quali f icat i  in maniera  

di ffe rente.  Per  un interessante approfondimento sui  rapport i  fra  le  

norme del  processo c ivi le  e  i l  proced imento de quo  s i  r imanda a 

A.C IATT I ,  Commento a ll ’art .  27 cod.  cons. ,  c it ,  p .  219 .   
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alternativamente ad una dichiarazione rettificativa,  oppure  

accompagnata dall’assegnazione di  un termine per 

l’adeguamento della confezione del prodotto.  

 Un’altra possibilità,  già ricordata,  è che il procedimento 

si concluda con una decisione di  l’ac coglimento degli impegni 

del professionista, rendendoli obbligatori senza accertamento 

dell’infrazione contestata in sede di avvio del procedimento.  

 Il  provvedimento finale dell 'Autorità ,  ai sensi  dell’art.  

17 del Regolamento AGCM, deve essere comunicato alle part i 

ed ai  soggetti  eventualmente intervenuti nel  procedimento ed è 

pubblicato,  entro venti giorni dalla sua adozione, nel  bollettino 

pubblicato sul sito istituzionale dell’Autorità 247.  

 Tale provvedimento  deve contenere l ' indicazione del  

termine ed il soggetto presso cui  è possibile ricorrere248.  

 Nel caso in cui le violazioni siano ancora  in essere alla 

data di  adozione della decisione di  accertamento di  una 

pubblicità ingannevole o illecita, ovvero di  una pratica 

commerciale scorretta, il  professionista,  nel termine stabilito 

nel  provvedimento, è tenuto a fornire all’Autorità una  

                                                 
247  Al f ine d i  assicurare la  più ampia co noscenza  della  propria  a t t ivi tà  

is t i tuz ionale,  l ’Autori tà  può  rendere note le  proprie  decis ioni  anche  

attraverso co municat i  stampa.  
248  Contro le  dec is ioni  de l l ’Autori tà  è  ammesso  i l  r icorso al  giud ice 

amminis tra t ivo,  ind ividuato ne l  Tar  de l  Lazio ai  sensi  del  terzo 

comma dell ’ar t .  3  de lla  L.  6  d icembre 1971,  n.  1034,  al  qua le viene 

r iconosciuta giur isd iz ione esclus iva in mater ia .  Si  so tto l inea come i l  

r icorso possa essere p roposto  so lo per  vizi  di  legit t imi tà  e  non d i  

meri to .   
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dettagliata e documentata relazione di ottemperanza alla 

diffida.  

 

 

§ III.5 - Il ruolo delle Camere di Commercio 

 

 Le Camere di Commercio, anche indicate con  l’acronimo 

CCIAA, sono definite  come «enti  autonomi di  diritto pubblico 

che svolgono funzioni di interesse generale per il  sistema delle 

imprese»249.  

 Alla luce della nuova normativa del  1993, le CCIAA 

hanno assunto il  ruolo chiave di enti  regolatori  del mercato,  

anche per quel che attiene la prospettiva della politica 

comunitaria di tutela del consumatore 250.  

                                                 
249  Cosi  i l  pr imo comma dell ’ar t .  1  del la  L.  29  dicembre  1993,  n .  580,  

recante i l  Riord inamento  de lle  camere d i  commerc io,  industr ia ,  

ar t igianato e  agr icol tura,  in Suppl.  Ord.  G.U.  11 novembre 1994,  n.  

7 .  
250  Così  E.B ATTE LLI ,  Co mmento  a l la  L .  29  d icembre  1993 ,  n .  580 ,  c i t . ,  p .  

1796 s.  Per  una puntua le  ana li s i ,  qui  superf lua,  dei  moltep lici  

compit i  svo lt i  dal le  Camere  di  Commercio ,  cos ì  come de lla  lo ro 

strut tura interna e  funzionamento,  o l tre  a l l ’opera sopra c i tata ,  si  

r imanda  ex  plurimis  a  G.ALPA –  F.DE L RE –  P.GAGGERO ,  Le Camere 

di  Commercio e  la  regolazione del  merca to ,  Mi lano ,  1995; G.ARM AO ,  

I l  nuovo ordinamento delle  Camere d i  Commercio ,  Palermo,  1996;  

R.FR IC ANO ,  Le Camere di  Commercio in  I tal ia ,  Milano,  1996; e  id . ,  

Le Camere di  Commercio ,  Rimini ,  2006; M.E.T EATIN I ,  I l  nuovo  

ordinamen to del le  Camere di  Commercio ,  Padova,  1996;  
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 Per quel che attiene la presente ricerca è bene 

evidenziare il  ruolo attribuito alle Camere di Commercio, in 

particolare svolto da Unioncamere, per quel che riguarda la 

correttezza e la trasparenza del mercato, ovvero  quelle che 

possono essere definite come le funzioni di  regolazione e 

controllo del mercato 251.   

 L’oggetto primario dell’attività di  tutela posta in essere 

dalle Camere di Commercio è  il  mercato e la sua efficienza, e 

ciò si ripercuote indirettamente anche sui consumatori , in 

quanto attori  del lo stesso, ragion per cui appare ragionevole 

affermare che questi  ultimi sono garantit i  indirettamente dalle 

CCIAA non già come oggetto di tutela autonomo, ma bensì di  

                                                                                                                            
G.F.FERR AR I ,  Le Camere di  Commercio e  le  innovazioni  normat ive  di  

cui  al la  L.  580/93 ,  Milano,  1997; L.F IORE N T IN O ,  Le Camere di  

Commercio.  Organizzazione e funzionamento ,  Rimini ,  1997 e  id . ,  Le 

Camere di  Commercio ,  Rimini ,  2004.  
251   Così  E.B ATTE LLI ,  Co mmento  a l la  L .  29  d icembre  1993 ,  n .  580 ,  c i t . ,  p .  

1803,  che sot tol inea come sia  s ta to  profuso  un grande impegno 

nell ’at t ivi tà  d i  coordinamento  e  armonizzaz ione  de lle  Camere  ne l  

campo de lla  rego laz ione  del  merca to,  pur  r i spe t tandone l ’autonomia.  

In par t ico lare  questo impegno  ha r iguardato,  ol tre  ad una crescente 

comunicazione fra  le  Camere  e  le  o rganizzazioni  che rappresentano  

le  imprese e  le  assoc iaz ioni  d i  consumatori ,  «i l  maggior  

coordinamento de lle  at t ivi tà  camera li  per  i l  cont rol lo  sui  prodot t i  

(sicurezza,  p rovenienza,  composiz ione,  ecc . . )  a  tute la  del  mercato e  

della  concorrenza  […] va lor izzando ,  nei  confront i  del le  imprese  e  

dei  consumator i ,  i l  cont r ibuto che  queste at t ivi tà  svo lgono a 

vantaggio de l  Made in  I taly »,  iv i ,  p .  1805 .   
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in conseguenza de ll’esperimento del le funzioni svolte per al tro 

scopo252.   

 All’art.  2 della L. n.  580/1993, vengono elencate le  

nuove attribuzioni delle Camere, in particolare le funzioni di 

sostegno e di promozione degli interessi generali delle 

imprese, nonché ulteriori funzioni specifiche nelle materie 

amministrative ed economiche relative al sistema delle 

imprese.   

 Il  secondo comma dell’art.  2 stabilisce inoltre che per il  

perseguimento dei propri  scopi, le Camere di Commercio 

possono promuovere, realizzare e gestire «strutture e 

infrastrutture di  interesse economico generale […] direttamente 

oppure mediante la partecipazione […]  con altri soggett i 

pubblici  o privati, ad organismi anche associativi,  ad enti , a 

consorzi e a società», ovvero costituire aziende speciali 

operanti  secondo le norme del diritto  privato.   

 Nell’ambito della definizione dei poteri spettanti al le  

Camere di Commercio, il  quarto comma dell’art . 2  della L. n. 

580/1993 conferisce loro la possibil i tà di promuovere la 

costituzione di commissioni arbitra li  e conciliative per la 

risoluzione delle controversie fra imprese, consumatori  e 

utenti, così come di predisporre e promuovere contratti -tipo tra 

imprese, loro associazioni e associazioni di tutela degli 

interessi  dei consumatori e degli utenti e infine di  promuovere 

                                                 
252  D.CEN A ,  Riforma de l le  Camere d i  commercio e  tu te la  del  

Consumatore ,  in Contr.  impr.  Eur. ,  n.  2 ,  1996,  p .  946,  che afferma 

come,  nel  quadro sopra  prospettato ,  le  Camere di  Commercio non 

sono enti  d i  tute la ,  ma d i  garanzia degli  inte ress i  dei  consumatori .  
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forme di controllo su lla presenza di clausole inique inserite nei  

contratti .   

 In questo contesto, riveste notevole importanza quanto 

stabilito dal quinto comma dell’articolo in parola, ovvero la 

facoltà riconosciuta alle CCIAA di costi tuirsi parte civile nei 

giudizi relativi  ai delitti  contro l’economia pubblica,  

l’industria e il  commercio e,  soprattutto, ai fini  della presente 

ricerca, la facoltà, prevista dal  secondo periodo del comma in 

parola,  di  «promuovere l’azione per la repressione della 

concorrenza sleale ai  sensi del l’art. 2601 del  codice civile».   

 Quest’ultima  attribuzione, in relazione all’oggetto della 

tesi , conferisce alle Camere di Commercio un ruolo importante 

in relazione alla funzione di regolazione del mercato e alla 

promozione delle condizioni del libero mercato concorrenziale  

di cui sopra già si è detto 253.   

                                                 
253  Si  evidenzia quanto  affermato da G.GH ID IN I –  M.C.M IN ER I ,  

Reprimere la  concorrenza s leale ,  in Impresa & Sta to –  Rivista  de lla  

Camera di  Commercio  di  Mi lano ,  n.  44–45 ,  r invenibi le  online 

all ’ indir izzo ht tp: / / impresa -s ta to .mi .camcom. it /  ( in da ta 11 d icembre 

2013) .  Par t icolarmente r i levante appare quanto  espresso dagli  autor i  

nell ’ul t imo per iodo: «a l la  luce del le  innovazion i  introdotte  dal l ’ar t .  

2,  comma quinto,  L.  n.  580/93,  è  s ta to  rea l izzato da chi  scr ive,  su  

incar ico  del la  C.C.I .A.A.  d i  Milano,  un proget to  ed itor ia le  vol to  ad  

anal izzare e  a  raccoglie re i  pr inc ipi  giur isprudenzia l i  in mater ia  di  

concorrenza sleale .  I l  lavoro si  propone d i  fornire  agli  imprendi tor i  

che operano sul  merca to una guida che consenta di  d iscernere i  

comportament i  i l lec i t i  da quel l i  leci t i  e  di  cont r ibuire in tal  modo 

al la  tutela  del la  corret tezza del  mercato concor renziale .   

È sta to  al tres ì  e labo rato un model lo  di  procedimento che,  a  tutela  

degli  interess i  pubbl ici  e  pr ivat i  co invol t i ,  garant i sca la  trasparenza 

http://impresa-stato.mi.camcom.it/im_44-45/Ghidmini.htm
http://impresa-stato.mi.camcom.it/
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 L’art . 2601 cod. civ.  già prevede infatti ,  quale forma di 

tutela collettiva del  mercato concorrenziale, che  «quando gli 

atti  di  concorrenza sleale pregiudicano gli interessi  di  una 

categoria professionale, l’azione per la repressione della 

concorrenza sleale può essere promossa anche dalle 

associazioni professionali e dagli enti che rappresentano la 

categoria»254.  

 Rilevanti ai fini della presente ricerca sono anche le  

funzioni preventive di contrasto della  concorrenza sleale che le 

                                                                                                                            
e l ’ imparzial i tà  de ll ’operato  de lla  Camera d i  Commercio ne i  casi  in  

cui ,  avvalendosi  de lla  legi t t imazione ora confer i tale  da ll ’a r t .  2 ,  

quinto comma, L.  n .  580/93,  dec ida d i  promuovere l ’az ione di  

concorrenza s lea le .  I l  modulo proced imentale  si  inquadra infat t i  

negli  s trumenti  di  par tec ipaz ione ai  proced imenti  amminis tra t ivi  

previst i  in via  genera le  dalla  L.  7  agosto 1990,  n.  241 (ar t t .  7  e  s . ) ,  e  

si  r ico llega al tres ì  a l le  garanzie par tec ipa tive d i  soggett i  por tator i  d i  

in teress i  pubblici  e  pr ivati  assicurate  in via  di  p r incip io,  nel l ’area  di  

tu te la  del la  concorrenza ,  dal l ’ar t .  10  e  seguenti  del la  L.  10  o t tobre  

1990,  n.  287 ,  e  dal  relat ivo  rego lamento d i  at tuazione  approvato con 

D.P.R.  10  set tembre  19 91,  n.  461 .   Mediante la  previs ione di  ta le  

modulo proced imenta le ,  appare impor tante r i levare che l ’interesse  

collet t ivo facente  capo  ai  consumator i ,  che erano e res tano esclus i  

dall ’az ione contro la  concor renza  s leale ,  sia  come s ingol i  che co me 

categorie  assoc iat ivamente o rganizzate,  r iceve ora una  legi t t imazione  

espressa  e  quindi  una effe t t iva tutela ».   
254  Osserva C.M.M AYR ,  Commento a ll’ar t .  2601 cod.  c iv. ,  in 

Commentario Breve al  Codice c iv i le ,  a  cura d i  G.Cian,  Padova,  2007,  

p .  3143,  che «l ’ ipo tesi  di  più frequente appl icazione è quella  del la  

vio lazione del le  denominazioni  d ’or igine.  L’ar t .  in parola  è  sta to  

r i tenuto appl icab ile  a l  comitato  per  la  di fesa dei  consumator i  ( tr ib .  

Milano,  sent .  7  feb braio  1980,  in G. ann.  D.  ind.  1980,  p .  204) ».  
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Camere di Commercio svolgono attraverso il  lavoro congiunto 

con le associazioni di consumatori,  per esempio mediante la 

predisposizione dei  c.d. Codici di Autodisciplina,  ed ancor più 

la funzione incentivante che quest i enti effettuano 

promuovendo l’uti l izzo degli strumenti di risoluzione 

stragiudiziale delle controversie 255.  

 Le CCIAA, ex  quarto comma, lett.  a),  dell’art.  2  della 

L.580/1993, erano già chiamate ad istituire commissioni  

conciliative in esecuzione di  vere e proprie f unzioni 

istituzionali di risoluzione delle controversie 256,  e tale ruolo è 

stato confermato dal  D.Lgs 28/2010  a norme del quale questi 

enti  possono istituire organismi di  mediazione 257.   

 Da ultimo si  ricorda come alle Camere di  Commercio sia 

riconosciuta la facoltà di promuovere azioni inibitorie ai sensi 

del  primo comma dell’art . 37 del Cod. del  Consumo.  

                                                 
255   Come osservato da par te  del la  dot tr ina «le  Camere di  Commercio si  

sono d imostrate  un fat tore trainante  de l  fenomeno di  concil iazione  e 

dell ’appl icazione  pra t ica di  questo  strumento.  Da un lato  gl i  ent i  

cameral i  sono stat i  promotori  d i  seminari ,  convegni ed event i  

format ivi  sul  tema de lla  conci l iazione,  r ivo lt i  a  professionis t i ,  

imprenditor i ,  mondo assoc iat ivo e consumator i .  Dall ’al tro  si  sono  

progress ivamente strut tura te  per  o ffr ire  lo  strumento concil ia t iv o a  

tut t i  gl i  opera tor i  de l  mercato ».  Così  M.C ICO GN A ,  G.D I  RAGO ,  

G.N.G IU D ICE ,  La Concil iazione  Commerciale.  Manuale  teor ico -

prat ico ,  Rimini ,  2004,  p .  347.  
256  In tal  senso E.M INERV IN I ,  Le Camere di  commercio e  la  conci l iazione 

delle  con trovers ie ,  in Riv .  t r im .  dir .  proc .  civ . ,  2001,  p .  939.  
257  Per  la  trat taz ione d i  questo aspet to  si  r imanda a quanto det to  a l  

paragrafo precedente .  



 

 

 

 

155 

 È stato peraltro osservato in dottrina che l’introduzione 

di tale previsione nel codice in parola,  per quanto rappresenti 

una novità di rilievo dal punto di  vista del profilo sistematico, 

sia in realtà poco significativa a livello pratico, non risultando 

casi di azione o intervento da parte delle Camere di Commercio 

in procedimenti  di  tutela inibitoria 258.  

  

 

§ III.6 -  Mediazione e conciliazione 

 

 In via preliminare,  si  osserva come i  due istituti in 

parola abbiano principi comuni,  che portano spesso alla 

sovrapposizione, se non alla confusione, delle due figure 259.  

 Con l’entrata in vigore del D.Lgs. n. 28/2010, i l  

tradizionale procedimento di conciliazione ha trovato 

un’organica disciplina legislativa, assumendo il più 

appropriato nome di mediazione 260.  

                                                 
258  E.VU LLO ,  Commento  al l’ar t .  37  cod.  cons. ,  in  Commentar io  breve a l  

d ir i t to  dei  consumato ri .  Codice  de l  consumo e  leg i s laz ione co mplementa re ,  

I  ed . ,  Padova,  2010 ,  p .  395.  
259  T.FRAGOM EN I ,  Mediazione e  concil iaz ione ,  P iacenza,  2011,  p .  37 ,  che 

pone  in evidenza  i  pr inc ipi  co muni  ai  due i s t i tut i  in parola.   
260  Si  t ra t ta  del  D.Lgs.  4  marzo 2010,  n.  28,  Attuazione de ll 'ar t .  60 de lla  

L.  18  giugno 2009,  n .  69 ,  in mater ia  d i  mediazione final izzata al la  

conci l iazione de lle  cont roversie  c ivi l i  e  commerc ial i ,  pubblica to 

ne lla  G.U.  del  5  marzo  2010,  n.  53.  Tale norma è  s ta ta  d i  recente  

modificata ,  in seguito  ad una pronuncia di  incost i tuzionali tà  da par te  

della  Cor te  Cost . ,  con la  sent .  n.  272 /2012,  del  24 ot tobre 2012,  
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 Invero, dopo l’entrata in vigore della nuova norma ora 

citata, si utilizza i l termine conciliazione per indicare i l 

raggiungimento dell’accordo, mentre tutta la fase che si  

potrebbe definire lato sensu  istruttoria, ovvero l’ iter  che può 

portare ad un accordo, consiste nell’attività di mediazione 261.  

 Spesso, a tal  proposito, questo istituto viene anche 

denominato ‘media -conciliazione’262.  

 

III.6.1 -  Brevi cenni sulla conciliazione stragiu diziale ante  

riforma.  

 

 Fino all’entrata in vigore della norma quadro sulla 

mediazione, la disciplina della conciliazione era lasciata 

soprattutto al ruolo dell’interprete.  

 L’ordinamento italiano non possedeva infatti  una 

normativa organica sulla conciliazione extragiudiziale,  ma 

piuttosto una legislazione che prevedeva l’esperimento del 

tentativo di conciliazione all’interno di  diverse discipline di  

settore.  

                                                                                                                            
pubblicata  nel la  G.U. 1°  serie  spec . ,  n.  49,  del  12 dicembre 2012,  da l  

c.d. ‘Decre to del  fare’ ,  ovvero i l  D.L.  n.  69/2013,  conver t i to  con 

modificaz ioni  con L.  8  agosto 2013,  pubbl ic ata  in  G.U.  n.  194 del  20 

agosto 2013.  
261  Come stabi l i to  da ll ’a r t .  1 ,  pr imo comma, let t .  b)  e  let t .  c)  del  D.Lgs.  

n.  28 /2010.  
262 T.GALLE TTO ,  I l  modello  i ta l iano  di  concil iaz ione s t ragiud iz iale  in  

mater ia  c ivi le ,  Mi lano,  2010,  p .  IX.  
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 Questa situazione aveva portato alcuni autori ad 

osservare come si fosse in presenza di «un quadr o normativo 

che, seppure dotato di numerose disposizioni,  si caratterizza 

per la sua eterogeneità,  per la sua eccessiva frammentarietà,  

per la sua incapacità di essere ricondotto ad unità» 263.   

 Non era presente,  in altri termini,  una filosofia unitaria,  

sottesa alle varie norme, che consentisse di individuare 

caratteristiche ed elementi  costi tutivi comuni all’istituto della 

conciliazione, indipendentemente dall’ambito nel quale esso 

fosse collocato, e questo ingenerava una qualche confusione 

dovuta all’eccessiva frammentarietà normativa, rivelando 

sostanzialmente una certa incoerenza di fondo, e questo anche 

volendo condividere l’analisi  di chi  ha ri tenuto che la 

«multiformità» della disciplina costituisse anche uno sforzo di  

adeguamento alla eterogeneità tipica dei conflitti 264.  

 La dottrina si è da sempre interrogata su quali  

controversie si  prestassero meglio ad essere trattate, e se del 

caso risolte attraverso la conciliazione, atteso anche il fat to 

che sia la prassi comunitaria che quella internazionale da  lungo 

tempo considerano questo strumento utilissimo al fine di 

addivenire ad una soluzione per le li ti  di modico valore, di 

frequente riguardanti i  consumatori,  e spesso definite 

negativamente come bagatellari 265.  

                                                 
263  P.BARTO LOM UCC I ,  voce  Concil iaz ione extrag iudiz iale ,  in Dig.  c iv. ,  

Aggiornamento  III ,  Torino,  2007 ,  p .  214.  
264  Quest ’ult ima posizione era assunta da A. RO SS I ,  voce Concil iazione ,  

I )  Dir.  proc.  c iv. ,  in  Enc.  giur. ,  VII ,  1988 ,  1  s .  
265   P.BARTO LOM UCC I ,  voce Concil iaz ione ex trag iud i z iale ,  c i t . ,  p .  214.  
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 Alla luce di quanto detto si comprende com e non sia 

semplice dare una definizione univoca di  conciliazione.  

 In passato sia il  procedimento che l’atto conclusivo dello 

stesso, laddove si giungesse ad una conclusione favorevole,  

ovvero alla stipula di  un accordo, rientravano nell’ampio 

concetto di conciliazione ed erano entrambi indicati con questo 

termine.  

 Il  primo e unico tentativo di definizione, fino all’attuale 

normativa in tema di mediazione, venne dato dal  legislatore 

nell’ambito della riforma del diritto societario, e precisamente 

all 'art .  1, lett .  d),  del D.M. 23 luglio 2004, n. 222, recante il 

regolamento di  at tuazione del  D.Lgs. n. 5/2003 266.   

 L’articolo in parola definiva la conciliazione come «il  

servizio reso da uno o più soggetti ,  diversi  dal giudice o 

dall’arbitro,  in condizioni di  imparziali tà rispetto agli interessi  

in conflit to e avente lo scopo di dirimere una l ite già insorta o 

che può insorgere tra le parti,  attraverso modalità che 

comunque ne favoriscono la composizione autonoma»,  

identificando perlomeno gli  elementi minimi ch e questa deve 

possedere .  

 

 
 

                                                 
266  C.MEN ICH IN O ,  in La mediazione ne lle  controvers ie  civ i l i  e  

commercia li ,  a  cura di  A.Castagnola e  F.Delf ini ,  Milano,  2010,  p .  3 .  



 

 

 

 

159 

III.6.2 -  Il nuovo istituto della mediazione civile e comme r-

ciale 

 

 La mediazione di  cui qui si  tratta offre la possibili tà di  

raggiungere la composizione delle controversie civili  e 

commerciali , vertenti su diritti  disponibili,  t ra due o  più 

soggetti ,  t ramite l’assistenza di un mediatore indipendente,  

imparziale e neutrale,  ed è altresì una forma di risoluzione 

delle controversie caratterizzata dalla rapidità,  dalla 

semplicità, dalla riservatezza e dall’economicità 267.  

 Ai fini del presente lavoro, la conciliazione viene in 

considerazione come strumento alternativo di  risoluzione delle 

controversie che possono nascere tra imprese e consumatori, 

                                                 
267   Questo r i sul ta  dal la  let tura combinata  degli  ar t t .  1 –3  del  D.Lgs.  n.  

28/2010.  In do ttr ina,  per  un’anal i si  comple ta circa i  vantaggi ora 

solo brevemente e lencat i ,  s i  veda E .B ATTE LLI ,  Commento al la  L .  29 

dicembre 1993,  n .  580 ,  in Commentario breve al  d ir i t to  de i  

consumatori .  Codice del  consumo e legis laz ione complementare ,  

d iret to  da  A.Zaccaria  –  G.De Cris to faro,  I  ed. ,  Padova ,  2010,  p .  

1814 .  Per  quel  che at t iene spec i ficamente l ’economicità  l ’ar t .  17 

D.Lgs.  n.  28/2010 stabil i sce che «tutt i  g l i  a t t i ,  documenti  e  

provvedimenti  relat ivi  al  proced imento di  mediaz ione sono esent i  

dal l ’ imposta d i  bo llo  e  da ogni sp esa,  tassa  o  dir i t to  d i  qualsias i  

spec ie e  na tura » e che «il  verbale di  accordo è  esente da ll ' imposta d i  

registro  ent ro i l  l imi te  di  va lore d i  50 . 000 euro ,  al tr iment i  l ’imposta  

è dovuta per  la  par te  eccedente ».  Va ino ltre  evidenzia to  come,  a  

seguito  de lla  pronuncia  della  Cor te  Cost .  d i  cui  al la  nt .  260,  è  venuta  

meno  la  possib il i tà  d i  avvalers i  del le  condizioni  d i  ammissione a l  

patroc inio a  spese del lo  Sta to .  
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avente come finalità la composizione in maniera spontanea e,  

per così  dire, pacifica, dei contrast i  insorti268.   

 Le parti possono uti lizzare tale strumento per trovare di  

comune accordo una soluzione che ponga fine alla controversia 

prima che questa si  trasformi in lite vera e propria, e per fare 

ciò si avvalgono dell’aiuto di  un terzo neutrale ed impar ziale,  

detto conciliatore o mediatore,  prima di at tivare un 

procedimento contenzioso  ordinario o stragiudiziale 269 .  Il  

                                                 
268  In ta l  senso,  i l  t rat to  ‘amichevole’ de lla  conci l i azione  emerge già  

ne lla  definiz ione d i  mediaz ione data dal  pr imo co mma, let t .  a) ,  

dell ’ar t .  1 ,  in cui  si  d ice che questa è  f ina lizza ta a l la  «r icerca d i  un 

accordo  amichevole».  Così  anche  i l  terzo comma dell ’ar t .  8  de l  

D.Lgs.  n.  28/2010  prevede che «i l  medi atore  s i  adopera a ff inché  le  

par t i  raggiungano  un accordo amichevole  di  def iniz ione  de lla  

controvers ia»,  ed anche i l  pr imo co mma dell ’ar t .  11,  in tema d i  

conci l iazione,  par la  di  «accordo amichevole».  Sot tol inea come la  

soluzione  al  confl i t to  debba emergere  dal le  par t i  E.M.APP IAN O ,  

Contr ibuto a l  d ibat t i to  sul la  mediazione civi le  e  commercia le ,  in  

Contr.  impr.  Eur. ,  n.  1 ,  2011,  p .  100,  che  par lando de l  ruo lo de l  

media tore nel  campo delle  c .d .  fac i l i ta t ive mediat ion  a fferma che  

«una vo lta  fa t to  emergere cosa è  d i  comune interesse al le  par t i ,  egli  

deve l imi tars i  a  condurre la  d iscuss ione  formulando ipotesi  d i  

ragionamento  quanto mai aper te ,  in  modo ta le  che  siano  gli  s tess i  

contendenti  ad  ind ividuare come r i so lvere  le  cause del  loro  

confl i t to ».  
269  Con ciò  c i  s i  r i fer i sce  al  fa t to  che genera lmente  i l  r icorso  a l lo  

strumento conci l iat ivo è  antecedente al l ’ins taurazione d i  un giudizio  

ordinar io .  Appare  oppor tuno precisare come s ia  in  ogni  caso  sempre  

possib ile  r icorrere a  questo s trumento,  anche  a processo iniz iato ,  

proprio  con l ’ intento di  porvi  fine qualora  si  t rovi  un accordo  

soddisfacente per  ent rambe le  par t i .  
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conciliatore,  peraltro,  svolge una funzione meramente 

ausiliaria,  non essendo investito di  alcun potere decisionale 270.  

 In questo senso, la  conciliazione configura uno 

strumento di risoluzione delle controversie rientrante nella 

categoria delle soluzioni c.d.  di autocomposizione 

eterodirette271.  

 Il  tentativo di concil iazione avviene su base volontaria e 

si caratterizza per l’assenza di  vincola t ività, in primo luogo 

poiché l’attivazione della procedura è una libera scelta delle 

parti 272,  ed in secondo luogo perché il  soggetto nei confronti 

del  quale questo tentativo è promosso può liberamente decidere 

                                                 
270  Nel  mondo anglosassone questa prende i l  nome di  faci l i ta t ive  

media tion  propr io  per  i l  ruolo d i  faci l i ta tore  che i l  concil iatore 

assume avvicinando  le  pa r t i .  

271   In tal  senso M.C IC O GN A ,  G.D I RAGO ,  G.N.G IU D ICE ,  Manuale  de lle  

tecn iche  di  mediazione nella  nuova  concil iazione ,  Rimini ,  2010,  p .  

43.  Gli  autor i  fornisco anche un quadro genera le ,  d ividendo le  ADR 

in  t re  grandi  ca tegor ie ,  a l l ’ interno del le  qual i  s i  possono dis t inguere  

le  procedure d i  autocomposizione de lle  controvers ie ,  quel le  ete r o -

composiz ione e,  appunto,  que lle  di  autocomposizione eterod ire t ta .  

Per  un approfondimento ,  iv i ,  p .  30 s.  
272   Proprio  sul la  non obbliga tor ietà  del la  mediazione  s i  è  espressa la  

Cor te  Cost .  ne l la  sentenza r ichiamata  al la  nt .  260,  dichiarando 

incost i tuz ionale la  norma che  aveva introdotto  l ’obbl iga tor ietà  de l  

tentat ivo di  concil iaz ione a pena di  improced ibil i tà  de lla  domanda 

giudiz ia le ,  previs to  a l  p r imo comma dell ’ar t .  5  del  vecchio tes to ,  ora 

r i formato.  A proposito  del la  vinco lat ivi tà  nel  meri to ,  s i  evidenzia  

ino lt re  co me l ’ar t .  1 ,  le t t .  b) ,  de l  D.lgs.  n .  28/2010,  def inendo la  

f igura di  media tore precisi  come questo,  persona f i sica o  col legio 

che sia ,  è  pr ivo,  «in  ogni caso,  de l  potere di  rendere giudizi  o  

decisioni  vincolant i  per  i  dest ina tar i  del  servizio  medesimo ».  
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se parteciparvi o, alternativamente, optare pe r l’avvio di un 

procedimento di altra natura 273.  

 Va sottolineato che l’iniziale accettazione a porre in 

essere tale procedura non risulta essere vincolante per le parti,  

non dovendosi in seguito giungere obbligatoriamente ad un 

accordo ove appaia impossibil e trovare una soluzione 

condivisa274.  

 Qualora invece l’accordo venga raggiunto, questo assume 

la forma di una stipulazione contrattuale liberamente negoziata 

fra i  contendenti con l’aiuto del  conciliatore 275.  

                                                 
273   In ta l  senso C.VACC À ,  La mediazione  de lle  controvers ie ,  I  ed. ,  

Milano,  2010,  p .  75.  
274  Tale evenienza è  espressamente prevista  dal  legis latore al  quarto  

comma dell ’ar t .  11,  infa t t i  se  la  conci l iaz ione non r iesce,  i l  

media tore forma processo verba le  con l ' indicaz ione  del la  proposta ;  i l  

verbale è  so ttoscr i t to  dalle  par t i  e  dal  mediatore,  i l  quale  cer t i fica  

l 'autograf ia  de lla  sot toscr iz ione de lle  par t i  o  la  loro impossibi l i tà  di  

sot toscr ivere.  Nello  s tesso verbale,  i l  mediatore dà a t to  del la  

mancata par tec ipaz ione  di  una de lle  par t i  a l  proced imento di  

mediazione .  Stante la  non obbligator ietà  de lla  par tec ipaz ione al la  

med iazione ,  e  tanto  meno  de lla  conci l iazione  conclusiva,  

res ta  ferma invece l ’app licabi l i tà  degli  ar t t .  92  e  96 cod.  proc.  c iv.  

per  quel  che a t t iene i l  compor tamento de lle  par t i  che può essere  

susce tt ibi le  del l ’apprezzamento da  par te  del  giudice qualora  al la  

mediazione  segua una domanda giud iz ia le .  
275  Del lo  stesso avviso,  ex  plur imis ,  C.ME N IC H IN O ,  in La mediazione ,  

cit . ,  p .  8 ,  che evidenzia come al  secondo comma del l ’ar t .  12 del  

D.Lgs.  n.  28/2010 s ia  previsto  che i l  verbale  di  concil iazione ,  se  

omologato  con decre to dal  Presidente  de l  Tribunale,  acquis t i  

l ’e ff icac ia d i  t i to lo  esecut ivo.  Da so tto l ineare inol tre  che i l  secondo 

per iodo del  terzo comma dell ’ar t .  11 prevede che  quando  con la  
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 Le condizioni alle quali le parti pongono termine  alla 

controversia, sottoscritte alla presenza del conciliatore, sono 

così  recepite dalla scri ttura privata allegata al  verbale di  

conciliazione, che «individua le reciproche obbligazioni 

secondo uno schema negoziale nel quale confluiscono taluni 

elementi della transazione, del negozio di accertamento, del  

mandato a transigere, finanche dell’arbitrato irrituale, mentre i 

rimedi disciplinati  dal  codice in relazione ai  differenti vizi del  

contratto trovano puntuale applicazione dei  confronti  

dell’accordo conc il iativo»276.  

 La natura non giurisdizionale di questo tipo di  

conciliazione consente al  mediatore di  ascoltare separatamente 

le parti senza violare il principio del contraddittorio,  

determinando a propria discrezione la durata del tentativo 

avendo contezza delle reali possibilità di giungere ad un 

accordo extragiudiziale 277.   

                                                                                                                            
conci l iazione le  par t i  «concludono  uno de i  contrat t i  o  co mpiono uno  

degli  a t t i  previst i  da l l 'ar t icolo 2643 del  cod ice civi le »,  ovvero a t t i  

rela t ivi  a  beni  immobil i  sogget t i  a  t rascr iz ione,  «per  procedere al la  

trascr izione del lo  stesso la  sottoscr iz ione del  processo verbale deve  

essere autent icata  da un pubblico uff iciale  a  ciò  au tor izza to ».  
276  Così  C.VACC À ,  La media zione ,  c i t . ,  p .  76 .  
277  Nel D.Lgs.  n.  28/2010 ,  al l ’ar t .  9 ,  a  proposito  della  faco ltà  di  avere 

colloqui ind ividual i ,  e  senza contradd it tor io ,  s i  fa  r i fer imento al le  

«d ichiaraz ioni  rese e  al le  informazioni  acquis i te  nel  co rso del le  

sessioni  separate  e  sa lvo consenso  del la  par te  dichiarante  o  da lla  

quale  provengono  le  informazioni ».  In generale ,  da ta  la  na tura  

amichevole  de lla  mediazione,  e  dato l ’obbiet t ivo d i  avvic inare  le  

part i  per  comporre la  l i te ,  c i  s i  permet te  qui  di  osservare che i l  

princip io del  contraddi tor io ,  a l  d i  là  de ll ’ impl ici ta  esclusione che s i  
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 Circa i colloqui individuali è da evidenziare il carattere 

di riservatezza della conciliazione, che si sostanzia nel  divieto 

assoluto di  utilizzare le informazioni o le affermazioni emer se 

durante la procedura in altri ambiti  decisionali 278.  

 Il  tentativo di  concil iazione è connotato dalla prevalenza 

dei profili  ‘psicologici’ su quelli  giuridici: il  concil iatore,  che 

fonda la propria credibilità sull’equidistanza dalle part i,  

individua e valuta le motivazioni e le aspirazioni delle parti  

stesse, consapevole che le chance di successo dipendono dalla 

sua capacità di  gestire le emozioni dei  contendenti ,  aiutandoli 

ad elaborare soluzioni riposte su soddisfacenti assetti degli 

interessi279.   

                                                                                                                            
r icava da lla  norma ora r ichiamata,  poco s i  add ice a l la  rat io  genera le  

dello  strumento  concil ia t ivo,  portando  questo  pr incip io 

ontologicamente  ad uno  scontro d i  posizio ni.  L’et imologia stessa  de l  

termine contradd it tor io ,  a  r iguardo ,  appare e loquente.   
278  I l  dovere d i  r iserva tezza è  stab il i to  dagl i  ar t t .  9  e  10 del  D.Lgs.  n .  

28/2010.  In par t ico le,  quest ’ul t imo ar t ico lo es tende a l  media tore  le  

norme di cui  al l ’ar t .  200 cod .  pen.  i n mater ia  di  segre to 

profess ionale.  Osserva  E.B ATTE LLI ,  Commento  a l la  L .  29  d i cembre  

1993 ,  n .  580 ,  c i t . ,  p .  1813,  i l  dupl ice  aspe tto  del la  r i serva tezza,  

descr ivendo  da un la to  la  r iserva tezza ‘ interna’ ,  intendendo con c iò  

l ’obbl igo per  i l  conci l ia tore d i  astenersi  dal  divulgare quanto  

asco ltato  negl i  incontr i  ind ividual i  con le  par t i ,  e  dal l ’a l tro ,  pur  non 

nominandola espressamente,  del ineandone una  ‘es terna’ ,  

concre tamente  da individuare nell ’asso luto  divieto  d i  ut i l izzare come 

prova  in  un eventual e successivo giudizio  quanto emerso in sede d i  

conci l iazione.  
279  Per  un approfondimento di  ta l i  aspe tt i  s i  veda I .BU ZZI ,  In troduzione  

alla  concil iaz ione.  Princip i  fondamenta li  e  appl icazione  de lla  

mediazione a i  conf l i t t i  az iendali  e  commerciali ,  Mi lano,  2003.  In  
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 Al conciliatore non è richiesto di padroneggiare i profili  

giuridici, tecnici , economici, delle controversie, poiché non 

deve adottare decisioni,  e a tal  fine è previsto,  a norma del 

secondo periodo del primo comma dell’art.  8,  che l’organismo 

di mediazione possa nominare uno o più mediatori ausiliari  

laddove le controversie richiedano specifiche competenze 

tecniche280.  

 Il  compito del  mediatore è quello di  aiutare le parti  a 

trovare una soluzione condivisa,  e pertanto si  potrebbe 

affermare che la competenza speci fica richiesta sia quella di  

saper distinguere conflitti  superflui e confli tti  necessari ,  

guidando le parti  verso il  superamento degli aspetti dai  quali la 

controversia trae origine.  

 Da questo punto vista, la definizione data dal legislatore  

alla mediazione appare chiara, laddove la definisce come la 

possibilità che due o più parti,  in un contesto strutturato, si 

accordino sul contrasto esistente fra loro con l’ausilio di un 

terzo soggetto qualificato, neutrale ed indipendente,  la cui 

formazione permetta un rinnovato dialogo rispetto alle 

pregresse posizioni di contrapposizione.  

 Venendo agli aspetti strettamente procedurali, va 

sottolineato come gli atti  della mediazione non sono soggetti  a 

                                                                                                                            
part icolare,  def inendo l’ impor tanza de ll ’ imparz ia l i tà  de l  

conci l ia tore ,  precisa come questa non s ia  una tecnica,  ma un 

at teggiamento ,  r imarcando la  va lenza ps ico logica del  ruolo  che egli  

r icopre,  iv i ,  p .  183 s.    
280  È anche previsto  che i l  media tore ,  in de terminate c ircostanze,  possa  

avvalers i  d i  esper t i  i scr i t t i  negli  a lbi  dei  consulent i  p resso  i  t r ibunali  

a norma del  quarto  comma del l ’ar t .  8  del  D.Lgs.  n .  28/2010.  
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particolari formalità, ad eccezione della domanda di accesso 

alla procedura e delle formalità previste per il  verbale 

conclusivo, sia esso di conciliazione ovvero di abbandono della 

stessa281.   

 La durata massima prevista dalla normativa di  

riferimento è di quattro mesi,  a decorrere dal  deposito della 

domanda di  accesso alla mediazione, ovvero dalla scadenza del  

termine fissato dal giudice per il  deposito della stessa 282.  

  I mediatori operano all’interno di  organismi, che 

possono essere enti pubblici  o privati 283 ,  iscritti  nel Registro 

degli Organismi di  Mediazione istituito presso il Ministero 

della Giustizia a norma dell’art. 16 del  D.Lgs. n. 28/2010.  

 Si segnala poi come sia previsto, all’art .  4 del D.Lgs. n.  

28/2010, che ogni organismo di concil iazione si doti  di  un 

proprio regolamento e che, in conseguenza, le procedure d i 

mediazione possono variare in ragione di ciò, pur dovendosi 

attenere ad un livello minimo individuato ex  terzo comma 

dell’art . 16 284.   

                                                 
281  Come emerge da l  combinato degl i  ar t t .  3 ,  te rzo comma,  4 ,  8  secondo  

comma, e   11 de l  D.Lgs.  n.  28 /2010.  L ' i stanza d i  accesso al la  

mediazione ,  a  norma del  secondo comma dell ’ar t .  3 ,  deve  ind icare  

l 'organismo,  le  par t i ,  l 'oggetto  e  le  ragioni  del la  pretesa .  
282  Così l ’ar t .  6  del  D.Lgs.  n.  28 /2010.  
283   Così  come previs to  dal  pr imo comma del l ’ar t .  1 ,  le t t .  e) ,  del  D.Lgs.  

n.  28 /2010.  
284  Ogni organismo è tenuto a  depositare presso i l  Ministe ro del la  

gius t izia  i l  p roprio  regolamento d i  p rocedura e  i l  codice et ico,  

comunicando ogni successiva var iaz ione.  L’iscr izione ne l  Regist ro  
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 È altresì prevista la possibilità di svolgere la mediazione 

secondo modalità telematiche.  

 Da ultimo appare conveniente  segnalare come sia 

previsto che gli  Ordini professionali,  fra cui in particolare gli 

Ordini degli avvocati, possano ist ituire organismi di 

mediazione, così come la Camera di Commercio,  della quale si  

dirà nel  paragrafo seguente 285.  

 Appare in conclusione opportuno precisare che si  

tralasciano qui altri  aspetti previsti dal  D.Lgs. n. 28/2010 in 

quanto non strettamente att inenti  con la presente ricerca.   

                                                                                                                            
degli  Organi d i  M ediaz ione è subord ina ta a l l ’approvazione di  ta le  

rego lamento da par te  de l  Ministero stesso.  
285   Questo aspet to  è  regola to  dagl i  ar t t .  18 e  19 del  D.Lgs.  n.  28 /2010.  

In par t ico lare s i  evidenzia come s ia  garant i ta  una procedura  di  

iscr iz ione agevola ta  per  gl i  Ord ini  degli  avvocat i ,  a i  qua li  è  

r iconosciuta inol tre  la  possib il i tà  di  is t i tu ire  o rganismi d i  

mediazione  presso i  t r ibunali .   
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CAPITOLO IV  

GLI STRUMENTI PECULIARI 

PREVISTI DAL DIRITTO TEDESCO 

 

§ IV.1 - L’Abmahnung  

 

IV.1.1 -  Introduzione 

 

Anticipando l’analisi che verrà approfondita nei  

paragrafi seguenti,  preliminarmente è bene inquadrare 

brevemente l’istituto tedesco dell’ Abmahnung ,  che rappresenta 

un mezzo di risoluzione stragiudiziale delle controversie in 

materia di concorrenza, nella pratica svilupp atosi già a partire 

dalla metà degli anni sessanta del  secolo scorso 286.   

Sebbene all’inizio non fosse esplicitamente previsto 

dall’ordinamento tedesco, tale strumento si  è imposto come 

elemento indiscusso nel diritto della concorrenza e, secondo 

alcune stime, attraverso i l suo utilizzo, soli tamente 

accompagnato dalla c.d. Unterlassungserklärung  sopra 

ricordata, ovvero una dichiarazione di  astensione di  natura 

contrattuale,  ha trovato applicazione, come mezzo di  

                                                 
286 V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  8° ed. ,  München,  2009,  p .  373.  
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risoluzione stragiudiziale,  nella quasi  totalit à delle 

controversie di natura concorrenziale 287.  

Oggi, dopo che, per la prima volta,  questo istituto è stato 

introdotto espressamente dal legislatore tedesco nel 2004, 

attraverso la sua specifica previsione al  § 12, primo comma, 

UWG la maggior parte delle v iolazioni in ambito 

concorrenziale viene affrontato attraverso il  ricorso a questo 

strumento stragiudiziale,  anche se, in realtà,  molte di  queste 

controversie finiscono poi per sfociare in innumerevoli 

domande giudiziali,  spesso decise in ultima istanza da lle Corti 

d’Appello tedesche, gli Oberlandesgericht288.  

I soggetti legittimati a proporre un’azione per la 

cessazione degli atti  di  concorrenza sleale,  ovvero una 

Unterlassungsanspruch ,  elencati al § 8, terzo comma, nn. 1 -4, 

                                                 
287 Alcuni autor i ,  fra  cui  B.JES TAED T,  Wettbewerbsrecht ,  e in  

fal lbezogenes  Lehrbuch ,  Köln–München,  2008 ,  p .  477,  a ffermano  che  

in  c irca  l ’80–90% delle  controversie  sia  s tata  ut i l izzata come 

strumento d i  contes taz ione un’ Abmahnung ;  secondo a l t r i  ancora la  

percentuale sarebbe ancora maggiore,  fra  quest i  s i  veda l ’aut orevole  

O.T EP LITZ KY,  Wettbewerbsrech tl iche  Ansprüche  und Verfahren ,  8°  ed. ,  

Köln,  2002,  p .  470,  che giunge ad affermare che la  percentua le d i  

ut i l izzo s ia  co mpresa fra  i l  90% e a l  95% dei  casi .  Dello  stesso avviso  

V.DEU TSC H  in Ahrens,  Der Wettbewerbsprozeß .  Ein Praxishandbuch ,  

6° ed. ,  Köln–München,  2009,  p .  14 ,  che  par la  di  una percentuale  

anche maggiore de l  90%.  
288 D’ora  in  avanti  sempre ind icat i  con l ’acronimo OLG.  Nel  meri to ,  ta le  

affermazione si  t rova in D.KE H L ,  Wettbewerbsrech t ,  in Studienreihe 

Recht ,  vol .  XI ,  Köln–Berlin,  1990 ,  p .  313.  
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UWG, prima di instaurare un giudizio dovrebbero 289 diffidare il 

presunto inadempiente attraverso l’invio di un’ Abmahnung ,  

offrendo la possibilità di  risolvere stragiudizialmente e 

celermente la controversia in maniera economicamente 

vantaggiosa per entrambe le parti 290.  

L’Abmahnung  consiste in una ‘comunicazione inibitoria’,  

a forma libera, nella quale si descrive chiaramente ad un 

soggetto una pratica commerciale scorretta che questo non 

                                                 
289 Nel  testo  de l  §  12,  pr imo comma, UWG, in tedesco,  è  ut i l izzato i l  

verbo  «so llen »,  quindi  c iò  non rappresenta un obbligo imperat ivo,  ma  

una  sce lta  sol leci tata  dal  legis la tore.  Dott r ina  e  giur isprudenza  sul  

punto sono  una nimi.  
290 Seppur  con di fferenze l ievi ,  la  do ttr ina r iconosce preminent i  vantaggi  

in ta luni  casi  solo ai  soggett i  les i .  Sul  punto si  veda O.T EP LITZKY,  

Wettbewerbsrecht l iche  Ansprüche ,  c i t . ,  p .  470,  i l  quale r i t iene  che sia  

sopra ttut to  una possib il i tà  da ta a  t ut to  vantaggio  del  cred itore,  ovvero  

del  sogget to  che muove la  contestazione.  Secondo al tr i  autor i  invece è  

da intenders i  conveniente per  tut to  i l  s i stema,  così  H.BR ÜN IN G ,  in  

Harte–Bavendamm/Henning –Bodewig,  Gesetz gegen den un lauteren  

Wettbewerb ,  2° ed. ,  München,  2009 ,  p .  2103,  i l  quale par la  

espressamente di  vantaggi non so lo per  entrambe le  par t i ,  ma anche  

per  la  Giust izia  ne l  suo  complesso,  in  vir tù del la  possibi l i tà  di  evitare  

un processo con tut te  le  conseguenze  immaginabi l i .  Del lo  s tesso  

avviso A.BE ATER ,  Unlauterer Wet tbewerb ,  Grei fswald,  2010,  p .  1017  

s. ,  i l  quale ino ltre  so ttol inea l ’ impor tanza della  poss ibi l i tà ,  data  

al l ’ int imato in  buona  fede ,  d i  modif icare  prontamente i  propri  

comportament i  commercia l i ,  nonché di  venire a  conoscenza del la  

scorret tezza de l  propr io  operato.   
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deve intraprendere ovvero deve interrompere oppure non deve 

ripetere in futuro 291.   

Tale comunicazione, come detto,  non è obbligatoria, ma 

consente, nel  caso in cui la controversia venga portata 

all’attenzione del giudice, di sollevare i soggetti legittimati  

alla proposizione di  tale strumento dal  pagamento delle spese 

di giudizio qualora il diffidato dovesse ri conoscere subito, in 

questa sede, la propria responsabili tà.  

Infatti nel caso di immediato riconoscimento davanti al  

giudice del torto, in mancanza di questa Abmahnung ,  che in 

pratica funge da avviso, (tant’è che alcuni autori  la definiscono 

                                                 
291 Del la  mancanza d i  una par t icolare forma ad  substan tiam  s i  è  occupato  

anche l ’OLG, pr ima che l ’i s t i tuto  venisse cod i ficato .  Si  veda,  a  ta l  

proposi to ,  OLG Hamburg GRUR 1975,  39 s.  Ino lt re ,  r iguardo  la  

mancanza d i  una  previs ione  normativa  che  indichi  una forma 

part icolare,  v’è da d ire  che ne lla  prassi  si  pred il ige la  fo rma scr i t ta ,  

non tanto  per  la  sua va lid i tà  quanto più i l  raggiungimento del la  

success iva prova de l l ’avvenuta di ff ida.  In par t ico lare,  come 

evidenzia to  da B.JES TAED T,  Wettbewerbsrech t ,  c i t . ,  p .  480,  si  

propende per  la  co municaz ione a mezzo telefax o a  mezzo posta  

ele t tronica .  Circa l ’uso  preponderante d i  quest ’ul t ima scr ive anche  

V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wet tbewerb ,  c i t . ,  p .  376 s. ,  aggiungendo che  

solo  in pochi  casi  l ’Abmahnung  avviene  per  via  tele fonica ;  

O.T EP LITZ KY,  Wettbewerbsrecht l iche Ansprüche ,  c i t . ,  p .  478,  c i ta  

anche a lcune pronunce  dell ’OLG che  hanno r i tenuto legi t t ima ed  

efficace una  di ff ida a  voce diret tamente  presso uno stand d i  una f iera.  

Per  tale  pronuncia  s i  veda:  OLG Frankfur t ,  Beschluss  3  maggio 1984  

–  6 W 58/84  in WRP 1984,  p .  560  s.  Sul l ’ammissib il i tà  di  una  

comunicazione ora le ,  anche a d is tanza,  E.SCH W IP PERT,  in  

Gloy/Loschelder /Erdmann,  Handbuch  des Wettbewerbsrech t ,  4° ed. ,  

Köln–Karlsruhe,  2010,  p .  2 252.  
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anche come Verwarnung)292,  gl i at tori verrebbero condannati al 

pagamento delle spese processuali per non aver tentato di 

risolvere in ogni altro modo la controversia, così come previsto 

ex  § 93 ZPO. 

 

 

IV.1.2 -  Qualificazione giuridica  

 

La qualificazione giuridica dell’Abmahnung  è molto 

discussa293.  

                                                 
292 La paro la in tedesco s igni f ica let tera lmente ‘avver t imento’ .  Fra gl i  

autor i  possiamo segnalare O.T EP LIT ZKY,  Wettbewerbsrecht l iche 

Ansprüche ,  c i t . ,  p .  469 ,  con no ta in cui  e ffet tua una r icos truz ione  

stor ica del l ’ut i l izzo de i  due termini  come s inonimi  in dot tr ina ;  

J .BORN KAM M ,  Abmahnung und Unterwerfung ,  in  Gesetz gegen den 

unlauteren  Wettbewerb ,  a  cura  di  H.Köhler  –  J .Bornkamm,  30°ed. ,  

München,  2012 ,  p .  1300 s. ;  V.DEU TSCH ,  in Ahrens,  Der  

Wettbewerbsprozeß ,  c i t . ,  p .  18;  H.BRÜ N IN G ,  in Harte–

Bavendamm/Henning–Bodewig,  Gesetz ,  c i t . ,  p .  2103.  Numerosi  a l tr i  

autor i  ut i l izzano un sinonimo,  ovvero Warnung ,  confermando  la  

natura di  avvert imento intr inseca a l l ’ is t i tuto  in esame.  Inol tre  

A.NORDEM ANN ,  Wettbewerbsrech t  –  Markenrecht ,  11° ed. ,  Baden–

Baden,  2012,  p .  3 40 s. ,  capovolge i l  punto di  par tenza,  t rat tando d i  

brevet t i ,  e  def inisce la  Verwarnung  anche co me Abmahnung .  
293 V.DEU TSC H ,  in Ahrens,  Der Wettbewerbsprozeß ,  c i t . ,  p .  20;  

B.JESTAED T,  Wettbewerbsrecht ,  c i t . ,  p .  479 s. ;  O.T EP LITZ KY,  

Wettbewerbsrecht l iche  Ansp rüche ,  p .  545 s. ;  V.EM M ER ICH ,  

Unlauterer Wet tbewerb ,  c i t . ,  p .  376 ;  H.B RÜN IN G ,  in  Harte–

Bavendamm/Henning–Bodewig,  Gesetz ,  c i t . ,  p .  2103 s. ;  J .FR ITZS CHE ,  

Unterlassungsanspruch  und Unterlassungsklage ,  Wien,  2000,  p .  297  
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La tesi  minoritaria sostiene che si  tratt i di  qualcosa di  

analogo ad una atto processuale, mentre la dottrina largamente 

maggioritaria lo considera un atto giuridico negoziale con 

regole proprie, al tri ancora ritengono sia una mera 

dichiarazione di volontà, come la denuncia di un vizio o 

un’ingiunzione di pagamento, cui sarebbero applicabili le 

norme sull’atto giuridico 294.  

Per capirne la natura, bisogna tener conto della funzione 

che di volta in volta deve assolvere.  

In tal  senso, possiamo evidenziare quella che è la sua 

funzione principale ed indiscussa,  ovvero quella di mezzo di 

risoluzione stragiudiziale delle controversie, ex  § 12, primo 

comma, UWG.  

Per quel che concerne questa funzione non si può 

certamente parlare di  una dichiarazione di  volontà,  ma 

piuttosto si deve considerare un atto negoziale, finalizzato 

anche ad evitare l’addebito degli  eventuali e successivi  costi 

della l ite.   

                                                                                                                            
s. ;  A.BE ATER ,  Unlauterer Wet tbewerb ,  c i t . ,  p .  1016,  in cui  l ’autore  

precisa che non su tra t ta  di  un s i stema di  autoregolamentazione del le  

controvers ie .  Per  una spiegaz ione  più completa s i  veda ne lla  stessa  

opera anche p.  26  s .  
294 Una panoramica  comple ta del le  posizioni  do tt r ina li  la  si  può trov are  

in  O.T EP LITZKY,  Wettbewerbsrech tl iche Ansprüche ,  c i t . ,  p .  470.  In  

par t icolare,  le  no te 9 –11 sono ded icate a l le  s ingole posiz ioni  assunte  

via  via  dagli  autor i  e  da lla  giur isprudenza .  
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In secondo luogo, quando la contestazione è motivata,  

questa intimazione fonda un rapporto obbligatorio particolare 

fra le parti ,  il  c.d.  Abmahnverhältnis 295.   

Infine, di regola,  l’Abmahnung  contiene un’offerta per la 

conclusione di un contratto di ‘sottomissione’,  il  c.d. 

Unterwerfungsvertrag 296 ,  solitamente già redatto e non 

negoziabile.  

In quanto proposta negoziale 297 volta alla sottoscrizione 

di un nuovo contratto, si tratta indubbiamente di una 

dichiarazione di volontà recett izia, così  come, del resto, nel 

caso precedente in cui si origina comunque un rapporto 

obbligatorio fra le part i.  

                                                 
295 Con tale  termine si  indica i l  rapporto  debi tor io  nascente fra  i l  

t rasgressore e  i l  sogget to  leso,  or iginato da lla  violazione d i  una del le  

norme sulla  concorrenza s lea le .  Così  H.BRÜN IN G ,  in Har te–

Bavendamm/Henning–Bodewig,  Gesetz ,  c i t . ,  p .  2118.  
296 Tale contra t to ,  che nulla  ha a  che  vedere con l ’a t to  di  so ttomiss ione  

presente  ne ll ’ord inamento  i ta l iano in mater ia  di  opere  pubbl iche,  

contiene un’offer ta  cont rat tuale,  non tra t tabi le ,  da par te  del  credi tore -

int imante al  deb itore -int imato.  In par t ico lare ,  questo  contra t to  è  

invia to  per  essere  integralmente acce ttato  e  r i sped ito  fi rmato a l  

mi t tente,  senza  che  vi  sia  una possib il i tà  di  negoziazione.  

Generalmente infa t t i  l ’Abmahnung ha al legata questa  dichiaraz ione d i  

as tensione  preformula ta ,  det ta  anche  Unterlassungserklärung .  Così  

H.BRÜN IN G ,  in  Harte–Bavendamm/Henning–Bodewig,  Gesetz ,  c i t . ,  p .  

2130.  
297 Secondo un autorevole autore,  W.GLO Y,  in Gloy/Loschelder,  

Handbuch des Wettbewerbsrecht ,  3° ed. ,  München,  2005 ,  p .  1630 s. ,  s i  

t rat terebbe ,  piuttos to  che d i  una proposta contra t tuale,  d i  

un’ingiunzione al  r i lasc io  di  una dichiarazione d i  astensione  

contenente una penale .  
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Alla luce di  questi el ementi  si  può condividere 

l’impostazione della dottrina prevalente che attribuisce a 

questo isti tuto una doppia natura 298 :  da un lato essa infatti 

rappresenta una dichiarazione recettizia 299 e, nella maggioranza 

dei casi , concretizza un’offerta del creditore a l  debitore per la 

conclusione di un contratto di  astensione 300  o, comunque, la 

richiesta al debitore di effettuare un’offerta di qualche tipo, 

cioè una dichiarazione di  volontà di natura negoziale ex § 145 

BGB301,  anche se,  come ricordato, secondo la tesi  mino ritaria, 

rappresenterebbe un semplice avvertimento e un’esortazione 

alla stragiudiziale risoluzione della controversia,  non 

recettizia 302 .  Tale impostazione è finalizzata a sollevare 

                                                 
298 O.T EP LITZ KY,  Wettbewerbsrech tl iche  Ansprüche ,  c i t . ,  p .  470 s. ;  

V.DEU TSC H ,  in Ahrens,  Der Wet tbewerbsprozeß ,  c i t . ,  p .  20;  

J .BORN KAM M ,  Abmahnung,  cit . ,  p .  1302; H.BRÜN IN G ,  in Harte–

Bavendamm/Henning–Bodewig,  Gesetz ,  c i t . ,  p .  2104;  V.SC HM ITZ–

FO HRM AN N /F.SCH WAB ,  in Gött ing/Nordemann,  UWG –  

Handkommentar ,  Baden-Baden,  2010,  p .  1157.  
299 O.T EP LITZ KY,  Wettbewerbsrech tl iche  Ansprüche ,  c i t . ,  p .  470 ;  

J .BORN KAM M ,  Abmahnung ,  c i t . ,  p .  1302; V.DE U TSCH ,  in Ahrens ,  Der  

Wettbewerbsprozeß ,  c i t . ,  p .  20;  V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wet tbewerb ,  

c i t . ,  p .  376 ;  B.JES TAE D T,  Wettbewerbsrech t ,  c i t . ,  p .  478.  
300 J .BORN KAM M ,  Abmahnung ,  c i t . ,  p .  1306.  
301 L.LEHM LER ,  UWG –  Kommentar ,  c i t ,  p .  463 s.  
302 Per  un autorevole  punto  di  vis ta  si  veda W.GLO Y,  in Gloy/Losche lder,  

Handbuch ,  c i t . ,  p .  1630  s.  A tal  r iguardo  s i  veda anche O.T EP LITZKY,  

Wettbewerbsrecht l iche Ansprüche ,  c i t . ,  p .  471 s. ,  che pur  aderendo  

al la  tes i  maggior i tar ia ,  fornisce una puntua le panoramica s ia  

giur isprudenzia le  che do ttr inale sul  punto.  
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l’intimante dall’onere della prova dell’avvenuta notificazione 

della diffida stessa303.  

In effetti,  considerata la sua funzione principale di  

mezzo di risoluzione stragiudiziale di una controversia, 

nell’ottica del creditore che agisce per essere sollevato dagli 

eventuali costi di  un giudizio,  quel che conta è l’aver 

adempiuto a quanto previsto dal § 93 ZPO, ovvero aver posto 

in essere tutte le misure possibil i per evitare l’instaurazione di  

un giudizio, concretamente non con una dichiarazione di 

volontà, ma solo con un avvertimento.  

La questione non è di poco conto in quanto, ai  f ini  della 

regolarità dell’Abmahnung ,  così come per l’addebito degli  

eventuali costi di giudizio,  è fondamentale determinarne la 

natura.  

Infatti,  se considerata come atto negoziale, è necessaria,  

al momento dell’invio che abitualmente avviene per tramite di  

un avvocato, l’allegazione di una procura, in tedesco 

Vollmacht ,  mentre se si considera come una dichiarazione di 

volontà recettizia,  ai  fini della sua efficacia sarà determinante 

la prova o meno del ricevimento della comunicazione e non già 

il  mero invio.   

 
 
 
 

                                                 
303 In ta l  senso si  espr ime V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wet tbewerb ,  c i t . ,  p .  

376.  



 

 

178 

IV.1.3 -  Scopo 

 

Lo scopo dell’Abmahnung ,  così come la sua natura, è 

duplice304:  da un lato informa e avvisa il  soggetto che potrebbe, 

in buona fede, aver posto in essere una pratica commerciale 

scorretta, senza dover ricorrere necessariamente ad un 

giudizio, o ttenendo quindi l’effetto principale,  in caso di 

immediato riconoscimento da parte del colpevole, di  

un’interruzione della pratica stessa in tempi brevissim i 305 ; 

                                                 
304 Sul  punto la  do ttr ina è  quasi  unanime.  Fra gl i  a l tr i  s i  so fferma su tale  

aspe tto ,  con par t icolare a t tenzione,  O.T EP LITZ KY,  

Wettbewerbsrecht l iche Ansprüche ,  c i t . ,  p .  476 ,  che precisa come gl i  

scop i  siano due e al ternativi  f ra  loro.  Invece,  secondo H.BRÜ N IN G ,  in  

Harte–Bavendamm/Henning –Bodewig,  Gesetz ,  c i t . ,  p .  2104,  la  

funzione sarebbe tr ipl ice:  la  pr ima,  nonché pr incipale,  è  quel la  di  

mezzo d i  r i so luzione s tragiudizia le  del le  controvers ie ,  ex  §  12,  pr imo 

comma, UWG, e ve ne sarebbero  due secondarie .  Da  un lato  la  

creaz ione d i  un rapporto  obbligator io  par t icolare,  i l  c .d .  

Abmahnverhäl tnis ,  sor to  fra  l ’int imato e  co lui  che di ff ida in vir tù  

della  violazione degli  obbl ighi  di  corre t tezza ne i  ra ppor t i  

commerc ia l i ,  da l l ’al tro  un ulter iore  rappor to  der ivante da ll ’o ffer ta  

contra t tuale ,  accompagnata  di  regola al l ’ Abmahnung ,  d i  so ttoscr ivere ,  

entro  un determinato te rmine,  un impegno a non rei terare la  condot ta  

contestata .   
305 Questo e  al tr i  vantaggi co nseguenti  a l l ’Abmahnung  vengono  

sot tol inea ti  in par t icolar  modo,  ex p lurimis ,  da  A.BE ATER ,  Unlauterer 

Wettbewerb ,  c i t . ,  p .  1017 s. ,  che evidenzia come,  fra  i  vantaggi a  

favore de ll ’ int imato in  buona  fede,  vi  sia  la  possib il i tà  d i  po ter  

cambiare repentiname nte i  propr i  compor tamenti  commerc ial i ,  

evitando così  i  r ischi  d i  un processo,  e  la  conseguenza p iù immediata  
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dall’altro, in caso questo soggetto non cessi la pratica o non 

ammetta di  compiere atti lesivi della concorrenza, evita che 

questi,  convenuto in giudizio,  possa riconoscere 

immediatamente in quella sede la propria responsabilità,  

salvandosi così dai  costi dello stesso in virtù di quanto 

disposto dal § 93 ZPO, oppure ancora che possa richiamarsi 

alla propria buona fede per evitare una condanna severa 306.  

Lo scopo principale è dunque quello di evitare 

l’instaurazione di un giudizio, informando il trasgressore sia 

circa la pratica ritenuta scorretta, sia su ciò che da lui ci si 

aspetta per risolvere stragiudizialmente la controversia, ovvero 

quali condotte debba porre in essere per eliminare la pratica o 

per sanare la situazione già venutasi  a creare 307.  Questo isti tuto 

trova di  fatto una larga applicazione grazie al  sistema di 

attribuzione dei  costi del  procedimento e ai vantaggi che ne 

derivano in caso di riconoscimento immediato del convenuto.  

Nella prassi poi, al fine di  scoraggiare una eventuale e 

possibile reiterazione della condotta scorretta, l’ Abmahnung  

viene accompagnata dalla richiamata Unterlassungserklärung ,  

ovvero una dichiarazione di astensione o cessazione della 

pratica commerciale scorretta,  di  natura contrattuale 308,  con la 

                                                                                                                            
sia  la  pronta  ed effe t t iva interruz ione de lla  prat ica commercia le  

scorret ta .   
306 Ex plurimis ,  J .BORN KAM M ,  Abmahnung ,  c i t . ,  p .  1301.  
307 O.T EP LITZ KY,  Wettbewerbsrech tl iche  Ansprüche ,  c i t . ,  p .  478 s.  
308 Sul la  na tura negozia le  del l ’Unterlassungserklärung,  la  dottr ina  

appare unanime.  Sul  rapporto  s trumentale  che intercorre f ra  

Abmahnung  e  Unterlassungserklärung  s i  può approfondire in  

B.JESTAED T,  Wettbewerbsrech t ,  c i t . ,  p .  482  s. ;  A.BE ATER ,  Unlauterer  
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previsione di  una penale in caso di  ripetizione della pratica 

stessa, da cui trae origine l’espressione strafbewehrte 

Unterlassungserklärung 309.  

Normalmente tale penale è assai  elevata,  proprio per la 

funzione inibitoria che la caratterizza e l’eventuale successiva 

violazione degli accordi sottoscrit ti  si configura non solo come 

pratica sleale ab origine ,  ma anche come un inadempimento di 

tipo contrattuale.  

Altro elemento rilevante è che l’importo previsto a titolo 

di penale entra, in caso di violazione, nel  patrimonio delle 

controparti  contrattuali, associazioni di consumatori, 

concorrenti,  e enti legittimati  in genere,  senza c he sia precluso 

un ulteriore giudizio sulle pratiche concorrenziali  sleali,  né un 

eventuale risarcimento del danno, qualora dovuto.  

Questo aspetto ha una notevole portata e funge da 

stimolo per le associazioni di  consumatori , incentivandole a 

partecipare attivamente al controllo della correttezza delle 

informazioni fornite dai professionist i,  esaltando così il  ruolo 

                                                                                                                            
Wettbewerb ,  c i t . ,  p .  1022,  par la  espl ic i tamente di  contra t to ,  

r ichiamandosi  a l  §  241,  pr imo comma, secondo  per iodo,  BGB e al  §  

313,  pr imo comma,  BGB.  
309 Tale somma non è soggetta  a  l imi t i  pref i ssat i  e ,  propr io  pe r  la  sua 

na tura  de terrente ,  quando i l  r i schio  d i  r ipe tizione  de lla  prat ica  è  

eleva to,  può consis tere in somme molto  eleva te o  anche  

indeterminate.  In  cer t i  cas i  si  par la  di  Vertragsstrafe ohne  

Obergrenze ,  ossia  penal i  contrat tua li  senza  un tet to  massimo.  I n ta l i  

cas i  è  demandato al  giudice,  che deve pronunciars i  sul la  l i te ,  s tabi l ire  

i l  valore de lla  l i te  e  i l  quantum.  Per  un approfondimento  a  r iguardo  si  

segnala L.  LE HM LER ,  UWG –  Kommentar ,  c i t . ,  p .  476 s.   
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di contrappeso e bilanciamento del mercato che i consumatori 

dovrebbero avere. Più in generale quindi, questo istituto 

determina un maggiore coinvolgimento dei consumatori  e delle 

rappresentanze professionali nel corretto funzionamento del  

mercato.  

 

 

IV.1.4 -  Soggetti legittimati  

 

 
I soggetti  legittimati,  titolari di  una 

Unterlassungsanspuch 310,  per far valere le proprie pretese,  ex  § 

8, terzo comma, numeri da 1-4, UWG prima di proporre 

un’azione giudiziale,  dovrebbero 311 dare la possibilità al  reo di 

comporre la lite attraverso un avviso, l’Abmahnung  appunto, 

cui nella prassi  viene allegata una proposta di  contratto,  

contente una clausola penale a carico di colui  che avrebbe 

posto in essere la violazione contestata.  

                                                 
310 Sul  signi ficato  esa t to  di  ta le  i st i tu to  s i  torne rà in segui to .  Qui,  

prel iminarmente,  per  dare una  pr ima idea del la  sua  funzione,  s i  può  

paragonare al  dir i t to  a l la  cessaz ione degli  a t t i  d i  concorrenza s leale  

ne l  di r i t to  i ta l iano.  
311 Sul  s igni f ica to  de l  verbo «sol len » s i  veda supra ,  nt.  289,  p .  171 .   

 Sul punto si  vedano le  pronunce  del l ’OLG di  Jena,  Beschluss  11  

se t tembre  2006 –  2  W 371/06,  in GRUR -RR 2007,  p .  96 ,  e  de ll ’OLG 

di München,  Beschluss  27 gennaio 2005  –  29 W 1400/04,  in GRUR -

RR,  2005,  p .  205  s . ;  in  d ot tr ina  ul ter ior i  consideraz ioni  si  possono  

leggere in J .B ORN KAM M ,  Abmahnung ,  c i t . ,  p .  1301.  
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Questi soggetti,  tassativamente elencati , sono: tutti  i  

concorrenti, le associazioni e gli ordini professionali 312 ,  gli 

‘enti qualificati’ ovvero le associazioni di consumatori 313 e le 

Camere dell’Industria, del Commercio e dell’Artigianato 314.   

Come poc’anzi precisato,  l’Abmahnung  non costituisce 

un passaggio preliminare necessario all’esperimento di  

un’azione giudiziaria,  ovvero un obbligo giuridico tassativo, 

quanto piuttosto un onere a carico del  leg ittimato che abbia 

subito o stia per subire un pregiudizio,  vantaggiosa dal punto 

di vista dei costi 315.   

Rinunciare all’Abmahnung  non significa rinunciare alla 

tutela giuridica dei propri  diritt i 316 ,  ma solo la possibilità di 

incorrere in alcuni svantaggi di tipo economico e, per questo 

motivo, viene solitamente preferita alla via giudiziale,  almeno 

inizialmente, in quanto quest’ultima spesso risulta troppo lenta 

oppure onerosa.  

                                                 
312 Che  devono  avere  determinat i  requis i t i ,  qui  s intet icamente accennat i ,  

fra  i  qual i  ad esempio la  rappresenta t ivi tà  in base al  numero degli  

assoc iat i ,  una cont igui tà  con gl i  scop i  profess ional i  o  commerc ial i  

dell ’ int imato,  devono agi re nel lo  s tesso mercato di  quest ’ul t imo e per  

difendere gl i  in teress i  p rofess ional i  personali  de i  s ingol i  assoc ia t i .   
313 La norma par la  di  Qual i f i zier te  Einr ichtungen ,  ovvero ‘ent i  

quali f icat i ’ ,  iscr i t t i  in apposit i  registr i  nazionali  oppure nel  regis tro  

della  Commisione  europea previsto  da ll ’a r t .  4  de lla  Diret t iva  

98/27/CE r iguardante  le  assoc iaz ioni  d i  consumatori .  
314 Nel la  norma in  tedesco  si  legge  «den Industr ie -  und Handelskammern 

und den Handwerkskammern».  
315 Ex plurimis ,  d ’accordo su questa interpretazione,  anche V.DE U TSC H ,  

in  Ahrens ,  Der Wettbewerbsprozeß ,  c i t . ,  p .  20.  
316 Sul  punto la  dot tr ina e  la  giur isprudenza  sono  unanimi .  
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IV.1.5 -  Effetti  

 

 
Dato che configura un obbligo solo dal  punto di  vista dei  

costi di un eventuale processo 317 e dato che l’Abmahnung ,  nella 

sua veste di  avviso, rappresenta una dichiarazione di volontà 

non recettizia 318 ,  gli effetti  giuridici  immediati  saranno da 

ritenersi prodotti  anche nel caso in cui tale Abmahnung  non sia 

stata ricevuta dall’a l tra parte319,  poiché, ex  § 93 ZPO, ciò che è 

decisivo è se il  soggetto leso abbia tentato, dal suo punto di  

vista, di espletare ogni adempimento necessario alla 

risoluzione stragiudiziale della lite 320.   

Come già accennato,  l’Abmahnung  è concepita come un 

vantaggio per entrambe le parti , e in tal senso si è espresso 
                                                 
317 H.BRÜN IN G ,  in  Harte–Bavendamm/Henning–Bodewig,  Gesetz ,  c i t . ,  p .  

2104 s. ,  par la  di  un obbl igo  appunto  so lo tenuto  conto de l  §  93 ZPO.  
318 Si  veda supra  nt .  302,  p .  176 .  
319 V.DEU TSC H ,  in Ahrens ,  Der Wettbewerbsprozeß ,  c i t . ,  p .  38 s. ,  

evidenzia come mol t i  OLG siano de ll ’op inione  che non debba essere  

provata la  r icezione del la  comunicazione,  ma sia  suff iciente la  prova  

dell ’ invio .  Di contro,  a lcuni  tr ibunal i  e  la  maggior  par te  del la  dot tr ina 

r i tengono  necessar ia  la  prova de lla  not i f icazione  per  el iminare  

possib il i  dubbi c irc a l ’addebito  del le  spese ex  §  93 ZPO. Dello  stesso  

avviso anche D.KE H L ,  Wettbewerbsrecht ,  c i t . ,  p .  313.   
320 Nel  cod ice  di  procedura c ivi le  tedesco infa t t i  s i  legge  «Hat  der  

Beklagte nicht  durch sein Verhalten zur  Erhebung der  Klage  

Veranlassung gegeben,  so fal len dem Kläger  die  Prozesskosten zur  

Last ,  wenn der  Beklagte  den Anspruch sofor t  anerkennt».  

 In tal  senso W.GLO Y,  in  Gloy/Loschelder,  Handbuch ,  c i t . ,  p .  1630 s. ,  

che offre  un’approfondi ta  anal i si  de l l ’ is t i tuto .  Tale tesi ,  in  real tà ,  è  

minori tar ia  ne lla  dot tr ina,  come già  evidenziato  supra .  
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anche i l Bundesgerichtshof 321:  da un lato, chi è pregiudicato da 

una pratica commerciale scorretta può contrastarla con 

efficacia e rapidità o, perlomeno, riceve un chiarimento circa 

la realtà dei fa tti e può decidere come procedere 322 .  Inoltre, 

come ricordato, non incorre nel rischio di un immediato 

riconoscimento del  torto da parte del convenuto in sede 

processuale, con conseguente rischio di  una sentenza che gli 

addebiti tutti i  costi  del  processo st esso ex  § 93 ZPO. 

                                                 
321 Per  completezza occorre  evidenziare  che  in  Germania  la  poss ibi l i tà  d i  

un r icorso a l la  Cor te  d i  legi t t imi tà  è  estremamente rara e  le  pronunce 

per tanto non sono frequenti  come in I tal ia .  Nel  meri to  si  veda:  BGH 

Urte il ,  19 ot tobre 1989 –  I  ZR 63/88 (OLG HAMM), in GRUR 1990,  

p .  381 s.  –  ci rca  l ’obbligo d i  r i sposta  del l ’int imato;  Nel l ’ot t ica d i  un 

vantaggio per  entrambe le  par t i  la  do ttr ina è  unanime,  in par t ico lare  s i  

veda H.BR ÜN IN G ,  in Harte–Bavendamm/Henning–Bodewig,  Gesetz ,  

c i t . ,  p .  2103 s. ,  che include espressamente anche i l  vantaggio che  

der iva,  ol tre  che al le  par t i ,  a l  t r ibunale,  ragionando in termini  di  cos t i  

per  la  giust iz ia .  Nello  s tesso  senso anche  V.DE U TSCH ,  in Ahrens,  Der  

Wettbewerbsprozeß ,  c i t . ,  p .  17 s. ,  che  aggiunge inol tre  i l  vantaggio d i  

conoscere,  in caso di  successiva l i te  giud iziar ia ,  anche i l  pregresso  

comportamento  tenuto dalle  par t i .  
322 La di ff ida infa t t i  non preclude nessuna az ione,  res tando ne lla  s fe ra di  

chi  muove la  contes taz ione decidere poi  se  a di re  le  vie  giudiz ia l i  o  

st ipulare  un vero  e  proprio  accordo  di  astensione con i l  d i ff ida to,  

piut tos to  che r iconoscere i l  proprio  errore acce ttando  la  sp iegazione  

di  contropar te .  O.T EP LITZKY,  Wettbewerbsrecht l iche Ansprüche ,  c i t . ,  

p .  470;  B.JES TAED T,  Wettbewerbsrecht ,  c i t . ,  p .  477 ;  D.KE H L ,  

Wettbewerbsrecht ,  c i t . ,  p .  313.  Ino ltre ,  c irca  l ’obbl igo d i  r i sposta  

al l ’Abmahnung A.OTTO FÜ LLIN G ,  in Münchener Kommentar,  

Lauterkei t srecht ,  I I ,  München,  2006,  p .  1386 s.  
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Dall’altro lato, il  t rasgressore, che frequentemente ha 

agito senza consapevolezza o semplicemente in maniera poco 

attenta, ha il vantaggio di  venire a conoscenza dell’errore e ha 

la possibilità di  rimediare rapidamente, e in maniera molt o più 

economica, alla violazione posta in essere 323.  

Ne deriva che con i l termine Abmahnung  l’ordinamento 

tedesco configura qualcosa di simile,  nell’ordinamento 

italiano, ad una messa in mora del creditore.  Si  intende infatt i,  

ex  § 8 UWG, terzo comma, la messa a conoscenza del 

trasgressore,  da parte del  danneggiato, del suo stato di 

inadempiente in virtù di una condotta o un comportamento 

commerciale,  descri tto con precisione 324 ,  che rappresenta in 

questo caso specifico una violazione della normativa sulla 

concorrenza sleale,  quasi sempre contenente una contestuale 

richiesta di cessazione della pratica commerciale stessa,  cioè 

di immediato adempimento 325 ,  e di  rilascio, entro un termine 

preciso 326 ,  di una dichiarazione di astensione futura, avente 

                                                 
323 In ta l  senso,  A.BE ATER ,  Unlauterer Wettbewerb ,  c i t . ,  p .  1017.  
324 La dottr ina sul  punto è  unanime.  Per  un’accura ta descr iz ione de i  

contenuti  s i  r ichiama V.DEU TSCH ,  in Ahrens,  Der Wet tbewerbsprozeß ,  

c i t . ,  p .  24.  
325 Qui inteso  come adempimento degl i  obbl ighi  di  corret tezza previs t i  ex  

lege .  
326 L’apposizione d i  un te rmine preciso è  un e lemento carat ter izzante  

l ’ i st i tu to  del l ’Abmahnung .  In tal  senso bisogna  dist inguere i l  termine  

per  r i spondere ,  la  cui  b revità  dipende da d iversi  fat tor i  e  garanti sce  

l ’e ffet t ivi tà  del  r imedio  s tesso,  dal  termine f issato  per  l ’inte r ruzione  

della  pra t ica,  che d i  norma è a  e ffe t t i  immedia ti ,  ma che a  vol te  può  

anche non essere p revis to .  È quest ’ult imo i l  caso,  ad esempio,  d i  una  

diff ida che abbia  come scopo di  inib ire  la  rea l izzazione d i  una  prat ica 
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natura obbligatoria e contenente una clausola penale, a favore 

del danneggiato, in caso di violazione dell’accordo interruttivo 

raggiunto327.  

Se l’intimato accoglie le richieste,  la controversia è 

risolta stragiudizialmente,  tanto più che il  danneggiato,  ora in 

possesso di  un  contratto di  astensione futura,  è tutelato in 

modo effettivo in caso di ripetizione della pratica censurata,  

giacché in tal caso avrebbe diritto, anche solo a causa della 

violazione degli  accordi,  al pagamento della penale,  

solitamente elevata,  proprio per la funzione di deterrente che 

deve assolvere;  e questo a prescindere dal fatto che la pratica 

inizialmente contestata, e poi ripetuta, sia effettivamente lesiva 

della concorrenza.  

Se invece l’intimato non accetta la proposta entro i l  

termine previsto dal  danneggiato, quest’ultimo può allora 

decidere, senza il timore della condanna alle spese processuali  

in caso di immediato riconoscimento delle responsabilità da 

parte dell’altro, di  richiedere al giudice un provvedimento 

cautelare oppure di citare direttamente in giudizio il presunto 

colpevole328.  

                                                                                                                            
scorret ta  non ancora ver i fica tasi ,  ma imminente o  comunque di  

prossima a t tuazione.  Per  un’anali si  approfondita  c irca  l ’apposiz ione  

del  termine con cui  r iscontrare la  contes taz ione,  oppure  la  mancata  

apposizione del  termine  stesso,  s i  veda,  ex plurimis ,  H.BRÜN IN G ,  in  

Harte–Bavendamm/Henning –Bodewig,  Gesetz ,  c i t . ,  p .  2113 s.  
327 In  tal  senso ,  s i  vedano  anche le  mot ivaz ioni  negli  a t t i  uff icial i  del  

Par lamento tedesco,  Bundestag  15/1487 del  2003 ,  p .  25.  
328 H.BRÜN IN G ,  in  Harte–Bavendamm/Henning–Bodewig,  Gesetz ,  c i t . ,  p .  

2115 s.  
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Da tutto quanto sopra esposto si evince come sia in 

generale consigliabile, prima di proporre un’azione giudiziaria,  

procedere diffidando a mezzo di un’ Abmahnung329.   

Oltre ad influire sui  costi, l ’Abmahnung,  a seconda dei 

casi, ha anche conseguenze giuridiche materiali , ad esempio se 

l’intimato non adempie entro il termine indicato nella 

comunicazione330.  

La più importante è che, in caso di un’ulteriore 

ripetizione della pratica contestata,  l’attore sarà sollevato 

comunque dai costi  del processo, avrà diritto alla somma 

stabilita a titolo di penale ove avesse in precedenza accettato 

la proposta di contratto di astensione, e si avrà inoltre 

un’eventuale risarcimento del danno, in quanto il colpevole 

non potrà più richiamare né il  principio di  buona fede, né 

affermare di essere in presenza di un errore giustificabile.  

Attraverso l’Abmahnung,  secondo l’opinione del  BGH 331, 

oltre al  complessivo rapporto commerciale fra le parti  già 

                                                 
329 OLG  München,  Beschluss  18  maggio  1987 –  29 W 1085/87 in  NJW-RR  

1988,  p.  680,  fra  le  r ighe del la  sentenza,  obi ter dictum ,  v iene r ibad ito  

che proporre un’Abmahnug  prima d i  procedere con un’az ione  

giudiz ia le  è  sempre consigliabi le;  in  dot tr ina  si  veda  D.KEH L ,  

Wettbewerbsrecht ,  c i t . ,  p .  314.  
330 H.BRÜN IN G ,  in  Harte–Bavendamm/Henning–Bodewig,  Gesetz ,  c i t . ,  p .  

2104.  
331 BGH, Urtei l  7  dicembre 1989 –  I  ZR 62/88 (OLG Hamm),  in NJW  

1990,  p .  1906.  In dottr ina si  veda  V.E M M ER ICH ,  Unlauterer  

Wettbewerb ,  c i t . ,  p .  374,  con nota .  
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concretizzatosi, sorge un nuovo rapporto deb itorio da cui 

possono discendere obblighi ulteriori  a carico dell’intimato 332.  

Innanzitutto l’obbligo di reagire,  entro un congruo 

termine, all’Abmahnung  che sia fondata 333,  così come quello di 

informare l’altra parte riguardo eventuali dichiarazioni di  

astensione in precedenza rilasciate a terzi per la stessa pratica 

sleale 334 ,  che garantiscono già circa il non ripetersi  della 

violazione medesima e che renderebbero infruttuosa 

un’eventuale successiva citazione a giudizio da parte 

dell’intimante 335 .  A tal proposito si segnala che il mancato 

rispetto di  quest’ult imo obbligo si potrebbe ritorcere contro 

l’intimato, in quanto egli  potrebbe subire una condanna al 

risarcimento dei  danni cagionati  a chi ha sostenuto un’inutile 

spesa per il  giudizio solo perché non corrett amente informato 

dell’esistenza di un precedente accordo stragiudiziale, avente 

ad oggetto la medesima questione.  

                                                 
332 Ex plur imis ,  H.KÖ H LE R ,  in Köhler /Piper,  UWG ,  1995,  p .  309  s. ;  

O.T EP LITZ KY,  Wettbewerbsrech tl iche  Ansprüche ,  c i t . ,  p .  571 s. ;  

J .FR ITZSC HE ,  Unterlassungsanspruch ,  c i t . ,  p .  270 s.  
333 BGH Urtei l ,  19  o ttobre  1989 –  I  ZR 63/88 (OLG Hamm),  in GRUR 

1990,  p .  381 s.  –  Antwortpfl icht  des Abgemahnten,  ovvero l ’obbligo  

di r i sposta  degl i  in t imat i ;  In do ttr ina si  veda K.SP ÄTGE NS ,  in Ahrens ,  

Der Wettbewerbsprozeß ,  c i t . ,  p .  79 s.  
334 A.BE ATER ,  Unlauterer  Wettbewerb ,  c i t . ,  p .  1019.  
335 H.BRÜN IN G ,  in  Harte–Bavendamm/Henning–Bodewig,  Gesetz ,  c i t . ,  p .  

2119 s.  
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Una tale prassi  non appare impensabile per le 

Abmahnungen  fondate, mentre è da escludersi sicuramente per 

quelle infondate o addirittura illeg ittime336.  

In molti  casi una Abmahnung  infruttuosa comporta 

principalmente il pericolo di una ripetizione della pratica 

scorretta e maggiori difficoltà per una successiva azione 

inibitoria,  poiché spesso, soprattutto in presenza di  violazioni 

isolate o occasionali , il  pericolo effettivo di  una reiterazione 

della pratica può essere solo presunto quando il  trasgressore 

abbia declinato la richiesta di astensione e non si sia vincolato 

per il  futuro a non ripetere tali comportamenti  commerciali .  

 

 

IV.1.6 -  Proposizione de ll’istituto e casi eccezionali  

 

L’Abmahnung  non è un requisito preliminare necessario 

né all’esperimento di un’azione inibitoria, né all’esercizio del  

diritto alla cessazione degli atti  lesivi e pregiudizievoli dei  

propri  interessi 337.  

Se l’attore decide di ricorrere direttamente ad un 

giudizio, senza tentare la via stragiudiziale offerta 

dall’Abmahnung ,  rischia di incorrere nell’addebito dei costi, ex  

§ 93 ZPO, qualora i l convenuto riconoscesse immediatamente 
                                                 
336 V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  c i t . ,  p .  374.  
337 Nel  dir i t to  tedesco  r i spe tt ivamente  chiamate  Unterlassungsklage ,  

l ’az ione inib itor ia ,  e  Unterlassungsanspruch ,  che in ambi to  

concorrenzia le  consis te  ne l  dir i t to  a l la  cessazione degl i  a t t i  d i  

concorrenza sleale .  
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le proprie responsabilità, fermo restando che può  comunque 

proporre sia una citazione a giudizio che una qualunque altra 

istanza, a prescindere dall’invio o meno di un’ Abmahnung .  

Per evitare l’addebito di  tali costi,  nell’ambito del diri tto 

della concorrenza, l’Abmahnung  è normalmente da ritenersi  

efficace, anche se rispetto a questo principio la giurisprudenza 

enuclea alcune eccezioni.  

L’esperimento di tale rimedio risulta superfluo, ad 

esempio, quando vi sia un incombente pericolo che il 

trasgressore,  in caso di  proposizione dell’Abmahnung ,  riesca a 

limitare gli effetti  dell’azione inibitoria 338.   

In alcuni casi è indiscusso infatti che l’inoltro di una 

diffida sarebbe superfluo o infruttuoso, se non addiri ttura 

controproducente,  poiché darebbe la possibilità al  trasgressore 

in mala fede di correre ai  ripa ri , distruggendo per esempio le 

prove della sua condotta.  

Un altro caso si configura quando la comunicazione di  

voler ricorrere all’autorità giudiziaria potrebbe rallentare 

l’azione di contrasto, sebbene vi  sia la possibilità di inviare la 

                                                 
338 OLG Stuttgar t ,  Urtei l  24 marzo  2000  –  2  U 202/99 in NJW-RR 2001 ,  

p .  257 s. ,  in tema d i  dolo di  un produt tore in Bras i le  che uti l izzava  i l  

marchio  Porsche  per  imi tazioni  d i  auto  spor t ive  modello  „Spider  

550“,  anche pubblicizzandole  su  giornal i ,  r iproducendo servilmente  

sia  lo  scudo,  t ip ico de l la  casa automobi l i s t ica  tedesca,  che i  co lor i  

argento e  rosso del  modello .  In cas i  come questo la  Corte ,  

confermando  l ’or ientamento costante,  non ha r i tenuto necessar ia  e  

determinante a i  f ini  d el l ’addebito  dei  cos t i  del  processo  la  mancata  

proposizione di  un’ Abmahnung .  
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comunicazione per telefax o per email  e, come detto,  sia 

ammissibile perfino per via telefonica.   

Inoltre, si appalesa non determinante quando la condotta 

del  trasgressore non lo rende necessario,  come nel caso di 

evidente dolo da parte del  trasgressore stesso 339.  

Si pensi ad un trasgressore ‘recidivo’, che già in passato 

abbia sottoscritto impegni per la cessazione di una pratica 

sleale fondamentalmente identica e ciò nonostante non abbia 

adempiuto ai propri  impegni, continuando le violazioni 340 , 

oppure abbia espressamente fa tto sapere, direttamente o tramite 

terzi , che non intende in alcun modo accettare proposte, né 

impegnarsi a fare alcunché, in sintesi che non è disponibile ad 

interrompere la pratica contestata 341.   

                                                 
339 OLG Hamburg,  Beschluss  7  se t tembre 1995  –  3  W 75/95,  in  GRUR 

1995,  p .  836;  OLG München,  Beschluss  18 apr i le  1996 –  29 W 616/96 

in  WRP 1996,  p .  930 s. ;  OLG Cel le ,  Beschluss  26 apri le  1993 –  13  W 

33/93 in WRP 1993,  p .  812 s. ;  OLG Stuttgar t ,  Urte il  24 marzo 2000  –  

2  U 202/99 in NJW-RR 2001,  p .  257 s. ;  O.T EP LITZ KY,  

Wettbewerbsrecht l iche  Ansprüche ,  c i t . ,  p .  483 s.  
340 OLG Hamburg,  Beschluss  9  giugno 1989  –  3  W 65/89,  in  GRUR 1989,  

p .  707 s. ;  KG WRP 2003,  p .  101,  in tema di  prodott i  farmaceutici ,  in  

cui  i l  t rasgressore aveva modif ica to  l ’ involucro es terno,  senza  

cambiare i  b l i ste r  interni ,  tanto che i l  soggetto  leso aveva a ragione  

temuto  un intensi f icars i  del l ’a t t ivi tà  i l leci ta  e  per tant o  la  

proposizione di  un’ulte r iore Abmahnung  non era,  a  giudizio  del la  

Cor te ,  da r i teners i  necessar ia .  Sul  punto,  in do ttr ina,  V.DE U TSC H ,  in  

Ahrens,  Der  Wettbewerbsprozeß ,  c i t . ,  p .  51;  B.JES TAE D T,  

Wettbewerbsrecht ,  c i t . ,  p .  478.  
341 H.BRÜN IN G ,  in  Harte–Bavendamm/Henning–Bodewig,  Gesetz ,  c i t . ,  p .  

2107 s. ;  V.DEU TSCH ,  in Ahrens,  Der Wettbewerbsprozeß ,  c i t . ,  p .  59.  
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In tutti  questi casi  appare chiaro che l’invio di una 

diffida sarebbe palesemente infruttuoso 342 e che, quindi, non è 

necessaria un’Abmahnung  quando si ha la certezza che il 

trasgressore non vi  darà seguito, restando perciò solo una 

formalità evidentemente inutile 343.   

Un’Abmahnung  è inutile quando la proposizione di  

un’altra precedente abbia reso, per l’attore o per l’istante,  le 

condizioni di cui al  § 242 BGB inesigibili.  Ciò significa che se 

appare irragionevole la possibilità di  ottenere una tutela 

effettiva con tali mezzi stragiudiziali , è ammissibile proporre 

subito un’istanza per ottenere direttamente un provvedimento 

cautelare dal  giudice.  

Questo solitamente accade anche per quelle tipologie di  

violazioni strettamente connesse al fat tore tempo, come i  saldi 

di fine stagione, oppure nei casi in cui la proposizio ne di 

un’Abmahnung  darebbe possibilità al trasgressore di sanare la 

propria posizione, o comunque di alterare la realtà, creando il  

                                                 
342 Per  un’anal i si  comple ta si  veda V.DEU TSC H ,  in Ahrens ,  Der  

Wettbewerbsprozeß ,  c i t . ,  p .  55 s. ,  in par t icolare p .  57  s . ,  in  cui  

l ’autore trat ta  de lla  pe rcezione de ll ’ inut i l i tà  de ll ’Abmahnung  da par te  

del  sogget to  leso e  del la  vo lontà del  t rasgressore di  continuare –  per  

lo  meno per  un cer to  lasso d i  tempo –  la  pra t ica  s lea le ;  J .B ORN KAM M ,  

Abmahnung ,  c i t .  p .  1314  s. ;  A.BE ATER ,  Unlauterer Wet tbewerb ,  c i t . ,  p .  

1017; E.SC H WIP PERT,  in  Gloy/Loschelder /Erdmann,  Handbuch ,  c i t . ,  p .  

2250 s .  
343 OLG Hamm,  Beschluss  18 gennaio 1977  –  4  W 139/76  in  WRP 1977,  

p .  349 s. ;  OLG  München,  Beschluss  3  novembre 1970 –  6  W 1476/70  

in  WRP 1971,  77  s. ;  OLG Stuttgar t ,  Beschluss  9  maggio  1986 –  2  W 

26/86 in NJW-RR 1987,  p .  426;  V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wet tbewerb ,  

c i t . ,  p .  375.  
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pericolo che i prodotti contestati vengano occultati oppure 

distrutti344.   

In sintesi,  non vi  è l’obbligo di  proporre un’ Abmahnung  

quando l’uso di  tale strumento sia palesemente superfluo, 

giacché porterebbe solo ad un’inutile perdita di tempo o 

addirit tura a pregiudicare gli  interessi  dei  danneggiati,  visto 

che il trasgressore avrebbe in più il vantaggio di sapere in 

anticipo de lla prossima proposizione di un’azione nei suoi 

confronti.  

 

 

IV.1.7 -  Contenuto 

 

 Il  contenuto necessario di  un’Abmahnung  si  evince dal  § 

12, primo comma, UWG345,  così  come dal suo scopo 346.   

                                                 
344 OLG Hamburg,  Beschluss  22 maggio 1969 –  3  W 47/69,  in GRUR 

1969,  p .  483 s. ;  OLG Düsse ldor f,  Beschluss  6  ot tobre 1969 –  2  W 

72/69 in NJW 1970,  p .  335;  Beschluss  28  ot tobre  1996 –  2  W 55/96 in  

NJW-RR 1997,  p .  1064  s. ;  OLG Hamburg,  Beschluss  27 gennaio  1972 

–  3  W 8/72 in WRP 1972,  p .  262.  Così  V.EM M ER ICH ,  Unlauterer  

Wettbewerb ,  c i t . ,  p .  375.  
345 I l  §  12,  pr imo comma, UWG si  l imi ta  a  prescr ivere che i  legit t imat i  a  

proporre un’azione per  la  cessaz ione  degli  a t t i  d i  concorrenza  s lea le  

dovrebbero avvisare i l  t rasgressore,  pr ima della  proposizione di  

un’azione giudiziar ia ,  r i lasc iando una dichiarazione d i  astensione  

gravata da  un’adeguata  clausola  penale .  Da  tale  d isposiz io ne,  in  

effe t t i ,  emergono gli  e lement i  necessar i  a l l ’esper imento d i  ta le  

r imedio s tragiud iz ia le ,  c ioè l ’essere legit t imat i  a t t ivamente,  in quanto  

diret tamente danneggiat i ,  nonché i l  contenuto minimo 
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 In particolare è bene osservare come, secondo 

un’autorevole opinione, non vi  sia una regola precisa,  né sulla 

forma, né sul contenuto minimo della comunicazione, ma 

questi vadano determinati in base allo scopo che si vuole 

perseguire347.  

 All’interno dell’Abmahnung  deve esserci ,  accanto alla 

indicazione delle parti 348 ,  l’indicazione precisa della pratica 

contestata, ovvero della violazione, descritta in modo chiaro ed 

esaustivo, in modo che l’altra parte possa comprendere 

immediatamente di cosa si  tratta, senza che siano necessari  

                                                                                                                            
dell ’Abmahnung  ovvero  un chiaro  avviso d i  di ff ida  concerne te la  

pratica contes tata ,  e  la  formulaz ione d i  un’offer ta  ( facol ta t iva)  con la  

previsione  di  una  penale che  agisca  sul  t rasgressore come de terrente  

per  i l  futuro .  
346 Si  r invia  a  quanto  de tto  supra ,  in par t ico lare  a l  paragrafo  de l  presente  

lavoro  ded icato al lo  scopo dell ’Abmahnung ,  ovvero i l  IV.1.3 ,  p .  178 .  
347 Così  O.T EP LIT ZKY,  Wettbewerbsrecht l iche Ansprüche ,  c i t . ,  p .  477 .  

Del lo  s tesso avviso  anche V.DEU TSCH ,  in  Ahrens ,  Der 

Wettbewerbsprozeß ,  c i t . ,  p .  21 s. ,  i l  quale elenca ,  come de l  resto  molt i  

a l tr i  autor i ,  una ser ie  d i  indicaz ioni  che dovrebbero prefer ibi lmente  

essere contenute in un’ Abmahnung  a ff inché questa abbia s icuramente  

e fficac ia e  raggiunga lo  scopo vo luto.  
348 H.BRÜN IN G ,  in  Harte–Bavendamm/Henning–Bodewig,  Gesetz ,  c i t . ,  p .  

2111,  sot tol inea che l ’ indi caz ione de lle  par t i  assume un’importanza  

notevole e  non va  trascurata ,  spec ia lmente quando  vi  s iano p iù 

imprese col lega te e  con nomi  simi l i ,  la  necessi tà  che sia  chiar i to  chi  

esa ttamente s ta  procedendo  a l l ’ int imazione  e  chi  esat tamente  viene  

di ff idato .  L’a utore  prosegue po i  con un’interessante ana li si  c irca  la  

legi t t imazione  passiva  degli  organi  del le  soc ie tà ,  a  cui  s i  r imanda  per  

un ulte r iore  approfondimento.  



 

 

 

 

195 

ulteriori chiarimenti,  e che da ciò si evinca quale sia  l’obbligo 

di astensione  che si  vuole ottenere 349.  

 Per prima cosa, l’intimante deve fornire la prova della 

propria legittimazione ad agire e, in caso l’invio avvenga a 

mezzo di un avvocato, come spesso accade, deve essere 

allegata anche una procura che lo l egitt imi ad agire per conto 

altrui350.   

 In caso di concorrenza sleale,  il  § 8, terzo comma, n. 1,  

UWG prevede che si  debba poi esporre in concreto,  attraverso 

un fondamento giuridico, il  rapporto con il concorrente, ovvero 

chiarire a che titolo si  è legittimati  ad intervenire. Tali  

indicazioni non sono necessarie qualora le part i si conoscano 

                                                 
349 OLG Bremen,  Beschluss  30 marzo  1987 –  2  W 8 /87 in NJW-RR 1988,  

p .  625.  In  dot tr ina,  fra  i  molt i ,  V.DEU TS CH ,  in  Ahrens,  Der 

Wettbewerbsprozeß ,  c i t . ,  p .  24.  
350 Sul  punto dot tr ina e  giur isprudenza appaiono for temente d ivise :  in  

par t icolare H.BRÜN IN G ,  in Harte–Bavendamm/Henning–Bodewig,  

Gesetz ,  c i t . ,  p .  2110 s. ,  d is t ingue in base a l lo  scopo dell ’ Abmahnung ,  

precisando  che  ove  si  t rat t i  sempl icemente d i  una  proposta 

contra t tuale  o  de lla  ins tauraz ione d i  un Abmahnverhäl tnis  non sarebbe  

necessar io  a l legare una  procura in or iginale ,  ex  §  174  BGB, non 

trat tandosi  ancora d i  un negozio giur idico unila tera le ,  cos ì  come non 

sarebbe nemmeno necessar io  in caso di  semplice avviso per  una 

r iso luz ione s tragiudiz ia le  del la  controversia .  In  ogni  caso,  l ’autore  

r i t iene che s ia  vivamente consigliabi le  a l legare una procura in  

origina le oppure,  ove l ’Abmahnung  avvenga per  fax o  via  posta  

ele t tronica ,  inviar lo  almeno  success ivamente  per  posta.  Per  un quadro  

complessivo  sul l ’evo luzione  giur isprudenzia le  e  dott r ina le  si  veda  

anche  J .BORN KAM M ,  Abmahnung ,  c i t .  p .  1305  s .  Inf ine,  sul  va lore  

della  Vol lmacht  s i  veda  supra  p .  177.   
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fra loro, in quanto concorrenti o comunque in contatto da anni, 

e quindi appaiano superflui chiarimenti  in merito.  

 Anche per le associazioni deve essere allegata la 

legit timazione ad agire ed, eventualmente, il  numero dei loro 

membri351.  Queste devono inoltre provare di far parte di quelle 

organizzazioni legitt imate, ex  § 8, secondo comma, n. 2, e 

terzo comma, n.  3, UWG per la protezione di interessi  

commerciali  o professionali  propri.  Le organizzazioni c.d.  

‘qualificate’ 352  devono invece provare di essere iscritte nelle 

pertinenti liste.  

 In secondo luogo deve essere descritta con chiarezza e 

precisione, come si  diceva in precedenza, o la violazione 

lamentata o la pratica  scorretta che ne è all’origine. Il mero 

invio di  un giornale contenente una pubblicità ingannevole,  ad 

esempio, non è sufficiente, ma la pratica sleale deve essere 

descritta e specificata, al  fine di  permettere un’immediata 

comprensione, da parte del  presunto trasgressore,  di  quale sia 

esattamente la violazione che si  sta contestando. D’altro canto,  

una valutazione giuridica esatta della questione non è invece 

necessaria353,  pur essendo di norma funzionale poiché chiarisce 

ulteriormente ciò che si  addebita a lla controparte 354.  

 A parte questo,  l’Abmahnung  deve contenere, ex  § 12,  

primo comma, UWG l’intimazione a rilasciare, entro un dato 
                                                 
351 B.JESTAED T,  Wettbewerbsrech t ,  c i t . ,  p .  479.  
352 Nel  tes to  tedesco si  legge «quali f i z ierte  Einr ich tungen ».  
353 J .BORN KAM M ,  Abmahnung ,  c i t .  p .  1303,  so ttol inea come non sia  

nemmeno necessar ia  l ’al legaz ione d i  sentenze o pronunce giud iz ia l i .  
354 H.BRÜN IN G ,  in Harte–Bavendamm/Henning–Bodewig,  Gesetz ,  c i t . ,  p .  

2112; B.JES TAE D T,  Wettbewerbsrech t ,  c i t . ,  p .  479 .  
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termine, che deve essere comunque congruo, una dichiarazione 

di astensione incondizionata e contente una penale in caso di 

inadempimento 355.   

 Un’Abmahnung  raggiunge il proprio scopo quando il  

creditore chiarisce al  debitore che cosa lui  si aspetta da 

quest’ultimo per raggiungere un accordo e per considerare la 

questione risolta stragiudizialmente.  Per questo motivo 

l’intimazione deve essere estremamente concreta e 

circostanziata,  e il  suo contenuto ed enti tà devono rispecchiare 

l’estensione della supposta azione inibitoria.  

 Quindi, in terzo luogo, la comunicazione deve contenere 

anche la richiesta di ri lascio di una dichiarazion e di  

astensione, spesso preformulata, sebbene il proponente non sia 

a ciò obbligato,  che rappresenti  un’offerta concreta per la 

conclusione del contratto di astensione 356.  

 La proposta può contenere una clausola penale qualora 

questa sia necessaria a garanti re la non ripetizione della pratica 

e per assicurare il rispetto dell’accordo sottoscrit to 357.   

                                                 
355 Sul la  lunghezza de l  termine,  OLG  München,  Beschluss ,  18 maggio  

1987 –  29 W 1085/87  in  NJW-RR  1988,  p.  680,  che r iconosce la  

possib il i tà  di  fi ssare un termine  anch e brevissimo,  in  vi r tù  del la  

necessi tà  e  de ll ’urgenza di  interrompere prontamente una prat ica  

scorret ta .  Nel  caso speci f ico venne r i tenuta va lida un’ Abmahnung  

effe t tuata  tele fonicamente,  con termine  ul t imo per  l ’accet taz ione  de lla  

proposta f i ssato  in  soli  45 minut i ;  In  dottr ina J . B ORN KAM M ,  

Abmahnung ,  c i t . ,  p .  1304  s. ;  V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  

c i t . ,  p .  376.  
356 B.JESTAED T,  Wettbewerbsrech t ,  c i t . ,  p .  479.  
357 V.DEU TSC H ,  in Ahrens,  Der Wettbewerbsprozeß ,  c i t . ,  p .  25.  
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 L’ingiunzione alla cessazione della pratica commerciale 

scorretta è il  punto chiave di  ogni Abmahnung  e il  suo 

contenuto, così come la sua estensione, deve esser e preciso e 

rispecchiare il diritto alla cessazione degli atti  di concorrenza 

sleale da cui trae fondamento 358 .  In generale, avendo la 

funzione di impedire il ripetersi  di  una determinata condotta,  è  

a tutto vantaggio dell’intimante giungere ad un accordo il  più 

esteso possibile e che almeno ricalchi quello che potrebbe 

essere il contenuto alla base di un atto di  citazione 359.  

 In quarto luogo, una volta determinato il contenuto 

dell’accordo, che di per sé non implica un riconoscimento 

implicito della violazione da parte del  diffidato 360 ,  resta da 

decidere l’importo della penale, che esprimerà in concreto i l 

valore dato dalle parti alla violazione. A questo va aggiunto 

che anche i l volume delle violazioni può essere ri levante.  

 Visto che tale clausola deve servire ,  da un lato, a  

garantire chi diffida nel caso vi fosse una ripetizione della 

pratica censurata e, dall’altro,  a dissuadere il trasgressore dal  

reiterare il  comportamento censurato 361,  per esercitare una certa 

                                                 
358 V.DEU TSC H ,  in Ahrens,  Der Wettbewerbsprozeß ,  c i t . ,  p .  25.  
359 W.GLO Y,  in Gloy/Loschelder,  Handbuch ,  c i t . ,  p .  1625,  che prec isa  

ino lt re  come sia  invece più conveniente  per  i l  t rasgressore cercare  d i  

circoscr ivere a l  mass imo la  porta ta  del l ’accordo,  l imi tandolo  a l la  so la  

vio lazione  contesta ta  i n concre to.  
360 V.DEU TSC H ,  in Ahrens ,  Der Wet tbewerbsprozeß ,  c i t . ,  p .  28,  in cui  s i  

sot tol inea la  l iber tà  di  accet tare un obbligo d i  astensione,  a l  d i  là  de l  

r iconoscimento  di  una pregressa vio laz ione.  
361 V.DEU TSC H ,  in Ahrens,  Der Wettbewerbsprozeß ,  c i t . ,  p .  28.  
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pressione sul  chi ha commesso l’illecito, l’impo rto dovrebbe 

essere assai elevato.   

 Oltre a questo, la penale ha anche la funzione di  una 

sorta di  risarcimento del danno forfettario 362 e non deve essere 

necessariamente rideterminata per ogni singola ripetizione 

della violazione.  

 Tale importo può essere fissato in una somma esatta 363, 

ma è altresì permessa la previsione di una somma congrua 364,  il 

cui  valore venga deciso dal  creditore secondo un importo che 

può essere con 365 o senza366 un tetto massimo.  

 In casi  particolari, per quel che concerne la 

determinazione dell’importo della clausola penale,  esiste 

                                                 
362 BGH Urtei l ,  30 se t tembre 1993 –  I  ZR 54/91 (OLG HAMBURG),  in  

GRUR 1994,  p .  146  s.  –  «Ver tragsstra femessung»,  ovvero ‘ la  

quanti f icazione de lla  penale contrat tuale ’ .  
363 W.GLO Y,  in Gloy/Loschelder,  Handbuch ,  c i t . ,  p .  1625 s.  
364 Di somma congrua del la  pena le  ne ll ’accordo d i  as tensione par la  anche  

esp lic i tamente  i l  testo  d i  legge,  infat t i  a l  §  12,  pr imo comma,  UWG, 

già r ichiamato,  s i  legge «Berecht igten sol len . . .  Gelegenheit  geben,  

den Stre i t  durch Abgabe e iner  mi t  e iner  angemessenen Vertragss tra fe  

bewehr ten Unter lassungsverpfl ichtung beizulegen».   
365 BGH GRUR 1985,  p .  937 s.  –  «Ver tragsstra fe b is zu. . . . I I »,  ovvero  ‘ la  

clausola penale fino a. . . I I ’ .  La sentenza,  conformandosi  al la  dec isione  

della  stessa Cor te  del l ’anno  precedente,  la  « Ver t ragsst ra fe  bis  zu. . . . I »,  

sot tol inea  come la  mancata  fi ssaz ione d i  un importo predefini to  possa  

in cer t i  cas i  consent ire  una maggiore press ione a l  di ff idato.  In  

par t icolare,  s i  veda  p.  938.  
366 BGH GRUR 1990,  p .  10051 –  «Vert ragss tra fe ohne Obergrenze»,  

ovvero  ‘clausola  penale se nza tet to  massimo ’ .  
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un’ulteriore possibilità,  il  c.d.  ‘Hamburger Brauch’ 367 , 

sviluppatosi  nella prassi  attraverso le decisioni dei  tribunali di  

prima istanza, i  Landesgericht ,  e degli OLG. Per alcuni tipi  di  

violazioni successivi  al la fissazione dell’importo della penale è 

ammissibile che il  creditore determini un ulteriore importo per 

ogni singola violazione, che verrà poi eventualmente ratificato 

dal giudice, trovando applicazione il disposto di cui al § 315, 

terzo comma, secondo periodo, BGB. Qualora le parti non 

dovessero riuscire ad accordarsi , la somma sarà determinata in 

base alla gravità e al  numero di violazioni 368.   

 Da ultimo, per quel che concerne il  contenuto di  

un’Abmahnung,  è fondamentale l’individuazione di  un termine 

per l’accettazione del contratto di astensione, sebbene, qualora 

manchi, si  possa sempre individuare successivamente 369.   

 Questo termine può essere fissato in ore, giorni oppure 

settimane e dipende dalle circostanze e dal  tipo di 

violazione370.  

                                                 
367 Inizialmente avversato  dal  BGH,  che  poi  lo  ha  r i tenuto  ammiss ibi le ,  

si  veda:  BGH GRUR 1978,  p .  192 s.  –  «Hamburger  Brauch»,  ovvero  

‘ la  consuetudine di  Amburgo ’ .  
368 Sul  punto V.DEU TSCH ,  in Ahrens ,  Der Wettbewerbsprozeß ,  c i t . ,  p .  30  

s. ;  W.GLO Y,  in Gloy/Loschelder,  Handbuch ,  c i t . ,  p .  1626 s. ,  che fa  

l ’esempio d i  un soggetto  che s i  sia  obbliga to,  r i t i rando i l  prodot to  da l  

mercato,  ma success ivamente,  a  r ichiesta ,  fornisca i l  prodotto  a  

singoli  c l ienti .   
369 Circa l ’importanza del  termine ,  s i  veda supra  nt .  355,  p .  197 .  
370 W.GLO Y,  in  Gloy/Loschelder,  Handbuch ,  c i t . ,  p .  1627 s. ;  Secondo  

H.BRÜN IN G ,  in  Harte–Bavendamm/Henning–Bodewig,  Gesetz ,  c i t . ,  p .  

2115,  sarebbe megl io  indicare un orar io  o  una  data e sat ta ,  ed evita re  

un termine fi ssato  in giorni  o  ore,  in quanto questo poi  dipenderebbe  
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 Infine è altret tanto necessario che il trasgressore venga 

informato che, in caso di suo rifiuto a ri lasciare una 

dichiarazione di astensione, verrà richiesta una misura 

cautelare, oppure presentata una domanda giudiziale di altro 

tipo, anche se questo, viste le circostan ze, dovrebbe risultare 

comunque abbastanza chiaro 371.  

 All’interno del testo dell’Abmahnung  possono essere 

inserite anche ulteriori richieste, come l’obbligo al 

risarcimento del danno, oppure informazioni sui  rapporti  con le 

                                                                                                                            
dal  r icevimento de ll ’Abmahnung  s tessa,  con tut t i  i  problemi sopra già  

r icorda ti .  Del lo  stesso  avviso anche V.DEU TSCH ,  in Ahrens,  Der 

Wettbewerbsprozeß ,  c i t . ,  p .  33  s. ;  O.T EP LIT Z KY,  

Wettbewerbsrecht l iche Ansprüche ,  c i t . ,  p .  481 s. ,  par la  addir i t tura  

dell ’oppor tuni tà  di  fi ssare i l  minuto  esa t to  per  la  scadenza de l  

termine.   
371 BGH NJW 2006,  p .  3781 s. ,  n.  12;  GRUR 2007,  p .  164 ;  KG NJW 

2005,  p .  2239; W.GLO Y,  in  Gloy/Loscheld er,  Handbuch ,  c i t . ,  p .  1629,  

che par la  aper tamente dell ’oppor tuni tà  d i  prospettare la  ‘minaccia’ a l  

t rasgressore d i  r icorrere  in giud iz io  in caso d i  mancato  o  intempestivo  

r i lasc io  del la  d ichiarazione  di  astensione,  r ibadendo  che  sia  comunque  

opportuno esp l ic i ta r la ;  cos ì  anche G.SPEC KM ANN ,  Wettbewerbsrech t ,  

3° ed. ,  Köln,  2000,  p .  803 s.  Del lo  stesso avviso anche V.DEU TSC H ,  in  

Ahrens,  Der Wet tbewerbsprozeß ,  c i t . ,  p .  35 s. ,  che aggiunge  che  se  

necessar io ,  qua lora  tale  minacc ia  non sia  già  stata  inser i ta  

nell ’Abmahnung ,  s i  può  comunque  far  pervenire successivamente.  In  

genera le ,  per  un esempio concre to d i  Abmahnung,  s i  veda  

A.NORDEM ANN ,  Wettbewerbsrech t ,  c i t . ,  p .  787 s.  
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pratiche scorrette,  oppure il  con to delle spese sostenute 372 e la 

richiesta di esserne sollevato 373.  

 Ex  § 12, primo comma, primo periodo, UWG, come già 

ricordato,  l’Abmahnung  non richiede una forma ab 

substantiam, anche se, per ragioni principalmente legate alla 

prova, questa normalmente avviene in forma scritta 374 .  Una 

Abmahnung  telefonica, ad esempio, avviene solamente in casi 

di estrema urgenza 375 .  Al giorno d’oggi l’invio soli tamente 

avviene per via elettronica,  quindi a mezzo telefax oppure a 

mezzo email.  Si applica anche in questi casi il  d isposto del  § 

174 BGB concernente l a procura.  

 Ancora discusso è se per l’efficacia dell’Abmahnung  

valga la spedizione da parte del richiedente o se sia 

determinante l’ingresso nella sfera giuridica dell’intimato, in 

altre parole, il  ricevimento della comu nicazione stessa. Una 

parte della letteratura considera,  ex  § 130 BGB, la spedizione 

                                                 
372 Di so li to  di  par la  d i  Anwaltkosten ,  ovvero le  spese lega li  o ,  p iù  

precisamente,  i l  costo  d ell ’avvocato,  e  d i  cos t i  per  l ’invio vero e  

proprio  de lla  comunicaz ione.  
373 Ex p lur imis ,  O.T EP LITZ KY,  Wettbewerbsrecht l iche Ansprüche ,  c i t . ,  p .  

481 s. ;  V.DEU TSCH ,  in Ahrens,  Der Wet tbewerbsprozeß ,  c i t . ,  p .  36 s. ;  

B.JESTAED T,  Wettbewerbsrech t ,  c i t . ,  p .  479.   
374 OLG Hamburg,  Beschluss  28 marzo 1974 –  3  W 37/74,  in GRUR 1975,  

p .  39 s. ;  OLG Hamburg,  Beschluss  9  maggio  1974 –  3  W 49 +  60/74 ,  

in GRUR 1975,  p .  41 ;  V.  EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  c i t . ,  p .  

376 s.  
375 OLG  München,  Beschluss ,  18  maggio 1987  –  29 W 1085/87  in  NJW-

RR  1988,  p.  680 .  
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come condizione per l’efficacia 376 .  Per contro, un’importante 

parte della dottrina rit iene necessaria la ricezione da parte 

dell’intimato e, quindi, la prova dell’avvenuto i nvio da parte 

del  creditore non sarebbe sufficiente 377.  

 In conclusione è intervenuto i l BGH in materia di  costi  

ex  § 93 ZPO, affermando che, se non vi è la prova 

dell’avvenuto invio o meno, non vi è spazio per l’applicazione 

del paragrafo citato per quel che concerne l’addebito dei  

costi378.  

 

 

 

                                                 
376 OLG Dresden,  Beschluss  10 se t tembre 1997 –  14 W 0854/97 in WRP 

1997,  p .  1201 s. ;  OLG Düsse ldor f,  Beschluss  21 giugno  2000 –  2  W 

23/00,  in GRUR-RR, 2001,  p .  199 s. ;  J . BORN K AM M ,  Abmahnung ,  c i t .  

p .  1307  s.  
377 OLG Stut tgar t  GRUR 1 984,  p .  142;  OLG Hamm GRUR 1994 ,  p .  611;  

O.T EP LITZ KY,  Wettbewerbsrech tl iche Ansprüche ,  c i t . ,  p .  511 ;  

V.DEU TSC H ,  in  Ahrens,  Der Wettbewerbsprozeß ,  c i t . ,  p .  38 s. ,  in  

par t icolare le  conclus ioni  cui  giunge in mater ia  di  sped iz ione postale ,  

p .  40.  
378 Tale pronuncia  è  del  21.12.2006 e  chiar i sce  che  è  compi to del  

convenuto d imostrare i  requisi t i  r ichiest i  dal  §  93 ZPO per  l ’addebi to  

dei  cost i  processua li ,  ma trat tandosi  di  raggiungere una prova  

negat iva,  ovvero i l  mancato  invio  di  una comunicaz ione,  c iò  por ta  in  

seconda ba ttuta  a  che sia  l ’at tore a  d imostrare,  c ircostanziandolo,  

l ’invio de ll ’Abmahnung .  

 Sul  punto  si  veda BGH , Beschluss  21  dicembre 2006  –  I  ZR 17/06  

(OLG Düsseldor f ,  in  GRUR 2007,  p .  629 s.  
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IV.1.8 -  Costi  

 

 Per quel che concerne i costi sostenuti per l’invio di  

un’Abmahnung  finalizzata al  tentativo di risoluzione 

stragiudiziale delle controversie, dall’entrata in vigore della 

riforma dell’UWG nel 2004, è previsto che questi possano 

essere richiesti ex  § 12, primo comma, secondo periodo, UWG, 

qualora la pretesa sia fondata e l’Abmahnung  sia legittima379.  

 Oltre alla fondatezza della pretesa, è necessario che le 

spese siano risultate utili  al  perseguimento della scopo 

giuridico cui erano finalizzate 380.  

 La previsione normativa ex  § 12, primo comma, secondo 

periodo, UWG ha con ciò messo fine ad un’accesa e ultra  

decennale diatriba,  che perdurava fin dalla prima stesura 

                                                 
379 Nel  testo  si  legge:  «Sowei t  die  Abmahnung berecht igt  i s t ,  kann der  

Ersa tz  der  er forder l ichen Aufwendungen ver langt  werden».  La  

dottr ina è  conseguentemente unanime,  a  r iguardo ,  ex  plurimis ,  

W.GLO Y,  in Gloy/Loschelder,  Handbuch ,  c i t . ,  p .  1635; A.NOR DEM AN N ,  

Wettbewerbsrecht ,  c i t . ,  p .  791,  aggiunge che normalmente i l  

concorrente può pretendere le  so mme a  t i to lo  di  r i sarcimento de l  

danno e ,  qualora così  non fosse,  può invece r icorrere a l  §  12 sopra  

r icorda to.  O.T EP LITZKY,  Wettbewerbsrecht l iche  Ansprüche ,  c i t . ,  p .  

482,  precisa che in l inea genera le  non sarebbe opportuno  inser ire  le  

spese  necessar ie  per  l ’ Abmahnung  fra  le  voc i  del  r i sarcimento  de l  

danno ,  chiarendo al l ’int imato che l ’accet tazione de lla  proposta di  

astensione  può essere  e fficace anche  senza  i l  r iconoscimento  de i  

cos t i ,  che  po trebbero  invece  essere  success iv amente  r ichies t i  in  sede  

processuale .   
380 In  tal  senso ,  s i  vedano  anche le  mot ivaz ioni  negli  a t t i  uff icial i  del  

Par lamento tedesco,  Bundestag  15/1487 del  2003 ,  p .  25.  
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dell’UWG del 1909, circa il fondamento dogmatico di un  

simile diritto al risarcimento dei costi sostenuti 381.  

 Come già nella vigenza della precedente normativa,  

l’obbligo di sollevare dalle spese sostenute grava l’intimato 

solo per quelle obbiettivamente necessarie, mentre,  nel caso di 

un’Abmahnung  ingiustificata, oltre a non essere esigibili i  costi 

sostenuti, in casi eccezionali si può configurare addirittura un 

obbligo al  risarcimento del danno patito dal soggetto passivo 

che ha ricevuto la comunicazione che, pur non essendo 

obbligato a rispondere, potrebbe aver dovuto a sua volta 

affrontare dei  costi in conseguenza dell’intimazione ricevuta 382.   

 Per i l  riconoscimento, a t itolo di risarcimento del danno,  

delle spese sostenute,  bisogna differenziare a seconda dei 

soggetti  legittimati che hanno agito inviando la  comunicazione 

di diffida.  

 Infatti,  quando si tratta di concorrenti  che siano imprese 

di modeste dimensioni,  è probabile che questi,  al fine di 

verificare la sussistenza giuridica della violazione che 

andavano a contestare, si siano rivolti ad un legale e  appare 

quindi chiaro che, entro certi l imiti,  un risarcimento per le 

spese effettuate sia legitt imo.  

                                                 
381 O.T EP LITZ KY,  Wettbewerbsrech tl iche  Ansprüche ,  c i t . ,  p .  513 s. ;  

W.GLO Y,  in Gloy/Loschelde r,  Handbuch ,  c i t . ,  p .  1635;  V.EM M ER IC H ,  

Unlauterer Wettbewerb ,  c i t . ,  p .  377 s.   
382 Si  pensi  ad  esempio  al la  r ichiesta  d i  aiuto  ad  un avvocato per  

ver i ficare i l  fondamento del la  vio laz ione contes tata .  Ta li  cost i  però ,  

va sot tol ineato,  posso essere r ichiest i  so lo in sede processua le.  In tal  

senso K.SP ÄTGE NS  in Arhens,  Der Wet tbewerbsprozeß ,  c i t . ,  p .  109 s . ;  

W.GLO Y,  in Gloy/Loschelder,  Handbuch ,  c i t . ,  p .  1637 s.  
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 D’altro canto, quando si tratta di grosse aziende con un 

dipartimento legale interno, cosi  come di associazioni di 

consumatori,  è facile ritenere che il ricorso ad un 

professionista esterno non sia necessario,  rientrando una simile 

comunicazione fra le competenze degli intimanti e quindi, in 

questi casi, i  costi legati all’incarico dato ad un avvocato non 

dovrebbero essere ritenuti e classificati come dann i causati dal 

concorrente sleale 383.   

 Anche per le associazioni di  categoria, così  come le 

associazioni che hanno per scopo il contrasto alle pratiche 

commerciali sleali, normalmente attrezzate per procedere alla 

diffida senza la necessità di incaricare un legale in tutti quei 

casi di non particolare complessità, nella prassi non viene 

riconosciuto un diri tto al risarcimento delle spese sostenute,  

tranne che per quelle che avrebbero comunque avuto anche 

senza il  ricorso alla consulenza di  un avvocato 384.  

                                                 
383 O.T EP LITZ KY,  Wettbewerbsrech tl iche  Ansprüche ,  c i t . ,  p .  514.  
384 O.T EP LITZ KY,  Wettbewerbsrech tl iche A nsprüche ,  c i t . ,  p .  519;  W.G LO Y,  

in Gloy/Loschelder,  Handbuch ,  c i t . ,  p .  1637 s . ,  aggiunge che per  le  

assoc iaz ioni  d i  ca tegor ia  e  per  quel le  final izzate al  control lo  de l  

merca to è  previsto  un r isarcimento  for fe t ta r io ,  la  cui  quanti f icazione  

è discussa,  ma so l i tamente desunta da l  va lore del l ’infraz ione  

contestata ,  calcolata  in  base al  disposto  de l  §  287,  secondo co mma,  

ZPO. Del lo  s tesso avviso anche J . BOR N KAM M ,  Abmahnung ,  c i t . ,  p .  

1328,  che quant i fica in 195€ + 7% d i  Iva l ’ importo genera lmente  

r iconosciuto.  V.EM M ERIC H ,  Unlau terer Wet tbewerb ,  c i t . ,  p .  378,  

concorda,  quant i ficando approssimat ivamente  in 200 € la  somma 

dovuta.   
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 In ogni caso, se l’Abmahnung  si rivela infondata, non si  

ha dirit to né alle spese avute in proprio, né agli onorari  

eventualmente pagati  ad un avvocato 385.  

 Come già ricordato in precedenza, il  riconoscimento 

delle spese non presuppone un’ammissione di colpa per  la 

violazione contestata 386.  

 La prescrizione del  diritto al  risarcimento delle spese 

sostenute si realizza in sei mesi dal momento in cui queste 

sono esigibili  oppure da quando i l creditore ne è venuto a 

conoscenza oppure ancora da quando ne sarebbe potuto  venire 

a conoscenza usando l’ordinaria diligenza, ex  § 11, primo 

comma, UWG. 

 Quando più legittimati abbiano inviato un’Abmahnung  

allo stesso soggetto e questo non si sia impegnato ad 

interrompere la pratica contestata con nessuno di loro, 

sottoscrivendo un accordo di  astensione, ogni avviso è da 

considerarsi legittimo e tutti gli intimanti hanno diritto al  

risarcimento delle spese, sostenute per la diffida inviata, ex  § 

12, primo comma, secondo periodo, UWG 387.  

                                                 
385 Come già so tto l ineato  infa t t i  queste  pre tese  r i sul tano  legit t ime so lo  

quando  l ’ int imato acce t t i  integralmente o  parz ialmente l ’obbligo  di  

astensione  r ichies to  e  la  condot ta  co mmerc ia le  scorret ta  venga almeno  

in  par te  sana ta.  Cosí  W.GLO Y,  in Gloy/Loschelder,  Handbuch ,  c i t . ,  p .  

1638 s.  Anche J .BORN KAM M ,  in Abmahnung ,  c i t . ,  p .  1328,  che s i  

so fferma anche sugl i  onorar i  in genere  r i sarc ibil i  per  un incar ico  

affidato ad un avvocato,  p .  1327.   
386 Si  veda,  ex  plur imis ,  W.GLO Y,  in Gloy/Loschelder,  Handbuch ,  c i t . ,  p .  

1635.  
387 In ta l  senso B.JES TAE D T,  Wettbewerbsrech t ,  c i t . ,  p .  490.   
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IV.1.9 -  Abmahnungen  ingiustificate  

 

 Già nei paragraf i precedenti  si  è accennato 

all’eventualità che l’Abmahnung  non sia legitt ima.  

 Questo può succedere quando il  soggetto che invia la 

comunicazione non sia legittimato a proporla ex § 8,  terzo 

comma, UWG, si pensi  ad un singolo consumatore, oppure 

quando il  soggetto destinatario dell’avviso non sia un 

commerciante, ma sia, utilizzando lo stesso esempio che 

precede, un semplice consumatore, oppure ancora che sia 

ingiustificata in quanto la pratica commerciale sleale 

contestata sia in effetti corretta e legitt ima388.  

 Le conseguenze, a seconda del caso concreto, sono 

spesso molto dibattute e anche le pronunce giurisprudenziali  

non sono univoche 389.  

 Con certezza, come già evidenziato nel paragrafo che 

precede, si può escludere in ogni caso il  diritto al  risarciment o 

delle spese sostenute previsto dal  § 12, primo comma, secondo 

periodo, UWG. 

 Parimenti è indiscusso che si possa escludere l’insorgere 

di un obbligo, in capo al soggetto destinatario della 

comunicazione, di risposta.  

 Il  destinatario può senza dubbio proporre un’azione di  

accertamento giudiziale, la c.d. Feststellungsklage ,  § 256 ZPO, 

                                                 
388 V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  c i t . ,  p .  378 s.  
389 O.T EP LITZ KY,  Wettbewerbsrech tl iche Ansprüche ,  c i t . ,  p .  504;  W.G LO Y,  

in  Gloy/Loschelder,  Handbuch ,  c i t . ,  p .  1643 s.  
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volta ad accertare appunto l’illegittimità delle accuse 390 oppure 

la correttezza della propria condotta, quando venga contestato 

un comportamento commerciale in realtà corrett o. Secondo la 

dottrina prevalente l’interesse all’accertamento trova 

fondamento, nel destinatario, già al momento della ricezione 

della diffida stessa e con effetto immediato mentre, secondo 

una tesi  minoritaria, tale diritto nascerebbe solo decorso i l 

termine presente nell’avviso 391.   

 L’interesse all’accertamento perdura fino al momento in  

cui l’intimante abbia proposto un’azione di condanna 

finalizzata all’inibizione della pratica censurata,  ovvero fino 

all’emissione di  un provvedimento del  giudice che dic hiara la 

legit timità della pratica commerciale contestata o in seguito 

alla rinuncia dell’intimante alle sue pretese,  oppure 

all’esperimento di  un’azione di  condanna che non sia più 

ritirabile. In questo caso i costi del processo saranno a carico 

di colui che ha proposto l’Abmahnung  illegittimamente 392  e 

potrebbe nascere, a favore del  destinatario,  un diritto ad un 

ulteriore risarcimento del danno, salvo che egli  non abbia agito 

in mala fede o in modo disonesto.   

 Diverso è poi il  caso in cui l’avviso sia pal esemente 

fondato su supposizioni errate e quindi la situazione possa 

essere risolta fra le part i senza ricorso ad un processo.  

                                                 
390 Questo secondo la  disc iplina generale  previs ta  ex  §  253 ZPO.   
391 O.TEP LITZ KY,  Wettbewerbsrech tl iche  Ansprüche ,  c i t . ,  p .  504.  
392 W.ACH ILLES ,  in  Ahrens,  Der Wettbewerbsprozeß ,  c i t . ,  p .  66.  
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 L’eventuale azione inibitoria promossa davanti  al  

giudice 393 ,  in conseguenza di un’Abmahnung  illegittima, è 

inammissibile. Questo anche perché, in generale,  trattandosi di  

un primo passo processuale,  appare ingiustificato nel  caso in 

cui un individuo non abbia agito scorrettamente 394.  

 

 

IV.1.10 -  Abuso del diritto  

 

Vista la possibilità di ottenere il  risarcimento dei  costi  

sostenuti per l’invio dell’Abmahnung ,  in particolare degli 

esborsi effettuati come spese legali legate agli onorari di un 

avvocato, si è venuto a creare un fenomeno di abuso del diritto.  

Diverse imprese o gruppi di impresa infatti hanno 

contestualmente inviato ad un unico trasgressore,  per mezzo 

dello stesso avvocato, avvisi  contenenti una richiesta di 

astensione identica fondata sulla stessa pratica commerciale 

sleale.  

Ex § 8, quarto comma, UWG, le pretese indebite, come in 

questo caso, non danno dirit to ad alcun risarcimento d elle 

spese395.  

 

  

                                                 
393 Da intendersi  qui  come l ’ Unterlassungsk lage .  
394 V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  c i t . ,  p .  379 s.  
395 W.GLO Y,  in Gloy/Loschelder,  Handbuch ,  c i t . ,  p .  1648 s.  
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§ IV.2 - Abschlussschreiben 

 

Una particolare forma di Abmahnung  è 

l’Abschlussschreiben 396  che nella prassi si è formato come 

ulteriore istituto per la risoluzione delle controversie,  in 

materia di diritto della concorrenza sleale, dopo l’ottenimento 

di  un provvedimento d’urgenza volto alla cessazione di una 

pratica commerciale scorretta.  

L’obiettivo di tale scritto è quello di ottenere 

dall’intimato il riconoscimento definitivo del  provvedimento 

temporaneo già ottenuto, e contiene quindi la rinuncia, d a parte 

di quest’ultimo, al diritto di opporsi al provvedimento stesso 397.   

Per comprendere l’istituto in analisi bisogna tener conto 

che il provvedimento inibitorio cautelare, la c.d.  

Unterlassungsverfügung ,  costituisce solo un t itolo provvisorio 

che, solitamente, presuppone la necessità di una contemporanea 

o successiva azione inibitoria, tranne quando il trasgressore,  

dopo l’emissione del provvedimento temporaneo, non rinunci 

al diri tto ad impugnarlo.  

Condizione necessaria è che la dichiarazione finale, la  

c.d. Abschlusserklärung ,  rispecchi esattamente il contenuto del 

provvedimento temporaneo già ottenuto, perché solo così ha 

valore come titolo principale.  

                                                 
396 Questo termine s i  potrebbe forse t radurre  come un a t to  transat t ivo.  
397 G.LUC KE ,  Abschlußschre iben und Schutzschrif t  be i  

Unter lassungsverfügungen ,  in Festschri f t  für  Günther  Jahr  zum 

siebzigs ten Gebur ts tag :  ves t igia  iur i s ,  Tübingen,  1 993,  p .  293 s.  
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L’effetto principale di un Abschlussschreiben  regolare è 

quello di far venir meno la necessità di un’ulteriore azione.  

Allo stesso tempo l’Abschlusserklärung  ha la medesima 

funzione, rispetto ad un provvedimento d’urgenza già emesso, 

di attenuare il pericolo che venga ripetuta una determinata 

pratica commerciale scorretta che avrebbe una dichiarazione di 

astensione con clausola penale, ovvero la strafbewehrte 

Unterlassungerklärung ,  poiché i l titolo ottenuto attraverso i l 

provvedimento diventa definitivo 398.  

Per quel che concerne i costi ed il  riconoscimento delle 

spese sostenute,  l’Abschlussschreiben  è regolato come una 

Abmahnung .  

Ciò significa anche che il rifiuto o il mancato tentativo 

di sottoscrivere un Abschlussschreiben,  a seguito 

dell’emissione del  provvedimento provvisorio, può portare alla 

condanna al  pagamento delle spese processuali ex  § 93 ZPO, 

quando l’intimante abbia proceduto immediatamente con 

un’azione giudiziale e l’intimato dovesse riconoscere subito il  

proprio torto.  

 

 

§ IV.3 - Schutzschrift  

 

L’Abmahnung  e i  procedimenti connessi  sono pericolosi  

per chi ne viene colpito,  poiché questi  possono porta re 

                                                 
398 V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  c i t . ,  p .  381.  
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all’emissione di  un provvedimento inibitorio cautelare senza 

che l’intimato venga sentito nel merito.  

Per prevenire questa situazione, nella prassi  si  è  

sviluppato l’istituto della c.d.  Schutzschrift ,  ovvero uno 

‘scrit to di protezione’ 399.   

Si trat ta essenzialmente di  uno scri tto difensivo che 

l’intimato invia al  tribunale, in via precauzionale,  quando 

abbia ricevuto un’Abmahnung illegit tima e tema che 

l’intimante possa procedere anche ad una successiva azione 

giudiziale. Con tale comunicazione l’ingiunto presenta 

un’istanza in cui richiede al  tribunale di  non rilasciare un 

eventuale provvedimento temporaneo senza che vi sia 

un’udienza previa nella quale possa comparire.  

In generale può essere opportuno, già in questa sede, 

prendere posizione nel merito del la questione, enunciando le 

proprie ragioni e anticipando così la temuta richiesta di  un 

provvedimento da parte dell’intimante 400.  

Sebbene l’istituto della Schutzschrift  non figuri nello 

ZPO, si evince dall’art . 103, primo comma, GG 401 che statuisce 

che chiunque ha diri tto ad essere ascoltato in tribunale 402,  che 

                                                 
399 B.JESTAED T,  Wettbewerbsrech t ,  c i t . ,  p .  491.  
400 Sul la  poss ibi l i tà  di  t rat tare  anche nel  mer i to  la  quest ione  

A.NORDEM ANN ,  Wettbewerbsrech t ,  c i t . ,  p .  790 s. ;  cos ì  anche  

G.SPEC KM ANN ,  Wettbewerbsrech t ,  c i t . ,  p .  805  s. ,  che r iporta  anche  

alcuni  esempi.  
401 I l  Grundgese tz è  la  legge  fondamentale  tedesca,  l ’equivalente  de lla  

Cost i tuz ione in I ta l ia .  
402 Testua lmente  s i  legge:  «Vor Gerich t  ha t  jedermann Anspruch  auf  

rech tl iches Gehör ».   
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il  tribunale sia tenuto ad accogliere lo scritto e ha prenderlo in 

considerazione prima di giungere ad una decisione sulla 

richiesta di un provvedimento da parte dell’intimante 403.   

Quindi il  tribunale, anche qualora non ritenesse le 

obiezioni esposte nella Schutzschrift  rilevanti , prima di 

emettere un provvedimento cautelare d’urgenza dovrebbe 

comunque fissare un’udienza 404.  

L’invio di una Schutzschrift al tribunale comporta dei  

costi e chi debba sostenerli dipende soprattutto dall’esito 

finale del procedimento e dall’influenza che la ricezione dello 

scritto stesso abbia avuto 405.  

Il  disposto del § 91 ZPO sarebbe infatti applicabile solo 

quando vi sia stato un effettivo deposito della richiesta di un 

provvedimento cautelare d’urgenza respinto per motivi 

sostanziali,  preferibilmente attraverso una sentenza, anche se 

una larga parte della dottrina rit iene, principalmente per motivi 

di economicità,  che pure in presenza di  una richiesta di misure 

cautelari provvisorie si instaurerebbe un rapporto processuale 

tale da giustificare l’applicazione del  richiamato paragrafo, 

con la conseguenza che, in caso di respingimento o ritiro della 

richiesta per la presenza della Schutzschrift ,  i  costi andrebbero 

regolati  ex §§ 91 e 269, terzo comma, secondo periodo ZPO, 

ovvero sarebbero a carico dell’attore, lato sensu .  

 

 

                                                 
403 Così  G.LU KE ,  Abschlußschre iben ,  c i t . ,  p .  300 s.  
404 V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  c i t . ,  p .  381.  
405 B.JESTAED T,  Wettbewerbsrech t ,  c i t . ,  p .  491.  
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§ IV.4 - L’Unterlassung  

 

IV.4.1 -  Nozioni introduttive  

 

L’UWG regola nel  suo secondo capitolo (§§ 8 -11) le 

conseguenze giuridiche delle violazioni contro la clausola 

generale prevista dal  § 3 in combinato con i §§ 4 -6, così come 

quelle contro il disposto del § 7,  tutti  naturalmente dell’UWG.  

 Nella sua nuova formulazione, il  testo dell’UWG si 

differenzia rispetto a quello precedente del  1909, nel  quale si 

rinveniva ancora la regola de lle conseguenze legali , estesa a 

tutta la legge, in base alle singole fattispecie vietate. Con il 

risultato, abbastanza chiaro, che la differenza fra le due leggi  

appare minore di  quello che si  potrebbe pensare a prima vista,  

in virtù del fatto che, anche in passato, le pronunce basate 

sulla precedente normativa  potevano essere trattate facendo 

riferimento al valore delle loro conseguenze giuridiche 406.  

 Nella sostanza rimane invariato il fat to che, nel  caso vi  

sia una violazione dei divieti di cui ai  §§ 3 -7 UWG, sorge un 

diritto alla cessazione degli atti  di  concorrenza sleale,  in 

tedesco Unterlassungsanspruch ,  non solo a favore dei 

concorrenti,  ma anche di  una serie di  associazioni di categoria,  

sia professionali che di consumatori , espressamente legittimate  

dal  § 8 UWG407.   

                                                 
406 V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  c i t . ,  p .  322 s.  
407  Nella  s tesura  precedente era previsto  al  §  13 .  
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La formulazione attuale,  introdotta con la novella del  

2008 408,  al primo comma stabilisce che chi ha intrapreso una 

delle pratiche sleali  previste dai  §§ 3 oppure 7 UWG p uò 

essere chiamato a risponderne al fine di  rimuoverne gli  effetti  

ovvero, in caso di pericolo di ripetizione ,  all’astensione dal  

porle in essere in futuro .  

Al secondo periodo dello stesso comma, i l legislatore 

tedesco aggiunge che i l  diritto all’azione inibitoria  viene già 

ad esistere nel momento in cui vi  sia anche solo un’ incombente 

minaccia del ripetersi della violazione.  

Il  secondo comma del § 8 UWG precisa poi che, nel caso 

si tratti di un’impresa,  quando le pratiche sleali sono poste in 

essere da parte di  dipendenti  e terzi  rappresentanti,  sia l’azione 

finalizzata alla  rimozione della pratica,  che quella indirizzata 

ad ottenere la cessazione dell’illecito ,  possono essere esperite 

direttamente nei confronti  dell’imprenditore.  

Al terzo comma del lo stesso paragrafo viene invece 

individuata la titolarità dell’azione, ovvero la legittimazione 

attiva,  in precedenza disciplinata dal § 13  UWG, secondo 

comma.  

Accanto alla già riconosciuta legittimazione dei  

concorrenti  pregiudicati dalla pratica commerciale sleale,  nella 

vecchia formulazione si faceva genericamente richiamo ‘ad 

altri soggetti  pregiudicati  dall’attività vietata e agenti nel  

medesimo mercato’ .   

                                                 
408 Si  vedano  inol tre ,  a  t a l  proposito ,  le  mot ivazioni  negli  a t t i  uff ic ial i  

del  Bundestag  16/10145 del  2008.  
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Nel nuovo testo, come sopra ricordato, vengono invece 

espressamente elencati gli altri  soggetti  di diritto legittimati, 

oltre ad un generico ‘ogni concorrente’ (nel  testo t edesco, 

«jedem Mitbewerber»).   

Accanto alle azioni sopra ricordate, al  § 9, primo 

periodo, UWG, è previsto anche il dirit to al risarcimento del  

danno, riconosciuto esclusivamente ai concorrenti pregiudicati 

dalla violazione di uno dei divieti  previsti dal  combinato dei  

§§ 3 e 7 UWG.  

In altri casi , espressamente previsti al § 10 UWG, trova 

spazio una riduzione del profitto, quando il colpevole ha agito 

dolosamente,  ottenendo il proprio guadagno a spese di una 

moltitudine di acquirenti .  

Infine, il  § 12 UWG regola la prescrizione delle azioni  

risultanti dai  §§ 8,  9 e 10, primo comma, della stessa legge.  

Riguardo al  carattere tassativo dei §§ 8-11 della 

normativa de qua ,  si  dovrebbe ritenere,  in base alla posizione 

assunta dal legislatore, che oltre a queste disposizioni  non vi 

sia nessuno spazio per il  ricorso alle norme penali  di cui al § 

823, secondo comma, del BGB 409.  Da ciò si ricava che le norme 

di cui ai  §§ 3-7, seppur contenenti  disposizioni a favore dei 

consumatori, come espressamente previsto dal primo p eriodo 

del § 1 della legge, non siano configurabili  come norme a 

tutela dei  consumatori  nell’accezione del  § 823, secondo 

comma, BGB410,  con l’eccezione di quelle  chiaramente inserite, 

                                                 
409 V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  c i t . ,  p .  323.  
410 Si  vedano anche in  questo caso le  mot ivaz ioni  negli  a t t i  uff icial i  del  

Bundestag  15 /1487 de l  2003,  p .  22.   
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al quarto capitolo della legge, sotto il titolo di 

“Strafvorschriften”, ovvero ai  §§ 16-19, a cui non si  applicano 

i criteri specifici previsti dai paragrafi 8 -11 UWG, bensì quell i 

generali stabil iti  dal BGB, in particolare al § 823, secondo 

comma.  

L’azione inibitoria a favore del  concorrente,  così come 

delle associazioni e delle organizzazioni di categoria a cui tale 

azione è estesa dal § 8  UWG, terzo comma, costituisce la cosa 

più significativa a l ivello pratico di tutta la legge. Tutte le 

altre sanzioni ivi previste, sia civilistiche che penalistiche, 

passano in secondo piano rispetto al significato di  tale 

previsione, e ciò anche qualora si consideri  il  risarcimento del  

danno a favore del  concorrente direttamente danneggiato dalla 

pratica scorretta, in quanto, in concreto,  l’individuazione e la 

conseguente quantificazione del danno in materia di  

concorrenza sleale  sono molto spesso diffici li  da raggiungere,  

se non impossibili 411.   

 Sempre riguardo all’accennato sistema delle sanzioni,  

appare evidente la completa mancanza di una competenza 

amministrativa per l’affermazione dell’UWG, ancor più 

evidente se si confronta con la legge tedesca contro le 

limitazioni di  concorrenza, il  GWB 412 .  In particolare non è 

previsto un organo, paragonabile per esempio in Ital ia 

all’Autorità Garante della Concorrenza e del  Mercato oppure in 

                                                 
411 In Germania ,  a  ta l  proposi to ,  si  vedano i  §§ 249 -252 BGB.  
412 La legge,  nel la  sua ult ima s tesura ,  è  del  15 lugl io  2005.   
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Germania al Bundeskartellamt 413 ,  incaricato di svolgere 

un’attività di controllo, né che sia competente in caso di 

mancato rispetto delle disposizioni dell’UWG. Anzi, 

l’imposizione dei  divieti , esclusi quelli penali di cui ai §§ 16-

19 UWG, è stata lasciata, fin dalla  prima stesura dell’UWG nel 

1896, esclusivamente all’iniziativa privata dei danneggiati  e 

delle loro associazioni di categoria,  con evidente successo 414, 

come dimostra l’elevato numero di azioni basate sul dettato 

dell’UWG415.  

 Alla nuova formulazione del test o il legislatore tedesco è 

giunto anche tenendo conto del l ’entrata in vigore della 

Direttiva 2005/29/CE, del l ’11 maggio 2005, relativa alle 

pratiche commerciali sleali tra imprese e consumatori nel 

mercato interno, seppur questa, al l ’art . 11, primo comma, 

stabilisca testualmente che «gli Stati  membri assicurano che 

esistano mezzi adeguati  ed efficaci per combattere le pratiche 

commerciali sleali al fine di garantire l’osservanza delle 

disposizioni della presente direttiva nel l ’interesse dei 

consumatori».  

 Va sottolineato come il mancato inserimento nella 

direttiva del l’obbligo di creazione di un’autorità 

amministrativa ad hoc  s ia proprio da ricondurre alle resistenze 

                                                 
413 Let tera lmente l ’Uff icio  Federale  de i  Car te l l i ,  quel lo  che  in I ta l ia  

andrebbe sot to  i l  nome  e la  funzione di  anti t rust .  ‘Cartel lo’ è  da 

in tenders i  co me car tel lo  commercia le  f ra  imprese.  
414 Per  approfondire la  cr i t ica a  questo si s tema e l e  proposte di  r i forma,  

si  veda M.B AS T IAN ,  in  Schr icker /  Henning–Bodewig,  Neueordnung ,  p .  

199.  
415 V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  c i t . ,  p .  324.   
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fatte dalla Germania e dal l’Austria, finalizzate a lasciare agli 

Stati la scelta di quale si stema adottare, in alternativa alla 

creazione di organi amministrativi con la finalità di vigilare 

sul  mercato e sul  rispetto di  quanto previsto nella direttiva 

stessa416.  

 Infatti nella direttiva si legge: «spetta a ciascuno Stato 

membro decidere a quali  di  questi  mezzi si debba ricorrere e se 

sia opportuno che l ’organo giurisdizionale o amministrativo 

possa esigere che si  ricorra in via preliminare ad altri  mezzi 

previsti per risolvere le controversie, compresi quell i di cui 

all ’articolo 10» 417 ,  il  che tuttora non ha comportato nessuna 

necessità di adeguamento.  

In Italia invece, così come in altri paesi, fra i quali  la 

Gran Bretagna, l ’Irlanda e la Spagna, sono stati all’uopo creati 

organi amministrativi, cioè delle Autorità nazionali  di 

controllo418.  

 

                                                 
416 F.HEN N IN G–B ODE W IG ,  Rich tl inienvorschlag über un lautere 

Geschäf tsprakt iken  und UWG -Reform ,  in GRUR Int . ,  2004,  p .  183.  
417   Così i l  terzo paragrafo dell ’ar t .  11 de lla  Dir.  29 /2005/C E.  
418  V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  c i t . ,  p .  324.  
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§ IV.5 - Unterlassungsanspruch 

 

IV.5.1 -  Condizioni necessarie  

 

 Ai sensi del  primo comma del § 8 UWG, primo periodo, 

chi intraprende una delle pratiche commerciali vietate dai § 3 e 

§ 7 UWG, qualora vi sia pericolo di  reiterazione della pratica, 

può essere tenuto alla cessazione o astensione dal l’ ulteriore  

compimento della pratica stessa.  

 Il  verbo unterlassen  si  contrappone al positivo tun ,  

ovvero ‘fare’,  come emerge dal  primo comma del § 194 BGB, 

in tema di prescrizione 419.  

 Generalmente sono necessarie tre condizioni per 

legit timare al  diritto alla cessazione degli atti  di concorrenza 

sleale.  

 Per prima cosa deve essere posta in essere un’azione in 

violazione di quanto stabilito al  § 3 e al §7 dell’UWG 420.  

 In secondo luogo l’azione deve essere antigiuridica ,  e in  

terzo luogo deve sussistere il  pericolo di  reiterazione della 

stessa, mentre la colpa, come si desume dal combinato del  

primo comma del § 8 e dal primo periodo del § 9 UWG , non 

                                                 
419   In tal  senso si  veda W.BÜSC HER ,  Beseit igung und Unterlassung ,  in  

Lauterkei t srecht ,  I I ,  a  cura  di  K -H.Fezer,  München,  2010,  p .  702 .  
420  V.EM M ER IC H ,  Unlauterer Wet tbewerb ,  c i t . ,  p .  325,  prec isa a  ta l  

proposi to  co me questa azione s ia  spesso def ini ta  Eingri f f .  
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rappresenta un elemento necessario ai  fini  della configurazione 

della fattispecie.  

 Lo scopo principale dell’Unterlassungsanspruch  è quello 

di impedire il  ripetersi  nel  futuro di  nuove violazioni della 

norme del l ’UWG uguali a quelle già poste in essere dal  

trasgressore, tanto è  vero che il primo comma del § 8 UWG, 

primo periodo, in accordo con i  §§ 12 , secondo periodo, e 1004 

BGB, primo comma, secondo periodo, accanto alle già 

ricordata violazione di quanto stabili to al  § 3 e al §7 

dell’UWG, prevede la concreta possibili tà di una ripet izione 

degli atti  di concorrenza sleale 421.  

 In definitiva, quando tale circostanza sia esclusa,  viene 

meno la ragione dell’Unterlassungsanspruch 422.  

  A tal proposito è altresì  da valutare quando la violazione 

delle norme a tutela della concorrenza sia effettivamente tale 

da escludere il ripetersi delle stessa in un periodo p rossimo, e 

rappresenti una violazione isolata, anche in virtù de l 

cambiamento delle circostanze di fatto che hanno portato alla  

realizzazione della pratica stessa 423.  

                                                 
421  In tal  senso si  veda J .FRITZSCHE ,  Unterlassungsanspruch ,  c i t . ,  p .  148  

s.  
422  Per  esempio quando,  in seguito  ad una fus ione soc ietar ia ,  non esis ta  

più l ’ impresa  che ha posto in essere la  vio laz ione,  o  questa  abbia  

anche so lo semplicemente cambiato  proprietar io ,  la  nuova d irezione  

impresar ia le  è  d i  per  sé  suff iciente  a  far  r i tenere che i l  per icolo  di  

rei teraz ione del la  condotta  contes ta ta  venga meno.   
423  Si  pensi  ad esempio ad  una promozione  s traordinar ia  lega ta ad un 

evento par t icolare,  qua le un anniversar io  di  fondazione d i  
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 Sempre in tema di pericolo di reiterazione della pratica 

commerciale, si deve trattare di presupposti materiali e 

concreti all’esercizio del  diritto alla cessazione degli atti  lesivi 

della concorrenza, in mancanza dei quali l’azione promossa 

davanti al giudice non può essere accolta in quanto 

infondata424.   

 L’onere della prova di tale concreto pericolo ricade 

sull’attore 425 ,  anche se in tema di ripetizione delle pratiche 

commerciali  illecite questo rischio si  presume come sempre 

presente, restando pertanto in capo al convenuto il compito di  

liberare il campo da qualsiasi  sospetto, e ciò nonostante i 

presupposti  per cui la reiterazione della prat ica sia possibile,  

come visto,  si  concretizzino solo in presenza di  condizioni 

particolari .  

 Generalmente il rilascio di una dichiarazione di  

astensione contenente una clausola penale, intendendo con ciò 

la c.d. strafbewehrte Unterlassungserklärung 426 ,  appare 

sufficiente allo scopo di garantire la non reiterazione della 

pratica commerciale contestata , come confermato dal  dettato 

del  primo comma del § 12 UWG, al  primo periodo , mentre una 

                                                                                                                            
un’impresa,  oppure lega te  ad  un evento sport ivo  a  carat tere 

straordinar io  come le  o l impiad i  ospi ta te  sul  te rr i tor io  naz ionale.  
424 A ta l  proposito ,  per  una r i f lessione pre l iminare sul le  decis ioni  del  

BGH, si  veda B.H.OPPERM ANN ,  Unterlassungsanspruch  und 

mater iel le  Gerecht igke i t  im Wet tbewerbsprozess ,  Tübingen,  1993,  p .  

3  s .  
425  V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  c i t . ,  p .  326.  
426  Anche indicata come strafbewehrte Unterwerfungserk lärung .  
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semplice dichiarazione, p riva della clausola penale, non appare 

idonea a questo scopo. 

 Dal pericolo di  reiterazione, che appartiene alle 

condizioni necessarie per l’insorgere del  diritto alla cessazione 

degli at ti  di concorrenza sleali, va distinto l’interesse ad agire,  

in mancanza del  quale la domanda giudiziale è da ritenere 

inammissibile 427.  

 

 

IV.5.2 -  Conseguenze giuridiche  

 

 Se le condizioni per l’insorgere del  diritto alla 

cessazione degli atti  di concorrenza sleali sopra ricordate sono 

tutte realizzate, l’avente diritto può pretendere  dal  trasgressore 

                                                 
427   Ad esempio quando  l ’at tore s ia  già  in possesso di  un t i to lo  esecut ivo 

valido  ne i  confronti  de l  convenuto,  a  meno che  questo  non sia  un 

t i to lo  provvisor io  emesso in seguito  ad un provvedimento d’urgenza ,  

nel  qua l  caso la  possib il i tà  di  agire  at traverso la  c .d .  

Unterlassungsk lage  non appare preclusa ,  a  meno  che  i l  convenuto 

non abbia espressamente r inuncia to ,  a t traverso i l  r iconosc imento  

def ini t ivo  del  provvedimento temporaneo già ot tenuto,  a l  d ir i t to  d i  

opporsi  al  provvedimento stesso.  Si  r imanda qui  a  quanto scr i t to  al  

par.  IV.2.  Conformemente si  espr ime anche V.E M M ER ICH ,  Unlauterer 

Wettbewerb ,  c i t . ,  p .  326.  
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la cessazione di tutte le pratiche commerciali  il lecite poste in 

essere428.  

 L’inibitoria è diretta alla ripetizione futura di specifiche 

pratiche commerciali, ragione per la quale queste devono 

essere indicate con precisione, non potendosi  riferire ad una 

generalità indeterminata di pratiche commerciali  simili, a meno 

che le caratteristiche di queste violazioni non siano tali da 

renderlo necessario in considerazione della natura degli illeciti  

già posti in essere dal trasgressore 429.  

 Al di fuori di questa particolare ipotesi , nella citazione 

le pratiche per le quali  si  chiede la cessazione devono essere 

indicate con precisione e in maniera univoca, giacché l’utilizzo 

di formulazioni generiche rende la domanda inammissibile ai  

sensi del  § 253 BGB. 

 La domanda può altresì contenere la richiesta di  

riparazione o rimozione degli effetti  prodotti dalla pratica 

commerciale contestata,  ovvero la c.d. Beseitigungsanspruch ,  

in particolare nei  casi in cui la mancata rimozione degli 

elementi illeciti renda perduranti gli  effetti degli atti  di  

concorrenza sleali 430.  

                                                 
428   A norma de l  già  c i tato  p r imo comma del  §  8  UWG. I l  d ivieto  espl ica  

i  suo i  e ffet t i  su tut to  i l  terr i tor io  nazionale anche qualora la  prat ica  

contestata  abb ia r iguardato un’unica  uni tà  produtt iva o  f i l ia le  

ind ipendente ,  a i  sensi  del  secondo  comma del  §  8  UWG.  
429  Sul  punto si  veda B.JE STAED T,  Wettbewerbsrech t ,  c i t . ,  p .  415 s.   
430  Si  pensi  ad  esempio ad una  vio laz ione  perpetra ta  a t traverso l ’ut i l izzo  

di car tel loni  o  manifes t i  pubblic i tar i  in cui  i l  proseguo del la  

diffusione o  de ll ’a ff i ss ione c ont inui  ad  arrecare mater ia lmente  un 
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 In questi  casi le due pretese, ovvero quella di cessazione 

e quella di  rimozione della pratica commerciale censurata,  si  

trasformano, in via eccezionale, in un’unica domanda 

giudiziale tale da rendere così  unitario l’oggetto della lite.  

 Da ultimo, nella domanda giudiziale l’attore può 

richiedere che sia posta a carico del convenuto la pubblicità 

dell’eventuale sentenza di  condanna ai  sensi del terzo comma 

del § 12 UWG 431.  

 

 

IV.5.3 -  Azione inibitoria preventiva  

 

 Una forma particolare di  espressione del  diritto alla 

cessazione degli at ti  di concorrenza sleali è rappresentata 

dall’azione inibitoria preventiva 432.  

 Tale istituto si applica quando ci si  trovi in presenza di  

una pratica commerciale non ancora pos ta in essere, ma tale da 

costituire una minaccia concreta di violazione delle norme 

                                                                                                                            
pregiudizio  ai  concorrent i  o  a i  consumator i .  Tale  esempio è  forni to  

da V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wet tbewerb ,  c i t . ,  p .  327.  
431  Tale p revis ione r ient ra  fra  i  poter i  d iscrezionali  del  giud ice,  

rappresentando un prudente  bi lanc iamento degl i  in teress i  de lle  par t i .  

A ta l  p roposito  si  veda  T.LE TTL ,  Wettbewerbsrecht ,  München,  2009 ,  

p .  480.    
432 In l ingua tedesca  si  u t i l izza l ’espressione vorbeugender  

Unter lassungsanspruch .  Per  una cr i t ica a  tale  terminologia si  

r imanda  ad H.- J .AH R E N S ,  Der Wet tb ewerb spro zeß .  Ein  Praxi shandbuch ,  a  

cura  d i  H-J .Ah ren s ,  6 ° ed . ,  Köln -Münch en ,  2009 ,  p .  232 .  
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sulla concorrenza sleale, ai sensi del primo comma del § 8  

UWG, secondo periodo. 

 Il  soggetto minacciato da tale pratica può quindi agire in 

via preventiva senza attendere l’effett ivo compimento 

dell’illecito, chiedendo l’inibizione di questi  at ti .  

 Condizione necessaria al fine di  ottenere il  

provvedimento inibitorio è la presenza di una minaccia 

concreta ed effettiva, palesatasi per la prima volta, e tale da 

comportare l’imminente rischio di  una violazione della 

normativa sulla pratiche commerciali illecite.  

  Questa attitudine si  può desumere dai  comportamenti 

tenuti da quello che si potrebbe definire un potenziale 

trasgressore, come ad esempio l’aver già posto in essere u na 

serie di atti  preparatori tali da far ritenere che la violazione sia 

imminente433.  

 Per la rimozione del  pericolo di  ripetizione della pratica 

commerciale censurata,  in questo caso, è sufficiente il  

riconoscimento incondizionato da parte del potenziale 

trasgressore della il l iceità della pratica stessa  unitamente al la 

sua immediata cessazione, oltre al  rilascio di una dichiarazione 

di astensione futura dalla riproposizione della stessa.   

 

 

 

 

                                                 
433  Sul  punto  V.EM M ER IC H ,  Unlauterer Wettbewerb ,  c i t . ,  p .  328.  
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§ IV.6 - Beseitigungsanspruch 

 

Ai sensi  del primo comma del § 8,  primo peri odo, chiunque 

compie una delle pratiche commerciali illecite previste dal § 3 

o dal § 7 UWG può essere chiamato a rispondere, dai soggetti 

indicati dal terzo comma del § 8 UWG 434 ,  non solo per la 

cessazione della pratica, ma anche per la rimozione degli 

effetti  dannosi da questa cagionati.  

 Questo diritto dei  soggetti colpiti  da gli at ti  di  

concorrenza sleali  trova la sua  ratio  nel  fatto che, in certi casi, 

la mera cessazione delle pratiche non soddisfa il legit timo 

bisogno di protezione dei  soggetti  pregiudic ati  dall’attività 

illecita.  

 Il  Beseitigungsanspruch  è un azione negatoria,  diretta 

alla cessazione degli  effetti  delle pratiche commerciali  illecite, 

e si differenzia dal l ’Unterlassunganspruch  per il  suo carattere 

positivo, in quanto mira ad un ‘fare’ ,  mentre quest’ultimo, 

come visto,  mira ad un ‘non fare’ ,  ovvero alla cessazione di 

un’azione, o all’astensione da l  compimento della stessa ,  

qualora sia strumento preventivo 435.  

 Il  primo presupposto per l’ammissibil ità del  

Beseitigungsanspruch ,  è la presenza di  una pratica 

commerciale,  obiettivamente contrari a a quanto previsto dalla 

normativa in materia di concorrenza sleale , che continui ad 

                                                 
434   Nel  tes to  del la  norma si  fa  r i fer imento  a  persone,  assoc iazioni  d i  

categoria  e  profess ionali ,  ed  organizzaz ioni  fra  le  qual i  le  camere  

dell ’ industr ia ,  del  commercio e  de ll ’ar t igianato.  
435  A tal  proposito  s i  veda W.BÜSC HER ,  Beseit igung ,  c i t . ,  p .  703.  
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essere fonte di pregiudizio per altri  soggetti ,  ed il secondo è 

che la rimozione degli effetti subit i  da questi  soggetti 

pregiudicati,  e direttamente derivanti da tale condotta illecita, 

sia possibile e ragionevole 436.  

 Il  Beseitigungsanspruch  differisce dal risarcimento del  

danno per la funzione che svolge, essendo quest’ultimo diretto 

alla rimozione degli  effetti dannosi pas sati,  mentre il  primo è 

rivolto alla rimozione dei pregiudizi futuri che potrebbero 

ancora colpire il  soggetto leso dalla pratica commerciale 

sleale437.  

 Quanto al contenuto del Beseitigungsanspruch  questo 

dipende concretamente dal  tipo di  violazioni 438.  

 Indubbiamente, i l  caso più comune è quello della  

richiesta di una smentita pubblica diretta alla rimozione degli 

effetti  confusori generati  da una pratica commerciale,  o ppure 

quelli derivanti da una pubblicità comparativa e denigratoria 

                                                 
436   Sul  punto  V.EM M ER IC H ,  Unlauterer Wettbewerb ,  c i t . ,  p .  329.  

437  Si  veda a tal  proposi to  i l  §  249 BGB. In dot t r ina interessanti  spunt i  

sul la  d i ff ico ltà  a  d ist inguere i  due i st i tut i ,  in par t ico lar i  cas i ,  s i  veda  

J .FR ITZSC HE ,  Unterlassungsanspruch ,  c i t . ,  p .  201 s.  
438   Si  veda sul  punto  B.JESTAED T,  Wettbewerbsrech t ,  c i t . ,  p .  418.  In  

par t icolare s i  osse rva come la  grande var ie tà  delle  prat iche lesive 

della  concorrenza de termini  di  vo lta  in vol ta  gl i  s trument i  più 

adeguat i  a l  caso di  specie .  Si  pensi  ad  esempio a l  caso in cui  i l  

t rasgressore abbia  ut i l izzato  un marchio  a l trui ,  oppure  abb ia 

registrato  una denominazione  appartenente  ad  al tr i ,  o  ancora abbia  

di ffuso affermazioni  non ver i t ie re in messaggi  pubblici tar i ,  o  abb ia 

crea to confusione fra  i  suoi  prodot t i  e  que ll i  d i  un concorrente.  Dello  

stesso avviso  W.BÜ SCHE R ,  Besei t igung ,  c i t . ,  p .  704 s.  
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per i prodotti di un concorrente ai sensi del §  4, n. 8, UWG 

ovvero del  § 5 UWG, in tema di pubblicità ingannevole.  

 Da qui si desume come il  presupposto principale per la 

sussistenza di un diritto alla rimozione degli effett i di  u na 

pratica commerciale illecita  sia appunto la sua contrarietà alle 

norme in materia di concorrenza sleale e che quindi,  affinché si  

configuri  un diri tto alla smentita di  quanto affermato, ad 

esempio in una pubblicità, quest a deve necessariamente avere 

un contenuto scorretto o non veritiero 439.  

 L’onere della prova, in  questo caso, grava sull’attore  e,  

nel caso in cui permangano dubbi circa la correttezza o vvero 

veridicità della circostanza contestata,  non sarà possibile 

ottenere una smentita,  ma si potrà comunque richiedere una 

dichiarazione in cui il  convenuto si impegna a non ripetere in 

futuro tali affermazioni 440.    

 

 

§ IV.7 - Unterwerfungserklärung 

 

IV.7.1 -  Nozione e natura giuridica  

 

 

 Nell’ambito delle controversie di  natura concorrenziale,  

il  pericolo di ripetizione delle pratiche illecite può essere 

                                                 
439   In ta l  senso si  veda  W.B ÜSCHER ,  Beseit igung ,  c i t . ,  p .  702.  
440  V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  c i t . ,  p .  329.  
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contrastato attraverso un accordo contrattuale di astensione 

rafforzato attraverso la predisposizione di  una clausola penale 

ai sensi del  § 339 BGB 441.  

 Per questo motivo in Germania, dai primi anni settanta 

del secolo scorso, in caso di violazioni delle norme sulla 

concorrenza si è sviluppata la prassi di offrire preliminarmente 

la possibilità al  trasgressore di rilasciare una dichiarazione ai  

soggetti  legittimati o lesi nella quale si impegna a non ripetere 

la pratica commerciale illecita ,  senza dover pertanto ricorrere 

ad una domanda giudiziale 442.  Tale dichiarazione, come  visto, 

deve contenere una clausola penale idonea a fungere da 

deterrente per il  futuro 443.  

 Alla prassi  ora richiamata si  ispira senza dubbio il  primo 

comma del § 12 UWG, primo periodo, che stabilisce come i  

legit timati a far valere un’azione inibitoria a norma del terzo 

comma del § 8 UWG dovrebbero avvisare il trasgressore  prima 

di instaurare un procedimento giudiziario 444 ,  contestandogli 

puntualmente la pratica illecita, e dandogli la possibilità di 

risolvere la controversia per via stragiudiziale attraverso il 

                                                 
441 A ta l  proposito  sol i tamente  si  par la  di  Unterlassungserklärung ,  

Unterewerfungserk lärung ,  oppure di  Vertragss trafenversprechen .  
442  Si  r imanda qui  a  quanto  detto  al  par.  IV.1.3  circa la  na tura negoziale  

dell ’ i st i tu to  in parola,  ed in par t icolare a l la  nt .  308.  
443   Per  alcune consideraz ioni  pre l iminar i  sulla  de terminaz ione del  valore 

economico de lla  penale si  r imanda a  quanto scr i t to  a l la  nt .  309.  Sul  

punto s i  tornerà  ancora in seguito .  
444  Tale avviso è  l ’Abmahnung .  Anche qui  per  le  consideraz ioni  su tale  

is t i tuto  si  r imanda a quanto de tto  ne l  paragrafo ad esso dedic ato,  

ovvero  i l  §  IV.1 .  
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rilascio di una dichiarazione di  astensione dagli  atti  di 

concorrenza sleale rafforzata, come detto, da una clausola 

penale a favore dei  soggetti che contestano tale condotta.   

 Dal punto di vista sostanziale, mediante la dichiarazione 

di astensione si osserva come, attraverso l’istituto della 

novazione, venga ad esistenza un nuovo rapporto indipendente 

da quello precedente,  che potrebbe definirsi  un rapporto 

debitorio astratto,  ovvero una promessa debi toria astratta ai  

sensi del  § 780 BGB 445.    

 In particolare tale accordo è stato definito come una 

dichiarazione unilaterale recettizia 446 

 Come già osservato si è in presenza di un contratto nel  

quale i l venir meno del pericolo di  reiterazione di una  

condotta, ovvero di compimento di una data azione, è 

subordinato all’individuazione chiara e concreta di  una pratica 

commerciale che si  vuole inibire, oltre che della volontà del 

proponente, e la dichiarazione di astensione deve avere un 

                                                 
445  I l  termine usato  dagl i  autor i  tedeschi  è  abstrak t  Schuldversprechen .  

A proposi to  del l ’elemento soggett ivo del  t rasgressore e  

dell ’ impor tanza del la  e ffe t t iva  ‘ser ietà ’ del la  dichiarazione,  s i  veda  

la  dec is ione  de l  BGH,  in  GRUR,  198 3,  p .  127 s.  –  

Vertragsstra feversprechen .  Anche  V.EM M ER IC H ,  Unlauterer  

Wettbewerb ,  c i t . ,  p .  330,  che osserva al tresì  come in alcuni  cas i  s i  

possa tra t ta re anche  di  una  transaz ione oppure di  un r iconosc imento 

dichiara t ivo.   
446  O.T EP LITZ KY,  Wettbewerbsrecht l iche Ansprüche und Verfahren ,  10° 

ed. ,  Köln,  2010,  p .  65,  che  osserva  come genera lmente  si  t rat t i  d i  una 

Wil lenserk lärung .  
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contenuto certo, assoluto ed illimitato nel tempo, così come 

una portata tale da garantire lo scopo per la quale si  richiede 447.  

 La definizione puntuale delle condotte censurate può 

portare a che il trasgressore accetti  solo in parte di vincolarsi, 

a seguito di un’Abmahnug ,  impegnandosi ad astenersi solo da 

alcune delle pratiche contestate. In tal caso resta salvo, per le 

pratiche non riconosciute,  il  diri tto a ricorrere al giudice per  

ottenere un’inibitoria degli atti  di concorrenza sleali esclusi  

dall’accordo 448.   

 In caso di violazione del patto, il  pagamento della penale 

concordata non presenta particolari aspetti critici  e può essere 

subordinata ad una pronuncia del  tribunale ovvero alla 

continuazione di una determinata situazione giuridica.   

 Raro inoltre che sorga la necessità d i estendere la 

dichiarazione già rilasciata 449.   

 Per quel che attiene la quantificazione della penale,  

questa dipende dalle circostanze, ed è proporzionata al tipo di  

violazione commessa, alla sua gravità ed alla sua entità, oltre  

che alla presenza del dolo  del trasgressore, o in ragione del  

grado di  colpevolezza dello stesso ,  e tenuto conto della 

pericolosità che rappresenta per i soggetti lesi . In generale 

però si  può affermare che essa deve essere idonea a garantire la 

                                                 
447  Ex p lur imis  J .B ORN KAM M ,  Abmahnung ,  c i t . ,  p .  1329 s . ;  O.T EP LITZKY,  

Wettbewerbsrecht l iche  Ansprüche ,  c i t . ,  p .  66.  
448  J .BORN KAM M ,  Abmahnung ,  c i t . ,  p .  1330 .  
449  Come osservato  da B.JE STAED T,  Wettbewerbsrecht ,  c i t . ,  p .  484.  



 

 

234 

cessazione degli  atti  di concorrenza  sleale fungendo da 

deterrente per il  t rasgressore 450.  

 In quanto rapporto debitorio astratto,  ovvero promessa 

debitoria astratta ai sensi del § 780 BGB, è richiesta la forma 

scritta451.  

 Appare opportuno sottolineare come la dichiarazione di  

astensione sia generalmente sine die ,  anche se nel  caso in cui  

vi sia,  ad esempio, una modificazione del  rapporto fra le part i ,  

oppure il venir meno delle condizioni che hanno portato al 

rilascio della dichiarazione stessa, come il subentrare di  una 

causa di esclusione del la legit timazione del proponente per  

mancanza dei requisiti previsti dalla legge, piuttosto che un 

cambio delle norme in materia di concorrenza sleale che 

                                                 
450   J .BORN KAM M ,  Abmahnung ,  c i t . ,  p .  1329,  si  sp inge f ino ad affermare 

che questa rappresenta la  sanzione in caso di  r ipetizione del la  pra t ica 

commerc ia le  contenuta  nel l ’accordo,  così  come per  O.T EP LITZ KY,  

Wettbewerbsrecht l iche Ansprüche ,  c i t . ,  p .  80  s . ,  che prec isa inol tre  

come i l  cr i te r io  d i  determinaz ione  del la  penale  s ia  ogget t ivo,  e  non 

r imesso a l la  sempl ice  va lutazione  del  cred itore.  

451  J .BORN KAM M ,  Abmahnung ,  c i t . ,  p .  1331,  i l  qua le osserva come 

questo aspet to  sia  s ta to  a  lungo  d ibat tuto  in  do tt r ina,  e  so tto l inea  che  

la  fo rma scr i t ta  non è prescr i t ta  in  caso  si  t rat t i  d i  un Kaufmann .  

Del lo  s tesso avviso anche O.T EP LITZKY,  Wettbewerbsrecht l iche 

Ansprüche ,  c i t . ,  p .  64 s . ,  che dopo aver  rappresentato  le  ragioni  d i  

chi  non r i t iene necessar ia  la  forma scr i t ta ,  r i ferendosi  al la  possib il i tà  

che ta le  dichiaraz ione d i  vo lontà s ia  e ff icace quando posta in essere  

da un imprendi tore a  norma del  §  350 de l  HGB,  par la  espressamente 

della  necessar ietà  del la  fo rma scr i t ta  in tut t i  gl i  a l tr i  cas i ,  

includendo fra  gl i  s trumenti  ammiss ibil i  a  ta l  fine anche i  moderni  

mezzi  di  comunicaz ione a distanza.  
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determini successivamente la liceità delle pratiche commerciali  

oggetto dell’accordo, tale contratto si possa ritenere risolto 452.  

  Merita un accenno la possibilità che la dichiarazione 

venga rilasciata dal trasgressore prima che vi sia una richiesta 

puntuale in tal  senso da parte di  altri .  Questo avviene per 

esempio a seguito della proposizione di  un mero sollecito di 

astensione, ovvero  attraverso un’Abmahnung  priva di una 

proposta concreta di  accordo, oppure qualora si verifichi una 

controproposta da parte del trasgressore 453.  

 In tal i ipotesi  la dichiarazione, per rientrare nello  

schema della Unterwerfungserklärung ,  deve essere accettata 

dalla controparte e possedere quei requisiti minimi sopra 

ricordati, ovvero essere seria,  di durata i llimitata nel tempo e 

provvista di una clausola penale congrua 454.  

 

 

IV.7.2 -  Unterlassungsanspruch  

 

 Qualora il  trasgressore violi l ’accordo, sorge in capo alla 

controparte contrattuale un diritto all’adempimento del  

contratto di  cessazione degli  atti  contro la concorrenza sleale 

                                                 
452  In  ta l  senso  d i  vedano  O.T EP LITZ KY,  Wettbewerbsrecht l iche  

Ansprüche ,  c i t . ,  p .  67;  J .BORN KAM M ,  Abmahnung ,  c i t . ,  p .  1348  s . ;  

V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  c i t . ,  p .  331.  
453  J .BORN KAM M ,  Abmahnung ,  c i t . ,  p .  1336.  
454   V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  c i t . ,  p .  332.  
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in precedenza stipulato, oltre all’eventuale dirit to al 

risarcimento del  danno 455.  

 La violazione dell’accordo, d’altro canto ,  fa sorgere 

nuovamente il pericolo concreto della ripetizione della pratiche 

commerciali illecite,  ed è quindi configurabile la richiesta di 

un’ulteriore dichiarazione di astensione contente una clausola 

penale ancora più elevata.456  

 

                                                 
455  J .BORN KAM M ,  Abmahnung ,  c i t . ,  p .  1348.  
456  O.T EP LITZ KY,  Wettbewerbsrech tl iche  Ansprüche ,  c i t . ,  p .  103 s.  
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CONCLUSIONI 
 

 

§ V.1 - Sugli strumenti stragiudiziali a favore dei con-

sumatori nel contrasto alle pratiche commer-

ciali ingannevoli riguardanti l’origine dei 

prodotti agro-alimentari 

 

 Il  presente elaborato nasce dalla curiosità di illustrare,  

partendo dalla prospettiva  del consumatore medio, i l  modo in 

cui devono essere let te le informazioni riguardanti l’origine dei 

prodotti  quotidianamente acquistati  dalla totalità della 

popolazione, ovvero quelli agroalimentari  in generale.  

 Accanto a ciò vi  era la necessità di i llustrare i l  modo in 

cui il  consumatore medio deve porsi ,  nel  caso in cui si  trovi in 

presenza di una pratica commerciale ritenuta scorretta,  e 

riguardante l’origine di un prodotto agroalimentare. Detto in 

altri termini, e omaggiando un Maestro, ovvero il  Prof.  

A.Zaccaria, “cosa fare davanti  ad una mozzarella prodotta in 

Germania e recante i l tricolore italiano”.  

 Avendo consapevolezza della difficoltà ad ottenere una 

risposta in tempi brevi per via giudiziale, anche alla luce dei 

dati  sul  processo civile sopra ricordati ,  e considerando altresì 

che si tratterebbe, per un’azione individuale, di una questione 

di valore bagatellare, esaminare la via stragiudiziale è apparsa 

la scelta preferibile.  
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 Per prima cosa ci si è soffermati sull’analisi di cosa 

debba intendersi per origine di un bene, ovvero come questa 

debba essere prima di tutto determinata, e cosa debba 

intendersi invece per provenienza: due termini,  come visto,  in 

passato spesso usati indistintamente.  

 La distinzione formale fra le due espressioni ‘paes e 

d’origine’ e ‘luogo di provenienza’ viene fornita con chiarezza 

dal legislatore europeo solo nel Reg. (UE) n. 1169/2011, 

relativo alla fornitura di informazioni sugli  al imenti ai 

consumatori 457 ,  in cui si legge che «i l  paese d'origine deve 

essere determinato conformemente alle disposizioni relative 

all’origine non preferenziale del  Codice Doganale 

Comunitario» 458 ,  mentre per luogo di provenienza deve 

intendersi qualunque luogo diverso dal paese d'origine 

specificato dal  Codice stesso.   

 Si è visto poi come l ’art.  6 del  Regolamento in parola 

stabilisca un ‘requisito di base’, ovvero che tutti gli alimenti 

destinati  al  consumatore finale o alle collettività devono essere 

accompagnati  da informazioni conformi al Regolamento stesso, 

e si  è inoltre evidenziato come ques to stabilisca l’obbligo 

dell’indicazione del paese d'origine  o del luogo di provenienza 

                                                 
457  I l  Regolamento in  paro la sarà  obbl igator io  da l  13 dicembre 2014,  

come già r icorda to.   
458 Ora ar t .  36,  n .  2 ,  del  nuovo CDCA che stabi l i sce che «le merc i  al la  

cui  produzione hanno contr ibuito  due  o p iù paes i  o  terr i tor i  sono  

considera te  o r iginar ie  del  paese o  terr i tor io  in  cui  hanno  sub ito  

l ’ul t ima trasformazione sostanzia le».  Pac i fica  è quindi  l ’a t tr ibuz ione  

di una data or igine al le  merc i  prodot te  interamente in un unico  

luogo.   
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solo nel caso in cui l’omissione di  tale informazione potrebbe 

indurre in errore il  consumatore in merito al  paese d’origine o 

al  luogo di  provenienza reali  dell’a limento 459 ,  accanto alle 

disposizioni speciali in presenza di un «ingrediente primario».  

 Più in generale, si è detto che l’art. 7, par. 1, lett .  a), del  

Regolamento, prevede quelle che definisce ‘Pratiche leali  

d’informazione’,  stabilendo che le informazion i  sugli  alimenti  

non devono indurre in errore «per quel che riguarda le 

caratteristiche dell’alimento e, in particolare, […] il paese 

d’origine o il luogo di provenienza […]».  

 In presenza quindi di una violazione in materia si  è 

ritenuto che possa trovare  applicazione la disciplina generale 

prevista dalla Dir.  29/2005/CE sulle pratiche commerciali  

sleali realizzate dalle imprese nei confronti dei consumatori. 

Queste possono essere poste in essere «prima, durante e dopo 

un’operazione commerciale relativa a un prodotto» 460,  e sono, 

come abbiamo visto, la materia oggetto dell’armonizzazione 

stabilita dalla Direttiva .  

 Come si  è sottolineato, tale norma contiene strumenti  di  

contrasto anche preventivi,  e non si  limita a fornire strumenti 

                                                 
459  I l  secondo paragrafo ,  le t t .  a) ,  dell ’ar t .  26 del  Regolamento prevede 

l ’obbl igator ie tà  «in  par t icolare se  le  informazioni  che  accompagnano 

l ’al imento o contenute  ne ll ’e t iche tta  ne l  loro  insieme pot rebbero  

al tr imenti  far  pensare  che l ’a l imento abb ia  un di fferente paese  

d’or igine  o  luogo  di  provenienza» .  Si  è  anche evidenzia to  come «i l  

nome,  la  ragione  sociale  o  l ’ indi r izzo de ll ’operatore de l  se t tore  

al imentare  apposto  sul l ’e t iche tta  non cost i tuisce un’indicaz ione  de l  

paese d’or igine  o  de l  luogo d i  provenienza de l  prodotto  al imentare ».  
460  Così  i l  p r imo p aragrafo dell ’ar t .  3  de lla  Dire t t iva.  



 

 

240 

rimediali, legati al  concetto di difformità, come la Dir.  

1999/44/CE su taluni aspetti della vendita e delle garanzie dei 

beni di  consumo, e meglio si  adatta a contrastare fenomeni 

legati all’uso di riferimenti geografici  non veritieri o,  nel  

complesso, idonei ad ingenerare un’aspettativa nel  

consumatore diversa dalla realtà.  

 La Dir. 1999/44/CE attribuisce dei  dirit ti  potestativi  ai  

consumatori e offre,  in estrema sintesi ,  una tutela solo post  

acquisto.  E può, in quella fase, sicuramente costituire uno 

strumento utile per i l  consumatore, anche se nel  caso di molti 

prodotti , come la mozzarella dell’esempio introduttivo, le 

difficoltà sarebbero molteplici,  in primis  quelle legate al  

rischio di  perimento della cosa.  

 D’altro canto, la norma a nulla giova se si considera 

come strumento di contrasto poiché le pratiche commerciali  

ingannevoli, come si è visto, configurano senza dubbio un 

illecito di pericolo,  e questo si desume chiaramente dalla 

lettera dell’art . 6 della Dir. 29/2005/CE, laddove si  precisa che 

«è considerata ingannevole  una pratica commerciale che […] 

inganni o possa ingannare il  consumatore medio […] e in ogni 

caso lo induca o sia idonea a indurlo ad assumere una 

decisione di natura commerciale che non avrebbe altrimenti 

preso» 461 .  Fra le caratteristiche principali  del prodotto che 

devono essere trasmesse al consumatore in forma non 

ingannevole è menzionata «l’origine geografica o 

commerciale».  

                                                 
461  Così  i l  p r imo  paragrafo  del l ’ar t .  6  del la  Dire t t iva .  Nel l ’ord inamento 

i ta l iano è l ’ar t .  21  del  Codice del  Consumo.  
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 Si può quindi affermare che la Direttiva de qua  considera 

ingannevoli  le pratiche che in  qualunque modo, compresa la 

presentazione complessiva del prodotto, possono trarre in 

inganno il consumatore medio, anche se l’informazione è di  

fatto corretta .  

 A tal proposito,  vengono ricomprese nella definizione 

anche quelle informazioni effettivamente corrispondenti alla 

realtà,  ovvero esatte e obbiettivamente corrette,  che possono 

tuttavia trasmettere una rappresentazione distorta della realtà 

stessa o ingenerare aspettative infondate.  

 In tal  senso, come visto, non assume rilevanza la  

veridicità dell’informazione in sé considerata e quind i  

comunicata ai  consumatori ,  bensì  l’effettiva corrispondenza 

della realtà con le aspettative che suscita nei  destinatari 462.   

 Si è anche detto di  come fra le pratiche commerciali  

considerate in ogni caso ingannevoli  rientrino quelle condotte 

legate all’esibizione di un marchio di  fiducia,  di qualità oppure 

altro equivalente,  in mancanza della necessaria autorizzazione .  

 Si è inoltre evidenziato come, secondo autorevole 

dottrina, possono ricomprendersi fra i marchi oggetto di tutela 

anche quelli  la cui finalità ultima sia la valorizzazione dei 

prodotti  agro-alimentari  aventi  caratteristiche peculiari  e 

certificate in quanto legate ad uno specifico territorio, e l’uso 

quindi di  richiami o riferimenti  a detti  marchi,  in assenza di 

                                                 
462  Si  veda a  ta l  proposi to  supra ,  p .  82 ,  con nt .  126 .    
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una specifica autorizzazione, è da ritenersi in ogni caso 

ingannevole463.  

 Va anche qui ricordato quanto espresso nel considerando 

n. 10 della Dir. 29/2005/CE, laddove, nonostante i l carattere 

generale introdotto dalla disciplina,  si afferma che «è 

necessario garantire un rapporto coeren te tra la presente 

direttiva e il  diritto comunitario esistente,  soprattutto per 

quanto concerne le disposizioni dettagliate in materia di  

pratiche commerciali sleali  applicabili  a settori  specifici . […] 

 Di conseguenza, quanto disposto dalla presente dire ttiva 

si applica soltanto qualora non esistano norme di dirit to 

comunitario specifiche che disciplinano aspetti  specifici delle 

pratiche commerciali  sleali , come gli  obblighi di informazione 

e le regole sulle modalità di presentazione delle informazioni 

al consumatore».  

 In virtù di  ciò, la disciplina cui far riferimento è quella  

del  ricordato Reg. (UE) n. 1169/2011, relativo alla fornitura di 

informazioni sugli al imenti ai consumatori.  

 È stato inoltre analizzato il  Reg.  (UE) n. 1151/2012 sui  

regimi di quali tà dei prodotti agricoli e alimentari, e sebbene 

l’oggetto principale della tutela da questo promossa sia il  

corretto funzionamento del mercato, unitamente alla protezione 

dei  produttori  e degli agricoltori,  attraverso la salvaguardia dei 

prodotti dotati  di specifiche qualità, già ad una prima analisi  

dei ‘considerando’ emerge come tra le principali  finalità della 

novella vi sia l’importanza di garantire «i  ci ttadini e i  

                                                 
463 In  tal  senso R.CA LV O ,  Le pra tiche commerc ial i ,  c i t . ,  p .  232 ,  con nt .  

161.     
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consumatori dell’Unione» circa l’origine geografica dei  

«prodotti agricoli o alimenta ri con caratteristiche specifiche 

riconoscibili»464,  dando informazioni chiare sulle proprietà che 

conferiscono valore aggiunto ex  art . 4, primo comma, lett.  c) .  

 Il  Regolamento introduce poi l’obbligo per gli Stati  

membri di  dotarsi di organismi di controll o del mercato in 

grado di  contrastare gli illecit i relativi alle denominazioni 

d’origine e alle indicazioni geografiche protette 465 .  E ciò, in 

Italia, ha portato all’attribuzione di detta funzione in capo 

all’AGCM.  

 E a quest’ult ima può rivolgersi  il  consuma tore uti  

singulus ,  secondo l’analisi svolta,  seguendo la strada 
                                                 

464  È s ta to  evidenzia to  come a l  considerando n.  2  s i  legga infa t t i :  

«Sempre di  più,  i  c i t tadini  e  i  consumatori  dell ’Unione chiedono 

quali tà  e  prodott i  t rad izionali  e  si  preoccupano de l  mantenimento 

della  var ie tà  del la  pr oduzione agricola  de ll ’Unione.  Queste es igenze 

determinano una domanda d i  prodot t i  agr ico li  o  al imentar i  con 

cara t ter i st iche speci f iche r iconosc ibi l i ,  in par t ico lar  modo quelle  

connesse a l l ’or igine  geograf ica ».  La  volontà d i  fornire  informazioni  

at tendib il i  emerge inol t re  a ll ’ar t .  1 ,  che  r iprende l ’ar t .  3  Reg.  (UE) 

n.  1169/2011 ,  ove s i  leggeva che quest ’ul t imo  «stabi l i sce  le  bas i  che 

garant iscono un e levato l ivel lo  di  protezione  dei  consumator i  in 

mater ia  di  informazioni  sugl i  a l imenti  […] garantendo al  tem po 

stesso i l  buon funzionamento de l  merca to interno ».  
465  L’ar t .  13,  terzo paragrafo,  prevede infa t t i  l ‘obbligo d i  adot tare  «le  

misure amminis tra t ive e  giudiziar ie  adeguate  per  prevenire o  far  

cessare l ’uso  i l leci to  de lle  denominazioni  d i  or igine pro tet te  e  de l le  

ind icazioni  geograf iche  […] prodotte  o  commercial izzate in ta le  

Sta to membro ».  I l  secondo per iodo  precisa  che  «A tal  fine gl i  S tat i  

membri  designano le  autor i tà  incar ica te  di  adottare  ta l i  misure 

secondo  le  procedure def ini te  da  ogni singolo Stato  m embro ».   
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stragiudiziale, ancorché, come si è visto, la procedura di 

intervento dell’Autorità Garante su istanza di parte o 

segnalazione sia molto simile all’instaurazione di una 

procedura giudiziale, e  il  termine per l’avvio dell’istruttoria 

sia di  180 giorni dal  ricevimento della segnalazione, con 

un’istruttoria che può durare fino a 120 giorni, il  che 

rappresenta uno svantaggio in un ambito come quello della 

concorrenza (sleale).  

 All’AGCM  è at tribuito il potere, ai sensi del secondo e 

terzo comma dell’art . 27 del Codice del Consumo, di inibire la 

continuazione di  pratiche commerciali  scorrette,  anche con 

provvedimenti d’urgenza, sia a seguito della segnalazione de 

qua ,  che ex officio .  

 Si è detto anche dell’istituto della mediazione, per il  

quale il  D.Lgs. n.  28/2010 stabilisce però che «chiunque può 

accedere alla mediazione per la conciliazione di  una 

controversia civile e commerciale vertente su diritti  

disponibil i».   

 Appare indubbio che il  diritto alla correttezza delle 

informazioni nei confronti dei consumatori sia da ritenersi 

indisponibile per il  singolo consumatore, in quanto derivante 

da norme poste a tutela dell ' interesse collettivo 466 e, nel caso 

dei marchi territoriali usati  senza un’autorizza zione, anche dei  

terzi .  

                                                 
466  Circa l ’ ind isponib il i tà  dei  d ir i t t i  a fferent i  a  interessi  col le t t ivi  o  di  

terz i ,  s i  veda Cass.  Civ. ,  sent .  6  lugl io  2000,  n.  9022,  in Dir.  prat .  

soc. ,  2000,  p .  77  s. ,  in mater ia  d i  arb it rabi l i tà  di  l i t i  societar ie .   
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 Alla luce di ciò, anche il ricorso a tale strumento non 

sarebbe da ritenersi , a parere di  chi scrive, utilizzabile dal  

singolo consumatore, soprattutto quando mirante ad inibire una 

pratica commerciale ingannevole, ferma restando l a previsione 

generale dell’art . 141 cod. cons.  che prevede il  tentativo di 

conciliazione, fra professionista e consumatore,  dinnanzi al le 

Camere di Commercio.  

 In conclusione, pur con i limiti  evidenziati , la 

segnalazione all’Autorità Garante appare la sol uzione 

preferibile per il  singolo consumatore.  

 Discorso diverso per le associazioni dei consumatori  

legit timate ad agire per tutelare i dirit ti  dei consumatori  e ,  

indirettamente , il  buon funzionamento del mercato 467.  

 Nelle Direttiva sulle pratiche commerci ali  sleali,  così  

come nelle Dir. 1999/44/CE e nella Dir. 2009/22/CE, viene 

espressamente riconosciuto il ruolo di  dette organizzazioni,  

aventi  un legitt imo interesse secondo la legislazione nazionale,  

a contrastare le pratiche commerciali sleali. In particolare,  a 

norma della Dirett iva sulle pratiche commerciali  sleali ,  esse 

devono disporre di  mezzi di impugnazione dinanzi ad un 

organo giurisdizionale o ad un’autorità amministrativa 

                                                 
467  Come si  è  r icordato ,  in  I tal ia  le  assoc iaz ioni  r iconosc iute  sono 

legi t t imate ad agire  a  tute la  degl i  in teress i  co llet t ivi  de i  

consumator i ,  a i  sensi  dell ’ar t .  140 de l  Codice del  Consumo, così  

come a tutela  dei  d ir i t t i  fondamenta li  dei  consumatori  a  norma 

dell ’ar t .  2  de l  Codice in p arola .  Sono a l tres ì  legit t imate ad agire  

ne lle  ipotes i  di  violazione degli  interess i  co lle t t ivi  dei  consumator i  

contempla ti  nel le  mater ie  disc ipl inate da l  Codice s tesso .  



 

 

246 

competente a decidere dei reclami o a promuovere un’adeguata 

azione giudiziaria contro tali pratiche.  

 Assume rilevanza, in tal  senso, la Dir. 2009/22/CE,  

relativa a provvedimenti  inibitori a tutela degli interessi dei  

consumatori, che ha istituito una procedura di ricorso 

giudiziario o amministrativo che consente alle organizzaz ioni 

di consumatori e/o alle amministrazioni pubbliche di chiedere 

un provvedimento inibitorio volto a porre fine a pratiche 

commerciali  che violano una serie di Direttive UE sulla tutela 

dei  consumatori, fra le quali la Direttiva sulle pratiche 

commerciali  sleali.   

 In generale, si è detto di come la tutela collettiva,  

favorendo l’insorgere di  controversie che se fossero affidate 

solamente all’iniziativa dei consumatori uti singuli  non 

verrebbero ad esistere, tanto più alla luce dei dati sopra 

ricordati 468 ,  svolga una notevole funzione deterrente,  ed al 

tempo stesso di controllo del mercato,  rimessa, per quel che 

interessa la presente ricerca, in maniera alternativa o 

concorrente ai poteri  di controllo affidati all’organismo 

indipendente, e finalizzata ad ott enere sanzioni o diffide.  

 In Ital ia le associazioni di consumatori  possono quindi 

rivolgersi all’Autorità Garante per richiedere un 

provvedimento inibitorio contro le pratiche commerciali  

ingannevoli,  incluse quelle relative alla presentazione dei 

prodotti  agro-alimentari.  

                                                 
468  Ci  si  r i fer isce qui  a i  r i sul ta t i  de l le  due indagini  d i  Eurobarometro  

r iporta t i  nel  Libro Verde su i  mezz i  di  r icorso co llet t ivo  dei  

consumatori  e  c i t .  a l la  nt .  146 ,  p .  95 .   
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 L’art.  140 cod. cons.  infatti  stabil isce che queste possano 

agire a tutela degli interessi collett ivi dei consumatori, ed al 

secondo comma precisa che «possono att ivare,  prima del 

ricorso al giudice,  la procedura di conciliazione dinan zi al la 

camera di commercio, industria,  artigianato e agricoltura 

competente per terri torio, a norma dell’art icolo 2,  comma 4, 

lettera a), della legge 29 dicembre 1993, n.  580, nonché agli  

altri  organismi di  composizione extragiudiziale per la 

composizione delle controversie in materia di consumo a norma 

dell’art icolo 141. La procedura è, in ogni caso, definita entro 

sessanta giorni».  Appare quindi certo che possano ricorrere 

anche alla nuova mediazione.  

 In termini sostanziali, per ottenere un’azione inibi toria 

le associazioni dei  consumatori  si devono rivolgere all’ACGM 

mentre,  per tentare una via conciliativa,  appare preferibile i l  

ricorso ad organismi di mediazione.  

 

 

§ V.2 - Sull’istituto tedesco dell’Abmahnung  e della  

annessa strafbewehrte Unterlassungserklärung   

 

 Dall’analisi effettuata, emerge che l’Abmahnung  consiste 

in una diffida, ovvero un avvertimento, e appare assimilabile,  

seppur con le dovute differenze, a quanto previsto dalla Dir.  

2009/22/CE, laddove, al  fine di promuovere una risoluzione 

rapida e possibilmente stragiudiziale delle controversie, la 

Commissione al  considerando n.  14 auspica che gli  Stati 
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prevedano l’obbligo di  consultazione preliminare del presunto 

trasgressore onde consentirgli di porre termine alla violazione 

contestata, mentre a l considerando n. 15 viene suggerito «un 

termine massimo di due settimane successive al  ricevimento 

della richiesta di  consultazione, termine oltre il  quale,  ove non 

cessi  la violazione, la parte richiedente ha il  diritto di  adire 

senza indugio l’organo giurisdizionale o l’autorità 

amministrativa competente»469.  

 In linea generale quindi,  la prassi di avvertire i l  

professionista intimandogli di  cessare una pratica commerciale 

ritenuta ingannevole è auspicata dal legislatore europeo, e 

prevista come requisito di procedibilità della domanda nel 

nostro ordinamento 470.  

 Da questo punto di vista l’istituto dell’ Abmahnung  non 

sembra incontrare problemi di  collocazione nel nostro 

ordinamento.  

 Si è visto inoltre come a questa diffida sia allegata 

generalmente la proposta di  stipulare un contratto,  che si  è 

                                                 
469  In Germania ,  a  dire  i l  vero,  i l  r icorso a l l ’Abmahnung ,  come 

anal izzato al  §  IV.1 ,  configura un obbligo  so lo dal  punto  di  vista  dei  

cos t i  d i  un eventuale  processo.  S i  veda,  in  ta l  senso,  supra ,  p .  182.    
470  Tale obbligo,  in I ta l ia ,  è  sanc ito  da l  quinto  comma del l ’ar t .  140  de l  

Codice del  Consumo, che  prevede che la  domanda giudiz ia le  possa 

essere proposta «so lo dopo che s ia no decorsi  quindic i  giorni  da lla  

data in cui  le  assoc iaz ioni  abb iano r ichiesto  al  soggetto  da esse 

r i tenuto responsab ile ,  a  mezzo  le t tera racco mandata con avviso di  

r icevimento,  la  cessaz ione  de l  comportamento  les ivo degli  in teressi  

dei  consumator i ».  
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definito di ‘sottomissione’, solitamente già redatto e non 

negoziabile471.   

 Questo contratto è formato da una 

Unterlassungserklärung ,  ovvero una dichiarazione di 

astensione da una pratica commerciale scorretta, e preve de una 

clausola penale a favore del proponente,  che può essere anche 

una delle associazioni dei  consumatori riconosciute:  nella 

sostanza si tratta di un accordo di natura negoziale fra le part i,  

come si è visto.  

 Questa fattispecie,  nel nostro ordinamento,  potrebbe 

essere riportata allo schema della transazione, ex  art.  1965 ss. 

del  Codice Civile.  

 La prevalente dottrina sottolinea il  carattere disposit ivo, 

ovvero costitutivo, della transazione, dato dalla costante 

attitudine a modificare la situazione giur idica interessata 472 , 

che deriverebbe il proprio carattere dispositivo dalla reciproca 

rinuncia al potere di chiedere l’accertamento giudiziale delle 

situazioni giuridiche controverse 473.  

 Nei casi che affronta la disciplina tedesca esaminata, si  

può ben ritenere di trovarsi davanti ad un conflitto di interessi  

                                                 
471  Si  r imanda qui  a  quanto detto  sul  punto  al la  nt .  29 6,  p .  175 .  
472  A.ZACC AR IA ,  Commento agli  ar t t .  1965-1991 cod.  c iv. ,  in  

Commentario breve al  Codice Civi le ,  a  cura d i  G.Cian,  in Breviaria  

Iuris ,  VIII  ed. ,  Padova,  2007 ,  p .  2017.  
473  A.M.PA LM IER I ,  Transazione e  rapport i  e terodeterminat i ,  Milano ,  

2000,  p .  65 s.  
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che potrebbe far insorgere una l ite fra le parti,  e queste, per 

evitarlo,  si fanno reciproche concessioni 474.  

 Da un lato  l’associazione dei consumatori rinuncia ad 

adire la via giudiziale, almeno fino a quando il trasgressore 

non violerà l’accordo, ovvero porrà in essere nuovamente la 

pratica contestata, mentre dall’altro lato il  trasgressore si 

impegna ad astenersi da una data condotta, e a pagare un 

importo a titolo di penale qualora risultasse inadempie nte al 

contratto stipulato 475.  

 La presenza di  «reciproche concessioni»,  a norma 

dell’art .  1965 cod. civ.,  è uno degli  elementi  essenziali 

                                                 
474  La Suprema Cor te ha avuto occasione  di  a ffermare che  «aff inché un 

negozio  possa essere considerato  transa tt ivo è  necessar io ,  da  un la to ,  

che esso abbia che esso abbia ad oggetto  una   ‘ res dubia ’ ,  e  cioè  

cada  sopra un rapporto  giur id ico  avente,  a lmeno nel l 'op inione del le  

par t i ,  cara t tere  d ' incer tezza,  e ,  dal l 'a l t ro  lato ,  che,  ne ll ' in tento  di  far  

cessare la  si tuazione  di  dubbio venutasi  a  creare  tra  loro,  i  contraent i  

si  facc iano del le  concess ioni  rec iproc he,  nel  senso che l 'uno 

sacr i f ichi  qualcuna delle  sue pre tese in favore de ll 'a l tro ,  

ind ipendentemente da  qualsias i  rappor to  di  equivalenza fra   

‘datum ’ e ‘re ten tum ’» .  Così  Cass.  Civ. ,  sent .  22 febbraio  2000,  n.  

1980,  in Mass.  Foro i t . ,  2000; Cass.  Civ. ,  se nt .  10 luglio  1985,  n .  

4106,   iv i ,  1985 .  
475  In I tal ia ,  in tema d i  t ransaz ione,  l a  Suprema Cor te ha dedot to  che «la  

considerazione dei  reciproc i  sacr i fici  e  vantaggi der ivanti  dal  

contra t to  è  r imessa  al l ’autonomia negozia le  de l  par t i ».  Così  Cass.  

Civ. ,  sent .  22 apri le  1999,  n.  3984,  in Mass.  Foro i t . ,  1999.  In  tema 

di  clauso le penali ,  F.GA LG ANO ,  Trat tato  d i  diri t to  civi le ,  vo l .  I I ,  

Padova ,  2010,  p .  816 s. ,  nt .  6 ,  so t to l inea  come «ogni  al tro  r imedio  

compat ibi le  con i  p r inc ipi  di  autonomia contrat tuale sia  app l icab ile ,  

come la  r iduzione de lla  penale  eccess iva ».  
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dell’ist ituto della transazione, in quanto attraverso tal i  

concessioni si realizza il meccanismo del procedimento 

transattivo, che può portare a creare, modificare o estinguere 

anche rapporti giuridici diversi da quello che ha formato 

l’oggetto della pretesa o della contestazione fra le parti ,  nel  

qual caso si contrappone alla c.d. ‘transazione semplice’ e si 

definisce ‘transazione novativa’ 476,  il  che giustifica la nascita 

di un rapporto obbligatorio nuovo fra le parti ,  come avviene 

peraltro anche a seguito dell’accettazione, da parte del  

professionista, della proposta fatta da un’associazione dei  

consumatori nell’ordinamento tedesco477.  

 Inoltre il  procedimento transattivo, in materia di  tutela 

dei  consumatori,  non appare estraneo nemmeno al  nostro 

ordinamento, anche se risulta sempre posto in essere, come si è 

avuto modo di vedere, attraverso l’ausilio di un terzo 478 :  si 

pensi,  ad esempio, al l’accordo in sede di conciliazione 479.  

                                                 
476  F.SAN TORO PAS S ARE LLI ,  La transazione ,  I I  ed . ,  Napol i ,  1986,  p .  77 s.  
477  Si  è  vis to  infa t t i  come  anche  nel l ’ord inamento tedesco,  a t traverso 

l ’i st i tu to  de lla  novazione,  mediante la  d ichiarazione  di  aste nsione  

venga ad  esistenza  un rapporto  nuovo ed indipendente da l  

precedente.  S i  r imanda  qui  a  quanto  det to  a  tal  proposi to  supra ,  §  

IV.7 ,  p .  236 .  
478  A tal  proposito  si  r imanda a  G.DE CR IS TO FAR O ,  I  con trat t i ,  c i t . ,  in  

Riv.  Dir.  Al imentare ,  n .  2 ,  2008,  p .  40 s.   
479  Sul  rappor to  fra  conci l iaz ione e transaz ione s i  veda A.ZACC AR IA ,  

Commento ag li  art t .  1965-1991 cod.  civ. ,  c i t . ,  p .  2018 e  p .  2021.  Si  

veda anche  C.ME N IC H IN O ,  in La mediazione ,  c i t . ,  p .  8 ,  che evidenzia 

come,  una  vol ta  raggiunto l ’accordo,  questo  ass ume la  forma di  una  

st ipulazione contrat tua le l iberamente negozia ta  fra  i  contendent i  con 

l ’aiuto  de l  conci l ia tore .  
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 A tal proposito, si è avuto modo di ricordare come le 

condizioni al le quali le parti pongono termine alla 

controversia, sottoscritte alla presenza del conciliatore, sono 

recepite dalla scrittura privata allegata al verbale di  

conciliazione, che «individua le reciproche obbligazioni 

secondo uno schema negoziale nel quale confluiscono taluni 

elementi della transazione, del negozio di accertamento, del  

mandato a transigere, finanche dell’arbitrato irrituale» 480.  

 Tornando agli elementi essenziali della transazione, 

perché questa si  possa configurare è necessaria la presenza di  

una res litigiosa ,  e l’art.  322 cod. proc. civ.,  parlando di  lite, 

ammetterebbe la transigibil ità anche della lite stragiudiziale 481.   

 Un altro tratto comune alle due fattispecie è dato dalla 

possibilità,  in entrambi gli ordinamenti ,  di  porre in essere una 

transazione anche solo parziale, volta a porre fine almeno ad 

una parte della controversia 482.  

 Fra gli  elementi comuni ai due istituti vi  è poi da 

sottolineare come anche la transazione «non assorbe situazioni 

litigiose future»483.   

                                                 
480  Così  C.VACC À ,  La mediazione ,  c i t . ,  p .  76.  
481  A.ZACC AR IA ,  Commento  agli  ar t t .  1965 -1991 cod.  civ. ,  c i t . ,  p .  2017.  
482  In  I tal ia ,  in  ta l  senso ,  Cass.  Civ. ,  sent .  29 marzo 1985,  n.  2207 ,  in 

Mass.  Foro  i t . ,  1985.  Per  l ’i st i tu to  tedesco si  r imanda a quanto de tto  

supra ,  §  IV.7 ,  p .  236 s .  
483   Cosi  A.ZACC AR IA ,  Commento ag li  art t .  1965-1991 cod.  civ. ,  c i t . ,  p .  

2020,  r iprendendo  Cass .  Civ. ,  sent .  23 m aggio  1969,  n.  1829,  in Giur.  

I t . ,  1970,  I ,  p .  91  s .  Di questo tra t to  de lla  normat iva tedesca  s i  è  

detto  nel  §  IV.7,  p .  236  s,  cui  si  r imanda.  
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 Un’ulteriore profilo di comunanza è rappresentato  

dall’impossibilità di  apporre un termine finale  all’atto .  In 

Italia infatti questo non è ammesso per la transaz ione, che può 

avere un termine, come qualunque altro negozio giuridico, ma 

non finale 484 .  In Germania, come visto, la 

Unterlassungserklärung  deve invece avere un contenuto 

illimitato nel tempo.  

 Infine, in entrambi gli ordinamenti è prevista la forma 

scritta,  anche se nel diritto tedesco  ad substantiam 485 ,  e ad 

probationem  in quello italiano, salvo che per i beni immobili .  

 Fra le differenze maggiori , per quanto attiene la natura 

di tale soluzione normativa,  va osservato che in Germania la 

Unterlassungserklärung  è considerata una dichiarazione 

unilaterale recettizia, mentre in Italia la transazione è un 

contratto a titolo oneroso e con prestazioni corrispettive,  anche 

se vi  è da dire come nel nostro ordinamento «la mancanza delle 

reciproche concessioni, implicante l’esclusione di un accordo 

transattivo, non esclude che possa, con tale atto, essersi  

costituito tra le part i un vincolo giuridico contrattuale di  al tra 

natura,  ove vi  sia il  riconoscimento di  un diritto in favore di 

uno dei contraenti»486.  

                                                 
484  F.SAN TORO PAS S ARE LLI ,  La transazione ,  c i t . ,  p .  277 s.  
485   Si veda l ’ar t .  1967 cod.  civ.  in I tal ia .  In Germania ,  configurando una  

promessa debi tor ia  as tra t ta ,  t rova app licaz ione i l  §  780 BGB. Anche 

in  questo caso si  r imanda a quanto de tto  al  cap itolo  IV.  
486  Così  Cass.  Civ. ,  sent .  29 marzo 1985,  n.  2207,  ci t .  In generale  è  

quindi  da  ammet tere  la  configurabi l i tà  di  a l tr i  schemi  negozial i  d i  

composiz ione  del la  l i te  qua li  que llo  de lla  dismiss ione  pura  e  

semplice del la  pretesa  da par te  del l ’a t tore e  l ’acce ttazione de lla  
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 Nell’ordinamento italiano inoltre, il  contenuto della  

transazione non produce effetto  nei confronti di terzi 487 ,  o 

almeno non nei termini previsti per la Unterlassungserklärung  

in Germania,  laddove il  rilascio di  questa dichiarazione 

preclude un’ulteriore richiesta anal oga da parte di un altro 

soggetto. La transazione può tutto al più essere stipulata con la 

forma del contratto aperto,  e prevedere la successiva adesione 

di terzi,  ma ciò non nel senso e con gli effett i giuridici propri 

dell’ist ituto tedesco.  

 Per quel che riguarda gli effetti dell’inadempimento, 

oltre a quelli legati alla clausola penale,  nel sistema tedesco il 

proponente è nella condizione di richiedere un’ulteriore 

dichiarazione di  astensione, con una penale ancora più elevata, 

oppure è nella condizione di agire giudizialmente, rientrando 

nella situazione giuridica preesistente all’accordo. 

 Analogamente, anche in Italia, la risoluzione per 

inadempimento restituisce il rapporto transatto nella situazione 

di partenza, con  tutte le pretese inizialmente sup erate488.   

 In Germania, seppur nei limiti evidenziati , è riconosciuto 

il diritto alla ripetizione delle spese legali. Un simile risultato, 

nel  nostro ordinamento, sarebbe tuttavia facilmente ottenibile 

                                                                                                                            
stessa  pretesa  da  par te  del  convenuto.  In  ta l  senso  anche  

A.ZACC AR IA ,  Commento  agli  ar t t .  1965-1991 cod.  civ. ,  c i t . ,  p .  2018; 

F.GALGAN O ,  Tratta to ,  c i t . ,  p .  817 .  
487  La transazione,  a l  par i  d i  ogni  a l tro  contra t to ,  ha e ffet to  so lo fra  le  

par t i  che la  s t ipulano.  Cosi  A.ZACC AR IA ,  Commento ag li  art t .  1965-

1991 cod.  civ. ,  c i t . ,  p .  2019,  r iprendendo a sua vo lta  F.SAN TOR O 

PASS ARE LLI ,  La transazione ,  c i t . ,  p .  300.  
488  A.ZACC AR IA ,  Commento  agli  ar t t .  1965 -1991 cod.  civ. ,  c i t . ,  p .  2030.  
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attraverso l’inserimento di  una pattuizione in tal  sens o, 

configurante un’ulteriore concessione da parte del 

professionista nell’ambito della transazione.  

 Più problematico risolvere,  nel  dirit to italiano, la 

questione relativa all’efficacia solo inter partes dell’accordo 

transattivo.  

 La regola generale di relatività degli effetti contrattuali  

infatti comporta che il  negozio transattivo possa esplicare i 

propri  effetti  nei confronti dei  terzi  solo in via eccezionale 

secondo il  principio res inter alios acta tertio neque nocet 

neque prodest  e quindi, esclusi i  casi  previsti dalla legge, 

l’efficacia della transazione è l imitata alle parti  ex  art.  1372, 

secondo comma, cod. civ. 489.  

 Sulla base di ciò ,  in mancanza di un’espressa previsione 

normativa che attribuisca il  potere alle associazioni dei 

consumatori di stipulare accordi transattivi  con effett i 

vincolanti  erga omnes ,  vi è da ritenere che il  ricorso al la 

soluzione adottata dall’ordinamento tedesco non sia 

pienamente ammissibile nel nostro ordinamento.  

 L’eventuale registrazione dell’accordo transatt ivo, in  

particolare ai fini della datazione certa, potrebbe in parte 

risolvere la questione ove si  consideri  che ciascuna 

associazione dei consumatori iscritta negli  appositi elenchi  

tutela la  totalità dei consumatori stessi.   

 In tal senso, appare verosimile ri tene re che la semplice 

datazione certa di un accordo transatt ivo sia sufficiente a 

                                                 
489  Sul  punto,  ex  plurimis ,  P.STAN Z IO NE –  B.T RO IS I ,  Princ ipi  genera li  

del  dir i t to  c iv i le ,  Torino ,  2011,  p .  148.  



 

 

256 

garantire il  trasgressore rispetto a  successive richieste da parte 

di altre associazioni di consumatori.  

 Il  t rasgressore infatti  potrebbe far valere l’accordo 

transattivo, recante data certa,  per quelle violazioni poste in 

essere anteriormente alla st ipula  e, a seguito di  un’eventuale 

contestazione da parte di altre associazioni di consumatori  

legit timate, informare queste ultime dell’avvenuta cessazione 

della pratica commerciale scorretta 490 ,  proprio come avviene 

nell’ordinamento tedesco successivamente al  rilascio di  una 

Unterlassungserklärung .  

 Ove una di queste associazioni dei consumatori rite nesse 

comunque di  convenire in giudizio il  trasgressore,  costui  

potrebbe quindi opporre in sede giudiziale, ovvero prima 

dell’instaurazione di un giudizio ordinario,  l’accordo già 

stipulato e contenente un impegno alla cessazione delle 

pratiche commerciali ritenute scorrette,  ancorché rilasciato ad 

altra associazione, rimettendolo all’apprezzamento del giudice ,  

e fermo restando il  diritto del  professionista ad  attivare la 

procedura di conciliazione , così come previsto dal  sesto comma 

dell’art . 140 cod. cons.   

  Viste le molte analogie, seppur con le dovute cautele,  e 

con la consapevolezza che un confronto complessivo della 

                                                 
490  Una previa contes taz ione al  t rasgressore ,  vol ta  al la  cessaz ione de l  

comportamento lesivo degli  inte ress i  de i  consumator i ,  come p iù vol te  

r ichiamato ,  è  espressamente previs ta  dall ’ar t .  140,  quinto comma, 

cod.  cons. ,  ed  è  condizione  di  procedib il i tà  de lla  domanda giudiz ia le .  

Quest ’ult ima infa t t i  può essere pro mossa  «solo  dopo che siano 

decorsi  quindici  giorni  dal la  da ta  in cui  le  assoc iaz ioni  abbiano  

r ichies to  […] la  cessazione  del  compor tamento les ivo ».  



 

 

 

 

257 

normativa de qua  potrebbe da solo essere l’oggetto di  una 

ricerca a ciò interamente dedicata, appare plausibile l’uti lizzo 

dello schema transattivo per realizzare gli  scopi perseguiti  

dal la normativa tedesca attraverso l’u ti lizzo dell’Abmahnung  

con annessa strafbewehrte Unterlassungserklärung ,  seppur con 

maggiori rischi per il  t rasgressore di  incorrere in ulteriori  

controversie  rispetto a quanto non avvenga in Germania .  

 La normativa tedesca risulta in linea con l’orientame nto 

più volte espresso dalla Commissione in tema di risarcimento 

del  danno e di  mezzi di ricorso collett ivo dei  consumatori , 

caratterizzato da un susseguirsi di interventi  in cui si  è a più 

riprese sottolineata la crescente necessità di fornire ai 

consumatori, direttamente o indirettamente, maggiori strumenti 

e maggiori  poteri al  fine di garantire il  corretto funzionamento 

del mercato, incrementando la fiducia che questi hanno nei 

confronti del mercato stesso 491.  

 La possibil ità offerta alle associazioni di consumatori  

nell’ordinamento tedesco appare in linea con quanto previsto 

dall’art . 7 della Dir.  2009/22/CE, di cui si è detto, e rubricato 

come «disposizioni relative a una più ampia legittimazione ad 

agire», laddove viene lasciata la possibilità agli Stati  membri 

                                                 
491  Questa  necessi tà  è  r ibadita  in var i  in tervent i ,  fra  cui  anche  la  

Dire t t iva in esame,  ove  al  considerando n.  6  si  legge:  « Queste stesse 

di ff icol tà  sono tal i  da  intaccare  la  f iduc ia dei  consumatori  nel  

mercato interno  e possono l imi tare la  por ta ta  de ll ’az ione de lle  

organizzazioni  rappresentat ive degl i  interessi  col le t t ivi  dei  

consumator i  o  degli  organismi pubblici  indipendent i  preposti  a l la  

tute la  degli  interess i  co lle t t ivi  de i  consumatori  les i  da pra t iche che  

vio lano i l  d ir i t to  comuni tar io ».  
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di mantenere o introdurre normative che attribuiscono maggiori  

poteri  agli  enti legittimati , anche perché la tutela collett iva,  

favorendo l’insorgere di  controversie che se fossero affidate 

solamente all’iniziativa dei consumatori uti singuli  non 

verrebbero ad esistere, tanto più alla luce dei dati sopra 

ricordati 492 ,  svolge una «notevole funzione deterrente, ed al 

tempo stesso di controllo del  mercato».  

  

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
492  Ci  si  r i fer isce qui  a i  r i sul ta t i  de l le  due indagini  d i  Eurobarometro  

r iporta t i  nel  Libro Verde su i  mezz i  di  r icorso co llet t ivo  dei  

consumatori  e  c i t .  a l la  nt .  146.   
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I.  Einleitung 

  

 Die vorliegende Studie gründet auf dem Inter esse, zu 

veranschaulichen, wie  Informationen über die Herkunft der 

Agrar- und Ernährungsprodukte,  die täglich von einem Großteil 

der Bevölkerung gekauft werden, zu lesen sind.  

 Daneben war notwendig zu veranschaulichen, wie der 

Durchschnittsverbraucher in Gegenwart  von unlauteren 

Geschäftspraktiken in Bezug auf die Herkunft eines 

Lebensmittels handeln soll.  

 Anders gesagt, welche Handlungsmöglichkeiten hat  ein 

Verbraucher, wenn ihm ein angeblich i talienischer Mozzarella 

präsentiert wird, der aber tatsächlich in Deutschland hergestell t 

war.  

 Da die durchschnitt l iche Dauer eines Zivilverfahrens in 

Italien fast acht Jahre beträgt, und man alleine für die erste 

Entscheidung des Gerichtshofs im Jahr 2010 durchschnittlich 

564 Tage 493  benötigte, auf die Suche nach eine 

außergerichtliche Beilegungsmittel der Strei t zu gehen, hat  die 

bevorzugte Wahl dargestell t.   

 

 

 

 

 

                                                 
493  OECD (2013) ,  What makes civi l  just ice  e ffec tive? ,  in OECD 

Economics Department Policy Notes,  No.  18  June 2013,  S.  2 .  
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II.  Ursprungsland und Herkunftsort  

  

 Zunächst  war wesentlich verstehen, was was unter den 

Begriffen “Ursprung” und “Herkunft” genau zu verstehen ist,  

weil die zwei Wörter oft in Vergangenheit als synonym 

verwendet wurden.  

 Schließlich hat der europäische Gesetzgeber im Jahr 

2011 mit der  EU-InformationsVO eine eindeutige Definition 

geliefert,  und indem er die beiden Begriffe mit zwei weiteren 

Worten kombiniert :  auf einer Seite mit dem Ausdruck 

„Ursprungsland“ und auf der andere mit dem Wort 

„Herkunftsort“.  

 Die Definition bestimmt als «„Herkunftsort“ den Ort,  aus 

dem ein Lebensmittel laut Angabe kommt und der nicht sein 

„Ursprungsland“ im Sinne der Artikel  23 bis 26 der Verordnung 

(EWG) Nr. 2913/92 ist»494.   

                                                 
494  Art .  2 ,  Abs.  2 ,  l i t .  g)  der  Verordnung (EU) Nr.  1169/2011 des 

Europäischen Parlaments und des Rates vom 25.  Oktober  2011 

betreffend d ie Informat ion der  Verbraucher  über  Lebensmit tel  und  

zur  Änderung der  Verordnungen (EG) Nr.  1924/2006 und  (EG) Nr.  

1925/2006 des  Europäischen Par laments und  des Rates  und zur  

Aufhebung der  Richt l inie  87/250/EWG der  Kommission,  der  

Richt l inie  90/496/EWG des Rates,  der  Richt l inie  1999/10 /EG der  

Kommission,  der  Richt l inie  2000/13/EG des Europäischen Parlaments  

und des Rates,  der  Richt l inien 2002/67/EG und 2008/5/EG der  

Kommission und der  Verordnung (EG)  Nr.  608 /2004 der  Kommission 

Verordnung (EG) Nr.  608/2004 der  Kommission,  im ABl .  L 304 vo m  

22.11.2011,  S.  18.  Der  Art ikel  bes t immt noch,  dass  «der  Name,  die  

Firma oder  d ie  Anschr i ft  des Lebensmittelunternehmens auf dem 
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 Der ehemalige „Zollkodex der Gemeinschaften“ aus dem 

Jahr 1992 ist jetzt durch die Verordnung (EG) Nr. 450/2008  des 

Europäischen Parlaments und des Rates vom 23.  April  2008 zur 

Festlegung des Zollkodex der Gemeinschaft (Modernisierter 

Zollkodex) ersetzt worden 495  und die Definition für den 

Ursprungserwerb ist jetzt in Art. 36 vorgesehen.  

 In dem ersten Absatz ist vorgesehen, dass «Waren, die in 

einem einzigen Land oder Gebiet vollständig gewonnen oder 

hergestellt  worden sind, […] als Ursprungswaren dieses Lande s 

oder Gebiets» gelten, während der zweite Absatz sicher stell t,  

dass «Waren, an deren Herstellung mehr als ein Land oder 

Gebiet beteil igt  war,  […]als Ursprungswaren des Landes oder 

Gebiets,  in dem sie der letzten wesentlichen Be - oder 

Verarbeitung unterzogen wurden» gelten 496.   

 

 

 

                                                                                                                            
Etiket t  […] nicht  als  Angabe des Ursprungslands oder  Herkunftsor ts  

von Lebensmitteln im Sinne  dieser  Verordnung»  gi l t .   
495  ABl.  L 145  vom 04.06.2008,  S.  1 .  
496  Sehr  interessant  is t  d ie  Entscheidung des i ta l ienisches  

Bundesger icht s über  Obstsa la t  unter  Schutzgas ve rpackt:  wenn d ie  

Gemüseprodukte  nicht  verkauft  werden,  wie s ie  gesammelt  worden 

sind,  dann gel ten sie  als  Ursprungswaren des Landes oder  Gebiets,  in 

dem sie  der  le tz ten wesentl ichen Be - oder  Verarbei tung unterzogen 

wurden nach ar t .  36,  Abs.  2 ,  des Modernisie r ter  Zollkodex.  Cass .  

Pen. ,  sez.  I I I ,  12 lugl io  2007,  n.  27250 ,  in Guida a l  Dir i t to ,  2007 ,  Nr.  

38,  S.  83 .  
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III.  Lauterkeit der Information über Lebensmittel z u-
gunsten der Verbraucher  

  

 Die Verordnung (EU) Nr. 1169/2011 die Information der  

Verbraucher über Lebensmittel  betreffend setzt allgemeine 

Anforderungen an die Information über Lebensmitt el und 

Pflichten der Lebensmittelunternehmer  voraus.  

 Insbesondere Art. 6 der Verordnung weist darauf hin,  d.h. 

«jedem Lebensmittel , das für die Lieferung an Endverbraucher 

oder Anbieter von Gemeinschaftsverpflegung bestimmt ist,  sind 

Informationen nach Maßgabe dieser Verordnung beizufügen».  

 Daneben muss man hervorheben, wie der Art . 26, Abs. 2,  

lit .  a) fest stellt,  dass «die Angabe des Ursprungslands oder des 

Herkunftsorts verpflichtend sind falls ohne diese Angabe eine 

Irreführung der Verbraucher über das tatsächliche 

Ursprungsland oder den tatsächlichen Herkunftsort  des 

Lebensmittels möglich wäre,  insbesondere wenn die dem 

Lebensmittel beigefügten Informationen oder das Etikett  

insgesamt sonst  den Eindruck erwecken würden, das 

Lebensmittel komme aus einem anderen Ursprungsland oder 

Herkunftsort».  

 Allgemein wurde gesagt,  wie die Verordnung die 

sogenannte Lauterkeit der Informationspraxis sieht und 

voraussetzt,  dass die Informationen über Lebensmittel  nicht 

irreführend sein dürfen, vor allem «in Bezug auf die 
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Eigenschaften des Lebensmittels, insbesondere in Bezug auf 

[…] Ursprungsland oder Herkunftsort» 497.  

 In Gegenwart  eines solchen wettbewerblichen Verstoßes 

wäre es möglich, die Richtl inie  2005/29/EG des Europäischen 

Parlaments und des Rates vom 11. Mai  2005 über unlautere 

Geschäftspraktiken im binnenmarktinternen Geschäftsverkehr 

zwischen Unternehmen und Verbrauchern, anzuwenden 498.   

 Die unlauteren Geschäftspraktiken  können, gemäß Art. 3,  

Abs. 1 der Richtlinie 2005/29/EG «vor, während und nach 

Abschluss eines auf ein Produkt bezogenen Handelsgeschäfts » 

stattfinden.  

 Wie in der Doktorarbeit  hervorgehoben wird,  bietet die 

Richtl inie 2005/29/EG Streitbeilegungsmittel die auch 

vorbeugend sind, während die Richtl inie 1999/44/EG des 

Europäischen Parlaments und des  Rates vom 25. Mai 1999 zu 

bestimmten Aspekten des Verbrauchsgüterkaufs und der 

Garantien für Verbrauchsgüter 499  setzt nur Hilfsmittel  voraus, 

die mit  der Vertragswidrigkeit  immer verbunden sein müssen.

 Deswegen ist die Richtlinie  über unlautere 

Geschäftspraktiken besser geeignet,  diese irreführende 

Geschäftspraxis  über geografische Angaben mit  wirksamen 

Mitteln zu bekämpfen.  

 Die Richtlinie 1999/44/EG hat dem Verbraucher 

Gestaltungsrechte anerkannt, und bietet,  kurz gesagt,  nur einen 

Schutz nach dem Einkauf.  Und es kann in diesem Moment sehr 

                                                 
497   So Art .  7 ,  Abs.  2 ,  l i t .  a)  der  Verordnung (EU) Nr.  1169/2011.  
498  ABl.  L 149 vom 11.06.2005,  S.  22 .  
499  ABl.  L 171 vom 07.07.1999,  S.  12 .  
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wohl eine wirksame Hilfsmittel  für den Verbrauchern sein,  

auch wenn für einige Produkte, wie den Mozzarella des 

einführenden Beispiels, viele Schwierigkeiten bestehen 

würden, vor allem der Gefahrenübergang.  

 Außerdem ist die Richtlinie 1999/44/EG nicht besonders 

nützlich, wenn man es als Bekämpfungsmittel berücksichtigt ,  

da die unlauteren Geschäftspraktiken  ohne Zweifeln ein 

Gefährdungsverbot dar stellen. Das erscheint  deutlich,  wenn 

man an den Art. 6,  Abs. 1 der Richtlinie 2005/29/EG denkt,  

wobei dort zu lesen ist , dass «eine Geschäftspraxis […] als 

irreführend [gil t] , […] wenn sie in irgendeiner Weise,  

einschließlich sämtlicher Umstände ihrer Präsentation, selbst 

mit sachlich richtigen Angaben den Durchschnittsverbraucher  

[…] täuscht oder ihn zu täuschen geeignet ist  und ihn in jedem 

Fall tatsächlich oder voraussichtlich zu einer geschäftlichen 

Entscheidung veranlasst , die er ansonsten nicht getroffen 

hätte».  

 Insbesondere, gemäß Art. 6 der Richtlinie 2005/29/EG,  

gilt  eine Geschäftspraxis als irreführend, wenn sie falsche 

Angaben enthält in Bezug auf «geografische oder kommerzielle 

Herkunft».   

 Daher kann man behaupten, dass gemäß  der Richtlinie 

2005/29/EG eine Geschäftspraxis irreführend  ist,  sogar wenn 

die gegebene Angaben richtig sind, aber in irgendeiner Weise 

geeignet sind, den Durchschnittsverbraucher durch diese 

Bezeichnung zu einer falschen Annahme verleitet wird 500.   

                                                 
500  Obwohl früher  a ls  das I nkraf t t reten der  Richt l inie  2005/29/EG, s iehe  

EuGH 13.01.2000 ,  Rs.  C—220/98,  Slg.  2000,  I —117 Rn.25 ff. ,  
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 Der Anhang I der Richtlinie 2005/29 /EG setzt die 

Geschäftspraktiken voraus,  die unter allen Umständen  als 

unlauter gelten. Insbesondere der Nr.  2 des Anhangs untersagt 

«die Verwendung von Gütezeichen, Qualitätskennzeichen oder 

Ähnlichem ohne die erforderliche Genehmigung » als 

irreführende Geschäftspraktiken . 

 Deswegen hat ein maßgebender Autor beobachtet ,  dass 

zwischen diesen Gütezeichen und Qualitätskennzeichen auch 

geschützte Bezeichnungen zur Aufwertung von 

                                                                                                                            
(Estée Lauder  Cosmetics GmbH & Co.  OHG gegen Lancaster  Group 

GmbH),  über  den Ver tr ieb  ein es kosmet ischen Mittels  mi t  der  

Beze ichnung „Lif t ing“.  Insbesondere  untersagt  es «die Einfuhr  und 

den Ver tr ieb eines  kosmetischen Mittels  […],  dessen Bezeichnung 

das Wor t  „Lift ing“ enthäl t ,  wenn unter  den Umständen des 

Einzel fa l l s  ein  durchschnit t l ich info rmier ter,  aufmerksamer  und  

vers tändiger  Durchschnit t sverbraucher  durch d iese Bezeichnung zu 

der  i r r igen Annahme ver lei te t  wird,  die  Bezeichnung schre ibe d iesem 

Mit te l  bes t immte  Merkmale  zu,  die  es  in  Wirkl ichkei t  jedoch nicht  

bes i tz t».  In Deutschland,  KG B erl in,  21.05 .2010 - 5  U 103/08,  über  

I r re führung durch die Bezeichnung von Papier  als  „recycled“.  Das  

KG hat  entschieden,  dass  e ine  Werbung für  Pap ier  mi t  der  

Bezeichnung “100% recycled” ir re führend i st ,  wenn das Papier  zum 

Teil  aus Fabr ikat ionsres ten gefe r t igt  wurde.  Die  Entscheidung laute t  

«1 .  Die werbende Bezeichnung von Papier,  zu dessen Herste l lung 

auch Fabr ika tionsreste  verwendet  werden,  d ie  be i  der  Produkt ion von 

Frischfaserpap ier  anfa l len,  al s  „100% recycled“,  „premium 

recycled“,  „The whi test  recycl ed  off ice paper“,  „premium recycled  

office paper“ oder  „Neudefinit ion von Recycl ing -Papier“ is t  

i r re führend .  2 .  Dies gi l t  auch dann,  wenn unter  der  Überschr i ft  

„Advanced Formula“ e rgänzend angegeben wird :  50% recycled f ibre,  

50% paper  production waste».  
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Agrarerzeugnissen oder Lebensmitteln mit  bestimmbaren 

besonderen Merkmalen dazugehören können, und  insbesondere 

solchen, die eine Verbindung zu ihr em geografischen Ursprung 

aufweisen501.   

 Auf diesem Grund kann man behaupten, dass  die 

Verwendung von Ursprungsbezeichnungen und geografischen 

Angaben ohne die erforderliche Genehmigung als irreführende 

Geschäftspraxis  im Sinne der Richtlinie 2005/29/EG gilt502.   

                                                 
501  R.CALV O ,  Le prat iche commercia li  “ingannevoli ,  S.  232, m. N. 

161. 

 In Deutschland se tz t  §  11,  Abs.  1 ,  l i t .  a)  LFGB unten „Vorschri f ten 

zum Schutz vor  Täuschung“ voraus,  dass es  verboten is t ,  

«Lebensmittel  unter  i r re führender  Bezeichnung,  Angabe oder  

Aufmachung in  den Verkehr  zu br ingen oder  für  Lebensmit te l  

a l lgemein oder  im Einzel fa l l  mi t  i r re führenden Dars te l lungen oder  

sonst igen Aussagen zu werben.  E ine Irre führung l iegt  insbesondere  

dann vor,  wenn […] bei  einem Lebensmittel  zur  Täuschung geeignete 

Bezeichnungen,  Angaben,  Aufmachungen,  Dars tel lungen oder  

sonst ige Aussagen über  Eigenschaften,  insbesondere über  Ar t ,  

Beschaffenhei t ,  Zusammensetzung,  Menge,  Haltbarke it ,  Ursprung,  

Herkunft  oder  Art  der  Hers te l lung oder  Gewinnung verwendet  

werden».  
502  In Deutschland se tzt  §  126 MarkenG in diesem Sinne  voraus:  

«Geographische Herkunftsangaben im Sinne d ieses Gesetzes sind  die  

Namen von Or ten,  Gegenden,  Gebie ten oder  Ländern so wie sonst ige 

Angaben oder  Zeichen,  d ie  im geschäft l ichen Verkehr  zur  

Kennzeichnung der  g eographischen Herkunft  von Waren oder  

Dienstle istungen benutz t  werden ».  

 Dem Schutz a ls  geographische Herkunftsangaben sind so lche Namen,  

Angaben oder  Zeichen im Sinne des  Absa tzes  1  nicht  zugänglich,  be i  

denen es s ich um Gat tungsbezeichnungen handel t .  Als  
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 Er wurde dazu durch die Erwägung 10 von der o.g.  

Richtl inie bestimmt, dass es sichergestellt  werden muss, dass 

«diese Richtlinie insbesondere in Fällen, in denen 

Einzelvorschriften über unlautere Geschäftspraktiken in 

speziellen Sektoren anwendbar sind auf das geltende 

Gemeinschaftsrecht abgestimmt ist. […] Diese Richtlinie gilt 

dementsprechend nur insoweit, als keine spezifischen 

Vorschriften des Gemeinschaftsrechts vorliegen, die spezielle 

Aspekte unlauterer Geschäftspraktiken regeln, wie etwa 

Informationsanforderungen oder Regeln darüber,  wie dem 

Verbraucher Informationen zu vermitteln sind. Sie bietet den 

Verbrauchern in den Fällen Schutz,  in denen es keine 

spezifischen sektoralen Vorschriften auf Gemeinschaftsebene 

gibt, und untersagt es Gewerbetr eibenden, eine Fehlvorstellung 

von der Art  ihrer Produkte zu wecken ».  

 Daher kann man behaupten, dass gemäß den Richtlinie 

über unlautere Geschäftspraktiken die Vorschriften über die 

Information der Verbraucher über Lebensmittel der o.g.  

Verordnung (EU) Nr. 1169/2011 anzuwenden sind.  

 Es ist dann die Verordnung (EU) Nr. 1151/2012 des 

Europäischen Parlaments und des Rates vom 21. November 

                                                                                                                            
Gat tungsbezeichnungen s ind so lche  Bezeichnungen anzusehen,  die  

zwar  eine Angabe über  die  geographische Herkunft  im Sinne  des 

Absatzes 1  enthal ten oder  von einer  solchen Angabe abgele i tet  sind ,  

die  jedoch ihre  ursprüngl iche Bedeutung ver loren haben und  a ls  

Namen von Waren oder  Dienstleis tungen oder  als  Bezeichnungen 

oder  Angaben der  Ar t ,  der  Beschaffenhei t ,  der  Sor te  oder  sonstiger  

Eigenschaften oder  Merkmale von Waren oder  Dienst le istungen 

dienen».  
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2012 über Qualitätsregelungen für Agrarerzeugnisse und 

Lebensmittel untersucht worden 503.  

 Die Hauptziele der o.g.  Verordnung sind die Integrität  

des Binnenmarktes, und daneben die Erzeuger von 

Agrarerzeugnissen und Lebensmitteln zu unterstützen, sowie 

Käufer und Verbraucher über die Produkteigenschaften und 

Bewirtschaftungsmerkmale dieser Erzeugnisse und 

Lebensmittel zu unterrichten. 

 Zwar sieht man schon auf den ersten Blick, wie aus den 

Erwägungen der Verordnung (EU) Nr. 1151/2012 erscheint ,  

dass auch den Bürgern und den Verbrauchern, und insbesondere  

«die Verfügbarkeit  zuverlässiger Informationen über diese 

Erzeugnisse für die Verbraucher» gemäß Art. 4 zu 

gewährleisten sind 504.  

 Die Verordnung über Qualitätsregelungen für  

Agrarerzeugnisse und Lebensmittel  setzt  dann in Art . 13, Abs. 

3 voraus, dass die Mitgliedstaaten die angemessenen 

administrativen und rechtlichen Schrit te u nternehmen müssen, 

«um die widerrechtliche Verwendung von geschützten 

                                                 
503  ABl.  L 343 vom 14.12.2012,  S.  1 .  
504  Die Erwägung  2 der  Verordnung lautet  «die Bürger  und d ie  

Verbraucher  in der  Union ver langen zunehmend Erzeugnisse von 

Qual i tät  sowie tradi t ionelle  Erzeugnisse.  Außerdem is t  es ihnen e in 

Anl iegen,  die  Viel fal t  der  landwir tschaft l ichen Erzeugung in  der  

Union zu erha lten.  Dadur ch entsteht  e ine Nachfrage nach 

Agrarerzeugnissen oder  Lebensmitteln mi t  bes t immbaren besonderen 

Merkmalen,  insbesondere solchen,  d ie  eine Verbindung zu ihrem 

geografischen Ursprung aufweisen ».  
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Ursprungsbezeichnungen und geschützten geografischen 

Angaben gemäß Absatz 1 für Erzeugnisse zu vermeiden oder zu 

beenden, die in dem jeweiligen Mitgliedstaat  erzeugt oder 

vermarktet  werden».  Danach ist auch vorgesehen, dass hierzu 

die Mitgliedstaaten die Behörden benennen müssen, «die dafür 

zuständig sind, dass diese Schritte im Einklang mit von den 

einzelnen Mitgliedstaaten festgelegten Verfahren unternommen 

werden».  

 In Italien hat die Autorità Garante della Concorrenza e 

del  Mercato ,  s.g. „AGCM“, diese Zuständigkeit übernommen 505.   

  

IV.  Die außergerichtliche Streitbeilegung zugunsten 
der Verbraucher 

 

 In Italien besteht weder die Möglichkeit einen 

Wettbewerbsverstoß schnell und kostengünstig abzustellen,  

noch ist gesetzlich vorgesehen, einen Rechtsstreit zwischen 

den Parteien außergerichtlich abzuklären.  

 In der Praxis verfügt nur ein Dritter über die Macht,  

einen Rechtsstreit entweder gerichtlich oder außergerichtlich 

zu entscheiden.  

 Maßgebend bei der Entscheidungsfindung, kann der von 

der AGCM 506 ,  von einem Schiedsrichter oder von einem 

Gerichtshof getroffene Rechtsspruch sein.  

                                                 
505  Die AGCM war in  I ta l ien mi t  dem L.  10.10.1990,  Nr.  287 e ingese tzt .  
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 Wenn keine Beilegung der Wettbewerbsstreit igkeit  

stattfindet,  ist  keine der beiden Parteien an eventuelle vorher 

getroffene Verpflichtungen bzw. Verhandlungen gebunden.  

 Der günstigste Weg zu einer Beilegung im 

Wettbewerbsbereich ist, an der AGCM eine Klage bzw. eine 

Beschwerde, einzureichen.  

 Die Autorità ist  eine unabhängige Behörde, die primär 

für nachfolgend aufgelistete Ressorts zuständig ist: a) In der 

vertraglichen oder faktischen Einschränkung der 

Handlungsfreiheit im Wettbewerb; b) Bei Missbräuchen seitens 

marktbeherrschenden Firmen, die einen freien Wettbewerb 

verhindern; c) Bei irreführender bzw. vergleiche nder Werbung 

im Interesse der Verbraucher und der Mitbewerber.   

 Vor 1996 war die AGCM nur für die Anwendung des  

italienischen Wettbewerbsrechts, nicht aber für die des 

Wettbewerbsrechts der Europäischen Gemeinschaft  zuständig. 

 Seit dem Inkrafttreten des Gesetzes Nr. 52 vom 6. 

Februar 1996 ist sie jedoch auch dafür zuständig, die Art.  81 

Abs. 1 EG und Art.  82 EG anzuwenden 507.  

                                                                                                                            
506  Die  Abkürzung steht  für  „Autori tà  Garante de l la  Concor renza e  del  

Merca to“,  d .h .  die Aufsichtsbehörde für  Wet tbewerb und Markt .  

Damals i st  es auch mi t  dem Wort  „Ant i trus t“ bezeichnet .  
507  EuGH 13.01.2000,  Rs .  C—220/98,  Slg.  2003,  I —8055 (CIF)  = EuZW 

2003,  728.  
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 Der einzelne Verbraucher,  sowie jeder berechtigte 

Verbraucherverein 508,  kann gemäß Art. 27 cod. cons. 509 an der 

AGCM eine Klage bzw. eine Beschwerde, einzureichen 510.  

 Gemäß Art. 27 cod. cons.  kann die Autorità  ex oficio  

oder nach einer Anzeige vorgehen, und in Gegenwart von 

unlauteren Geschäftspraktiken  ist berechtigt, die Unterlassung 

zum Schutz der Verbraucherinteressen anzuordnen.  

                                                 
508  Dem entsprechend  d ie quali f iz ier ten Einr ichtungen,  die  nachweisen,  

dass s ie  in d ie  Lis te  quali f iz ier ter  Einr ichtungen nach  Ar t .  137  cod.  

cons.  eingetragen sind.  
509  D.Lgs.  06.09.2005,  Nr.  206,  in  Suppl .  ord.  G.U.  vom 08 .10.2005,  Nr.  

235,  verändert  mi t  D.Lgs.  23.10.2007,  Nr.  221.  Es i s t  auch a ls 

„Codice  de l  Consumo“  bezeichnet .  Der  o .g.  Ar t .  27  ha t  den Art .  11  

der  Richtl inie  2005/29 /EG aufgenommen,  der  vorgesehen hat ,  dass  

die  Mitgl ieds taa ten im Interesse der  Verbraucher  sicherste l len,  «das s 

geeignete  und wirksame Mitte l  zur  Bekämpfung unlauterer  

Geschäftspraktiken vorhanden sind,  um d ie  Einhaltung dieser  

Richt l inie  durchzuse tzen.  Diese Mittel  umfassen Rechtsvorschri f ten,  

die  es Personen oder  Organisat ionen,  d ie  nach dem nationalen Recht  

ein berecht igtes Interesse an der  Bekämpfung unlauterer  

Geschäftspraktiken haben,  e inschl ießl ich Mitbewerbern,  ges tat ten,  a)  

ger ichtl ich gegen so lche unlauteren Geschäftspraktiken vorzugehen 

und/oder  b)  gegen solche  unlauteren Geschäftspraktiken ein  

Ver fahren be i  e iner  Verwaltungsbehörde e inzulei ten,  die  für  d ie  

Entscheidung über  Beschwerden oder  für  d ie  Einle i tung e ines 

geeigneten ger icht l ichen Ver fahrens zuständ ig i s t ».  
510  Gemäß Ar t .  1  der  AGCM -Verordnung vom 08.08.2012,  Nr.  23788 ,  in  

G.U.  Nr.  200  vom 28.08.2012,  S.  36,  i s t  jedes  Subjekt  oder  

Einr ichtung berechtigt ,  d ie  Intervention der  AGCM zu beantragen.  
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 Die Öffnung der Voruntersuchung kann bis 180 Tage 

nach der Anzeige beginnen, und anschließend kann das  

Verfahren noch bis 120 weitere Tage dauern 511.  

 Auf diesem Grund wird deutlich, dass die Anwendung an 

der Autorità nicht immer geeignet ist, einen 

Wettbewerbsverstoß schnell und effektiv zu ahnden.  

 Jedoch ist die AGCM auch berechtigt,  eine einstweilige 

Unterlassungsverfügung zu erlassen 512 ,  wenn es notwendig 

erscheint, sowie Sanktionen für Verstöße gegen die Richtl inie 

2005/29/EG festzulegen und für deren Durchse tzung zu 

sorgen513.  

 In Italien besteht noch die Möglichkeit,  einen Streit  

durch die s.g.  „Mediazione“ außergerichtlich zu schlichten 514.  

 Grundsätzlich ist es ein strukturiertes freiwilliges  

Verfahren zur konstruktiven Beilegung eines Konfliktes.    

                                                 
511  Gemäß Ar t .  5  der  AGCM-Verordnung.  Es i st  auch ein Onl ine -

Formular  vorhanden,  mi t  dem j eder  e inen Antrag vor l iegen kann.  
512   Gemäß Art .  27  cod.  cons .   
513  Die Erwägung 22 der  Richt l inie  2005/29 /EG hat  vorgesehen,  ha t  die  

Notwendigkei t  vorgesehen,  «dass d ie  Mitgliedstaaten Sanktionen für  

Vers töße  gegen d iese Richt l inie  fest legen und für  deren 

Durchse tzung sorgen.  Die Sanktionen müssen wirksam,  

verhäl tnismäßig und abschreckend se in ».  In d iesem Sinne können d ie 

Sanktionen für  den Wet tbewerbsverstoße ,  die  nach dem 15.  August  

2012  angefangen sind,  eine Strafe in Höhe von 5  Mil ionen Euro  

entha lten.  Vorher  war  d ie  maximale Höhe  der  Strafe  bis zu 500.000 

Euro  festge legt .   
514  D.Lgs.  04.03.2010,  Nr.  28,  in G.U.  vom 05 .03.2010,  Nr.  53,  zuletzt  

geänder t  durch die  L.  09.08.2013,  Nr.  98,  in  G.U.  vom 20.08.2013,  

Nr.  98 .  
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Gemäß Art . 2 des D.Lgs. Nr. 28/2010, ist  jeder berechtigt, 

Zivil- und Wettbewerbsstreitigkeiten über verfügbare Rechte 

außergerichtlich durch die „Mediazione“ zu erledigen.  

 Es ist jedoch umstri tten, dass das Informationsrecht für 

Verbraucher für den einzelnen Verb raucher nicht direkt zur 

Verfügung steht.  

 Anders ist es für die Verbrauchervereine,  die gemäß Art.  

140 cod. cons. 515  berechtigt sind, die Interessen von 

Verbrauchern zu schützen.  

 Deswegen kann man zu dem Entschluss kommen, dass für 

den einzelnen Verbraucher in Gegenwart  von unlauteren 

Geschäftspraktiken in Bezug auf die Herkunft eines 

Lebensmittels  nur eine Anzeige an der AGCM vorgesehen ist, 

während die Verbrauchervereine berechtig sind, sich entweder 

an die AGCM zu wenden, um eine Unterlassung zum Schutz der 

Verbraucherinteressen zu erlangen, oder die 

Wettbewerbsstreitigkeit  außergerichtl ich durch die 

„Mediazione“ beizulegen.  

 

 

   

                                                 
515  Die  Legit imation der  Verbrauchervere in  i st  auch in  die  Richtl inien 

2005/29/EG und 1999/44/EG vorgesehe n,  sowie Richtl inie  

2009/22/EG des  Europäischen Parlaments  und  des Rates vom 23.  

Apri l  2009 über  Unter lassungsklagen zum Schutz der  

Verbraucherinteressen,  ABl.  L 110 vom 01.05.2009,   S .  30,  zuletz t  

geänder t  durch Ar t .  20 ÄndVO (EU) 524/2013 vom 21.05. 2013 (ABl.  

L 165 vom  S.  1) .  
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V.  Die Abmahnung  

 

 V.1. Überblick  

  

Die Abmahnung oder Verwarnung 516  ist ein Mittel  zur 

außergerichtlichen Streitbeilegung in Wettbewerb ssachen, das 

sich in der Praxis ungefähr seit  den sechziger Jahren des  

vorigen Jahrhunderts entwickelt hat 517 .  Obwohl am Anfang 

nirgends im Gesetz vorgesehen, die Abmahnung hatte sich zu 

einem selbstverständlichen Bestandteil des Wettbewerbsrechts 

entwickelt  und nach Schätzungen waren dadurch und durch die 

anschließende Unterlassungserklärung etwa 90% aller  

Wettbewerbsstreitigkeiten außergerichtlich erledigt 518 . 

Heutzutage, nachdem dieses Rechtsinstitut für das erste Mal 

ausdrücklich vorgesehen wurde und im Jah r 2004 durch den § 

12, Abs. 1, UWG, dürfte der größte Teil  der 

Wettbewerbsverstöße damit erledigt  werden 519.  

Das besagt allerdings keineswegs, dass damit die 

Auseinandersetzungen als solche auch endgültig beigelegt 

werden. Im Gegenteil  sind Abmahnung und Unt erwerfung 

ihrerseits wieder Gegenstand unzähliger Streitfragen 

                                                 
516  O.T EP LITZ KY,  Wettbewerbsrecht l iche Ansprüche ,  9 .  Aufl . ,  Kap.  41,  

Rdn.  1  m.  N.  
517  V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  §  25,  Rdn.  1 .  
518  O.T EP LITZ KY,  Wettbewerbsrecht l iche Ansprüche ,  9 .  Aufl . ,  Kap.  41,  

Rdn.  3 ;  B.JES TAED T,  Wettbewerbsrecht ,  Rdn.  1036.  
519  V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  §  25,  Rdn.  1 .  
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geworden 520 ,  die in den meisten Fällen mit letztinstanzlichen 

Entscheidungen der Oberlandgerichtshof eine Lösung finden.  

Die zur Geltendmachung eines Unterlassungsanspruchs nach § 

8 Abs. 3 Nr. I bis 4 UWG Berechtigten „sollen“ danach den 

Schuldner vor der Einleitung eines gerichtlichen Verfahrens 

abmahnen und ihm Gelegenheit  geben, den Streit  durch Abgabe 

einer mit einer angemessenen Vertragsstrafe bewehrten 

Unterlassungsverpflichtung beizulegen der Vorschrift fügt 

hinzu, dass der Abmahnende Ersatz der erforderlichen 

Aufwendungen verlangen kann, soweit die Abmahnung 

berechtigt  ist.  

Die Abmahnung, wie gerade gesehen, ist keine notwendige 

Vorstufe zum Prozess 521 ,  anders gesagt,  es ist  keine 

Rechtspflicht, sonder eine Obliegenheit , wie sich aus dem 

Wortlaut der Bestimmung „sollen“ ergibt .  

Auf die Abmahnung zu verzichten bedeutet nicht das 

Rechtsschutzinteresse zu verlieren 522.  Darauf zu verzichten hat 

allerdings Kostennachteile,  deshalb wird diese oft  benu tzt , weil  

es für die Gläubiger zu teuer oder zu lästig ist,  ein gesetzliches 

Verfahren einzuleiten.  

Erkennt der Schuldner den Anspruch des Gläubigers sofort an,  

muss der Gläubiger die Kosten des Verfahrens tragen, wenn er 

zuerst keine außergerichtliche Lös ung gesucht hat .  

                                                 
520  D.KE H L ,  Wettbewerbsrecht ,  §  32,  Rdn.  1 .  
521  O.T EP LITZ KY,  Wettbewerbsrecht l iche Ansprüche ,  9 .  Aufl . ,  Kap.  41,  

Rdn.  1  
522  Allg .  Meinung,  vgl .  W.GLO Y in Handbuch ,  §  63,  Rdn.  3  m.  N.  
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Da es sich nur um eine Obliegenheit handelt  und die 

Abmahnung auch keine zugangsbedürft ige Willenserklärung 

darstellt,  die unmittelbare Rechtswirkungen werden gültig auch 

wenn die Abmahnung nicht dem Abgemahnten zugegangen ist, 

da, gemäß § 93 ZPO 523,  ist entscheidend, ob der Verletzte aus 

seiner Sicht alles Erforderliche zur außergerichtl ichen 

Beilegung des Rechtsstreits  getan hat 524.  

Die Abmahnung ist als Vorteil für beide Parteien gedacht: auf 

einer Seite kann der Verletzte auf diese Weise ei nen 

Wettbewerbsverstoß schnell und effektiv abstellen, erhält aber 

zumindest Aufschluss über die tatsächlichen Umstände und 

kann daraufhin sein weiteres Verhalten einstellen. Es besteht 

keine Gefahr bei  einem sofortigen Anerkenntnis in einem 

etwaigen Prozess gem. § 93 ZPO mit den Kosten belastet zu 

werden525;  Auf der anderen Seite:  der Schuldner,  der häufig in 

Unkenntnis oder bloßer Unachtsamkeit  gehandelt  hat,  wird 

informiert und hat somit die Möglichkeit, den Verstoß schnell  

und vergleichsweise preisgünstig  abstellen zu können.  

                                                 
523  Kosten be i  sofor t igem Anerkenntnis :  Hat  der  Beklagte nicht  durch 

se in Verhalten zur  Erhebung der  Klage Veranlassung gegeben,  so 

fa l len dem Kläger  d ie  P rozesskosten zur  Last ,  wenn der  Beklagte den 

Anspruch sofor t  anerkennt .  
524  W.GLO Y in Handbuch ,  §  63,  Rdn.  30  m. w.  N.  
525  Ständ.  Rechtspr.  BGH GRUR 1990,  381,  382 –  Antwortpf l icht  des  

Abgemahntes;  O.T EP LITZKY,  Wettbewerbsrech tl iche  Ansprüche ,  9 .  

Aufl . ,  Kap.  41,  Rdn.  2 ;  B.JESTAED T,  Wettbewerbsrecht ,  Rdn.  1036; 

J .BORN KAM M ,  Abmahnung ,  Hefermehl /Bornkamm,  §  12 UWG, Rdn.  

1 .7 . ;  D.KE H L ,  Wettbewerbsrech t ,  §  32,  Rdn.  2 .  
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Unter Abmahnung versteht man die Mitteilung, nach § 8 Abs. 3 

UWG, an einen Verletzter, der so genannte Täter oder 

Schuldner, dass er sich durch eine genau bezeichnete Handlung 

wettbewerbswidrig verhalten habe, verbunden mit  der  

Aufforderung, dieses Verhalten in Zukunft  zu unterlassen und 

binnen einer bestimmten Frist  eine strafbewehrte 

Unterwerfungserklärung abzugeben 526.  

Kommt der Abgemahnte dieser Aufforderung nach, so hat  sich 

der Streit  außergerichtlich erledigt , da der abmahnende Te il  

jetzt durch die Unterwerfungserklärung des Schuldners 

wirksam gegen eine Wiederholung des fraglichen 

Wettbewerbsverstoßes geschützt ist. Denn im Falle der 

Wiederholung der Handlung kann der Abmahnende dann allein 

aufgrund des mit  dem Schuldner abgeschlossenen Vertrages 

eine häufig recht hohe Vertragsstrafe von dem Schuldner 

verlangen.  

Kommt der Schuldner dagegen der Aufforderung zur Abgabe 

einer strafbewehrten Unterlassungserklärung binnen der vom 

abmahnenden Teil gesetzten, angemessenen Frist nicht nach , so 

kann der Gläubiger nunmehr den Erlass einer einstweiligen 

Verfügung beantragen oder eine Klage erheben, ohne 

befürchten zu müssen, im Falle eines sofortigen 

Anerkenntnisses des Schuldners,  die Kosten nach § 93 ZPO 

tragen zu müssen 527.  Daraus wird allgemein abgeleitet, dass vor 

                                                 
526  So die Begr. ,  BT-Drs.  15 /1487,  S.  25.  
527  D.KE H L ,  Wettbewerbsrecht ,  §  25,  Rdn.  2 .  
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der Einleitung eines Wettbewerbsprozesses grundsätzlich 

abzumahnen ist 528.  

Die rechtliche Qualifikation der Abmahnung, oder anders 

gesagt seine Rechtsnatur 529 ,  ist streitig.  Nach überwiegender 

Meinung besitzt die Abmahnung eine Doppeln atur.  Neben der  

kostenrechtlichen Obliegenheit des Gläubigers stellt die 

Abmahnung zum einen eine Warnung und Aufforderung zur 

außergerichtlichen Streitbeilegung dar;  insoweit ist sie kein 

Rechtsgeschäft.  Zum anderen aber ist  die Abmahnung das 

Angebot des Gläubigers an den Schuldner zum Abschluss eines 

Unterlassungsvertrages oder jedenfalls doch das Verlangen, der 

Schuldner solle ein solches Angebot seinerseits abgeben 530.  

Neben den Kosten hat die Abmahnung von Fall  zu Fall  auch 

materiell  rechtliche Konsequenzen, selbst wenn dieser die 

andere Partei nicht fristgemäß nachkommt.  

Das wichtigste ist ,  dass die Abmahnung im Falle einer 

Wiederholung des gerügten Wettbewerbsverstoßes die 

Voraussetzungen für einen Schadensersatzanspruch gegen den 

                                                 
528  O.T EP LITZ KY,  Wettbewerbsrecht l iche Ansprüche ,  9 .  Aufl . ,  Kap.  41,  

Rdn.  1 .  
529  S.  J .FR ITZSCH E ,  Unterlassungsanspruch ,  S.  297 ff . ;  O.T EP LITZ KY,  

Wettbewerbsrecht l iche Ansprüche ,  9 .  Aufl . ,  Kap.  41 ,  Rdn.  9  ff .  (S.  

545 ff. ) ,  V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wet tbewerb ,  §  25,  Rdn.  11.  
530  Dazu im einzelnen O.T EP LITZ KY,  Wettbewerbsrecht l iche Ansprüche ,  

9 .  Aufl . ,  Kap.  41  Rdn.  5 ;  J .B ORN KAM M ,  Abmahnung ,  

Hefermehl /Bornkamm,  § 12 UWG, Rdn.  1 .10;  V.DE U TSCH ,  Der 

Wettbewerbsprozess ,  in  Ahrens ,  Kap.  1  Rdn.  31;  V.EM M ER ICH ,  

Unlauterer Wet tbewerb ,  §  25,  Rdn.  11,  B.JESTAE D T,  

Wettbewerbsrecht ,  Rdn.  1038.  
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Verletzter schafft , da dieser sich jetzt  nicht mehr auf einen 

entschuldbaren Rechtsirrtum berufen kann. In vielen Fällen 

begründet eine erfolgslose Abmahnung erst  die 

Wiederholungsgefahr für einen nachfolgenden 

Unterlassungsanspruch, weil  häufig,  insbesondere bei  

einmaligen, gelegentlichen Verstößen gegen die 

Wettbewerbsgesetze,  eine Wiederholungsgefahr nur 

angenommen werden kann, wenn der Verletzter das Verlangen 

des anderen Teils abgelehnt hatte, und sich für die Zukunft zur 

Unterlassung solcher Handlungen zu verpflichten 531.  

 Durch die Abmahnung wird nach Meinung des BGH 

ferner das allgemeine Wettbewerbsverhältnis zwischen den 

Parteien so weit konkretisiert,  dass zwischen ihnen ein neues 

(gesetzliches) Schuldverhältnis entsteht, aus dem sich 

zusätzliche Pflichten für den Abgemahnten ergeben können 532. 

Hervorzuheben sind seine Pflicht,  binnen angemessener Frist  

auf die berechtigte Abmahnung zu reagieren, sowie die Pflicht, 

den anderen Teil über etwaige, schon gegenüber Dritten 

abgegebene Unterlassungserklärungen zu informieren, dur ch 

die die Wiederholungsgefahr entfallen sein kann, so dass eine 

                                                 
531  So V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wet tbewerb ,  §  25,  Rdn.  5 .  
532  BGH LM §242  (Be)  BGB Nr.  55  =  NJW-RR 1987,  225;  LM §  242 

(Bc)  BGB Nr.  58 = NJW 1987,  3251;  LM § 242 (Be)  BGB Nr.  63  =  

NJW-RR 1988,  1066; LM § 242 (Be)  BGB Nr.  70 = NJW 1990,  1905;  

LM § 242 (Be)  BGB Nr.  71 = NJW 1990,  1906; LM § 276 (Fa)  BGB 

Nr.  140  = NJW 1995,  715; V.EM M ER IC H ,  Unlauterer Wettbewerb ,  §  

25,  Rdn.  6 ,  ebenso im Ergebnis J .FR ITZSC HE ,  Unterlassungsanspruch ,  

S.  270 ff . ;  H.KÖ H LER ,  UWG ,  S.  309  ff. ;  O.T EP LITZKY,  

Wettbewerbsrecht l iche  Ansprüche ,  9 .  Aufl . ,  Kap.  41 Rdn.  51-54.  
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nachfolgende Klage des Abmahnenden keinen Erfolg mehr 

verspricht. Eine Verletzung dieser Pflichten soll  eine 

Schadensersatzpflicht des abgemahnten Teils nach sich ziehen, 

in erster Linie gerichtet auf Ersatz der vom Abmahnenden 

unnötig aufgewandten Kosten.  

 Diese Praxis ist schon bei einer berechtigten Abmahnung 

nicht unbedenklich, darf aber auf keinen Fall  auf unberechtigte 

oder unbegründete Abmahnungen erstreckt werden 533.  

 

V.2. Erforderlichkeit 

 

 Die Abmahnung ist keine Voraussetzung des  

Unterlassungsanspruchs oder der Unterlassungsklage. Wenn der 

Kläger entscheidet,  keine vorherige Abmahnung geltend zu 

machen, dann drohen ihm lediglich Kostennachteile nach §93 

ZPO, sofern der andere Teil den Anspruch jetzt sofort  

anerkennt 534,  aber er kann vielmehr auch sofort  einen Antrag 

stellen oder eine Klage erheben.  

 Zur Meidung dieses Kostenrisikos aus §93 ZPO ist eine 

Abmahnung in Wettbewerbsstreitigkeiten grundsätzlich 

erforderlich. Von diesem Grundsatz  lässt die Rechtsprechung 

aber enge Ausnahmen zu.  

 Entbehrlich ist eine Abmahnung wenn, zum Beispiel,  

eine dringende Gefahr besteht,  dass der Verletzter im Falle der 

                                                 
533  V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  §  25,  Rdn.  6 .  
534  J .FR ITZSC HE ,  Unterlassungsanspruch ,  S.  289 ff .  
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Abmahnung die Durchsetzung des Unterlassungsanspruchs 

verhindert 535.  

 Ein anderer Fall  ist, dass die Mitteilung einer 

Inanspruchnahme gerichtlicher Hilfe zu spät kommen könnte,  

obwohl es allerdings die Möglichkeit  gibt, diese per E -Mail 

oder per Telefax zu senden.  

 Auch die Nutzlosigkeit der Abmahnung kann eine Rolle 

spielen. Das ist der Fall, wenn von vornherein feststeht, dass 

der andere Teil,  der Schuldner, sie unbeachtet lassen wird, so 

dass ihre Absendung als sinnlose Formalität  erscheinen 

würde 536 ,  weil der Verletzter Beispielweise gegenüber dem 

Verletzten oder einem Dritten erklärt hat,  er wi rd eine 

Unterlassungserklärung nicht abgeben. Weiterhin: wenn der 

Schuldner bereits wegen einer im Grunde genommen identische 

Verhandlung schon abgemahnt worden ist  und bereit  eine 

Unterlassungserklärung abgegeben hat und trotzdem seiner 

Pflicht nicht nachgekommen ist und weiter wirbt 537 .  Das 

passiert  auch wenn der Verletzter ein „Wiederholungstäter“ ist ,  

der schon eine Serie gleichartiger Wettbewerbsverstöße und 

Verhandlungen geführt hat 538.  

                                                 
535  OLG Stut tgar t  NJW-RR 2001,  257.  
536  OLG Hamm WRP 1977,  349; OLG München WRP 1971,  77f. ;  1971,  

78f. ;  OLG Stut tgar t  NJW-RR 1987,  246; V.EM M ER ICH ,  Unlauterer  

Wettbewerb ,  §  25,  Rd n.  8 .  
537  OLG Hamburg GRUR 1989,  707,  708; B.JES TAE D T,  Wettbewerbsrech t ,  

Rdn.  1039.  
538  KG WRP 2003 ,  101; Dazu V.DEU TSCH ,  Wettbewerbsprozeß ,  Kap.  9  

Rdn.  5 .  
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 Natürlich besteht noch ein Fall:  der Vorsatz des Täters 

macht die Abmahnung nicht entbehrlich 539.  

 Anders gesagt,  eine Abmahnung ist  ferner entbehrlich, 

wenn das Verlangen einer vorherigen Abmahnung für den 

Kläger oder Antragsteller den Umständen entsprechend nach § 

242 BGB 540  unzumutbar wäre. Das heißt: wenn die 

Angelegenheit  derart  eilbedürftig ist, dass ein Rechtsschutz nur 

durch den sofortigen Antrag auf Erlass einer einstweiligen 

Verfügung möglich scheint .  

 Gewöhnlich wird dies nur bei  ganz zeitgebundenen 

Verstößen, etwa während eines saisonalen Schlussverkaufs, 

sowie im Falle einer Abmahnung, bei der die Gefahr droht,  

dass der andere Teil  noch die Gelegenheit erhält , die 

Rechtsverfolgung des Abmahnenden zu verhindern, z.B. indem 

er nachgeahmte Produkte beiseiteschafft oder zerstört 541.  

 Kurz gesagt, eine Obliegenheit zur Abm ahnung besteht 

zunächst nicht,  wenn eine Abmahnung offenbar zwecklos wäre, 

weil es nur zu einem unnötigen Zeitaufwand bringen kann und 

es konnte sogar gegen das Interesse des Verletzten gehen, da 

                                                 
539  OLG Hamburg GRUR 1995,  836; OLG München WRP 1996,  930,  

931; O.T EP LITZ KY,  Wettbewerbsrech tl iche Ansp rüche ,  9 .  Aufl . ,  Kap.  

41 Rdn.  22;  a .A.  OLG Celle  WRP 1993,  812; OLG Stuttgar t  NJW-RR 

2001,  257.  
540  §  242 BGB bestimmt,  dass  der  Schuldner  verpf l ichtet  i st ,  d ie  

Leistung so zu bewirken,  wie  Treu und Glauben es  mi t  Rücksicht  auf  

die  Verkehrss i t te  er fordern.  
541  OLG Hamburg GRUR 1969,  483  (484);  1975,  39 f. ;  OLG Düsse ldor f 

NJW 1970,  335;  NJWRR 1997 ,  1064; OLG Hamburg WRP 1972,  262.  

So V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wet tbewerb ,  §  25,  Rdn.  9 .  
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der Verletzter schon Nachrichten über eine weitere kommende 

Klage erhalten könnte.  

 

V.3. Inhalt  

 

 Der notwendige Inhalt einer Abmahnung ergibt  sich aus § 

12 Abs. 1 S. 1 UWG sowie aus ihrem Zweck, die Frage zu 

klären, ob zur Durchsetzung eines Unterlassungsanspruchs ein 

gerichtliches Verfahren erforderlich ist .  In d er Abmahnung 

muss deshalb als erstes neben den Parteien der behauptete 

Wettbewerbsverstoß so genau beschrieben werden, dass der 

andere Teil  ohne weiteres zu erkennen vermag, weshalb von 

ihm eine Unterlassungsverpflichtung verlangt wird 542.  

 Der Abmahnende muss zuerst  die Angabe zur 

Klagebefugnis geben. Aus §8 Abs. 3 Nr. 1 UWG folgt, dass 

zunächst das konkrete Wettbewerbsverhältnis der Mitbewerber 

durch die Gesetzesgrundlage darzulegen ist .  Diese Angaben 

benötigt  man nicht,  wenn die Parteien sich als Konkurren ten 

seit langem kennen. Bei Verbänden ist die 

Anspruchsberechtigung darzulegen, eventuell auch die Zahl der 

Mitglieder anzugeben 543.  Sie müssen beweisen, dass sie nach §8 

Abs. 2 Nr. 2, und Abs. 3 Nr. 3 UWG rechtsfähigen Verbänden 

zur Förderung gewerblicher oder selbständiger beruflicher 

Interessen sind, oder qualifizierte Einrichtungen, die 

                                                 
542  OLG Bremen NJW-RR 1988,  625;  V.EM M ER ICH ,  Unlauterer 

Wettbewerb ,  §  25,  Rdn.  10.  
543  B.JESTAED T,  Wettbewerbsrech t ,  Rdn.  1042.  
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nachweisen, dass sie in der dementsprechenden Liste 

eingetragen sind.  

 Zweitens muss eine deutl iche Beschreibung des 

Wettbewerbsverstoßes gegeben worden sein.  Der als 

wettbewerbsverletzter gerügter Sachverhalt ist zu beschreiben. 

Die Beschreibung muss so konkret sein, dass der Verletzter 

dieser entnehmen kann, was gefordert wird. Die bloße 

Zusendung einer mehrseitigen Zeitungsbeilage genügt nicht. 

 Eine rechtliche Bewertung des Sachverhalts ist  nicht 

erforderlich; ist jedoch in der Regel zweckmäßig, weil  erst 

dadurch der konkrete Vorwurf deutlich wird 544.  

 Außerdem muss die Abmahnung nach § 12 Abs. 1 S. 1  

UWG enthalten, die Aufforderung binnen einer angemessenen 

Frist wegen des behaupteten Wettbewerbsverstoßes eine 

unbedingte, strafbewehrte Unterlassungserklärung 

abzugeben545.  

 Eine Abmahnung erfüllt nur dann ihren Zweck, wenn der  

Gläubiger dadurch dem Schuldner verdeutlicht, was er von ihm 

erwartet , um den Streit beizulegen. Die  Aufforderung muss 

deshalb hinreichend konkret sein und nach Inhalt und Umfang 

dem zugrunde liegenden Unterlassungsanspruch entsprechen 546.  

 Die strafbewehrten Unterlassungserklärung muss auch 

klar vorformuliert  sein.  

                                                 
544  B.JESTAED T,  Wettbewerbsrech t ,  Rdn.  1043.  
545  Zur  Länge  der  Fr is t  s .  OLG München NJW-RR 1988,  680; 

V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  §  25,  Rdn.  10.  
546  B.JESTAED T,  Wettbewerbsrech t ,  Rdn.  1044.  
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 Hierzu ist der Gläubiger nicht verpflichtet . Eine 

Vorformulierung ist  aber in der Regel zweckmäßig. Die 

Vorformulierung enthält  zudem das konkrete Angebot des 

Gläubigers zum Abschluss eines Unterwerfungsvertrages 547.  

 Wie gesagt,  es ist  ein strafbewehrter Vertrag, sodass man 

auch die Höhe der Vertragsstrafe einfügen muss, die die 

Grundlage der Verletzungshandlung für die Beteiligten wird. 

Auch das Maß des Verschuldens kann relevant sein. Da der 

Schuldner durch die Vertragsstrafe vor zukünftigem Verstoßen 

abgehalten werden soll, muss die Höhe der Vertragsstrafe so 

festgestellt  sein, dass hierdurch auf den Schuldner der 

erforderliche Druck ausgeübt wird.  Außerdem hat die 

Vertragsstrafe die Funktion eines pauschalierten 

Schadensersatzes 548  und muss nicht nach festen Beträgen für 

jeden Zuwiderhandlungsfall vereinbart werden.  

Erlaubt ist auch das Verlangen einer angemessenen 

Vertragsstrafe,  deren Höhe der Gläubiger nach billigem 

Ermessen zu bestimmen hat 549 ,  das kann entweder mit 550  oder 

ohne551 Obergrenze sein.  

 Sehr wichtig ist, eine angemessene Fristsetzung z ur 

Abgabe der strafbewehrten Unterlassungsverpflichtung zu 

setzen, obwohl wenn diese fehlt , wird im nach hinein eine 

                                                 
547  B.JESTAED T,  Wettbewerbsrech t ,  Rdn.  1045.  
548  BGH GRUR 1994,  146,  147 -  Vertragss tra febemessung.  
549  B.JESTAED T,  Wettbewerbsrech t ,  Rdn.  1046.  
550  BGH GRUR 1985,037 ,  938 -  Vertragss tra fe  bis zu II .  
551  BGH GRUR 1990,  1051 -  Ver tragsstra fe ohne Obergrenze.  
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passende Frist festgesetzt 552 .  Diese Frist kann nach Stunden, 

Tagen oder Wochen bemessen sein und hängt von den 

Umständen und dem Verstoß ab.  

 Schließlich ist noch erforderlich, dass dem Gegner 

angedroht wird,  dass bei  Verweigerung der 

Unterlassungserklärung, den Erlass einer einstweiligen 

Verfügung beantragen, bzw. Klage erheben wird, sofern diese 

Konsequenz nicht nach den Umständen sich von s elbst 

versteht553.  

 Im Abmahnschreiben können weitere Forderungen 

gestell t werden, zum Beispiel  das Verlangen, die 

Schadensersatzpflicht, sowie Informationen über den Umgang 

mit den Verletzungshandlungen, und noch die Rechnung sowie 

die Abmahnkosten zu übernehmen554.  

Eine besondere Form der Abmahnung wird durch § 12 Abs. 1 S. 

1 UWG nicht vorgeschrieben, obwohl aus Beweisgründen diese 

gewöhnlich schriftlich erfolgt 555.  

 Eine telefonische Abmahnung kommt nur bei ganz 

eilbedürftigen Angelegenheiten in Betracht 556.  Heute wird die 

                                                 
552  BGH GRUR 1990,  381,  382 -  Antwor tpf l icht  be i  Abgemahnten.  
553  BGH NJW 2006,  3781 (3782 Rdn.  12)  = GRUR 2007,  164; KG NJW 

2005,  2239; Beispiele  für  Abmahnungen bei  A.NOR DEM AN N ,  

Wettbewerbs-  und Markenrecht ,  Rdn.  3012 (S.  485  f. ) ;  

G.SPEC KM ANN ,  Wettbewerbsrech t ,  Rdn.  2787 (S.  803 ff. ) .  
554  B.JESTAED T,  Wettbewerbsrech t ,  Rdn.  1049.  
555  OLG Hamburg GRUR 1975,  39 (40);  1975,  41.  B.JES TAE D T,  

Wettbewerbsrecht ,  Rdn.  1050;  V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  

§  25,  Rdn.  12.  
556  OLG München NJW-RR 1988,  680.  
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Abmahnung wohl in der Regel elektronisch, oft mit  Telefax 

oder E-Mail  übermittelt . Anwendbar ist außerdem § 174 

BGB557.  

 Streitig ist, ob für die Wirksamkeit der Abmahnung der  

Eingang beim Schuldner oder die Absendung gilt .  Ein Teil der 

Literatur verlangt nach § 130 BGB den Zugang des  

Abmahnschreibens als Wirksamkeitsvoraussetzung 558 .  Ein 

gewichtiger Teil der Meinungen glaubt im Gegenteil den 

Zugang der Abmahnung und damit einen entsprechenden 

Zugangsnachweis durch den Gläubiger nicht für erforderli ch559.  

 Letztlich ist auch den Bundesgerichtshof über die Kosten 

nach §93 ZPO eingetreten 560  und hat beurteilt:  «Kann nicht 

                                                 
557  OLG Nürnberg NJW-RR 1991,  1393 = GRUR 1991,  387; anders OLG 

Karlsruhe,  NJW-RR 1990,  1323.  
558  OLG Dresden WRP 1997,  1201; OLG Düsse ldorf GRUR -RR, 2001,  

l99,  200;  J .BORN KAM M ,  Abmahnung ,  §  12 UWG Rdn.  129 ff .  
559  OLG Stuttgar t  GRUR 1984.  142; OLG Hamm GRUR 1994,  611; 

O.T EP LITZ KY,  Wettbewerbsrecht l iche Ansprüche ,  9 .  Aufl . ,  Kap.  41  

Rdn.  6  b ;  Ahrens/Deutsch,  Kap.  1  Rdn.  107.  
560  BGH,  Beschl . ,  vom 21.  Dezember  2006 -  I  ZB 17/06,  GRUR 2007,  

629 - Zugang des  Abmahnschreibens:  Den Beklagten,  der  im 

Wet tbewerbsprozess auf  die  Klageerhebung hin  eine  s tra fbewehrte  

Unter lassungserklärung abgegeben hat  und  gel tend macht ,  ihm sei  d ie  

Abmahnung des Klägers nicht  zugegangen,  t r i ff t  grundsä tzl ich d ie 

Darlegung- und Beweislas t  für  d ie  Voraussetzungen e iner  dem Kläger  

die  Prozesskosten aufer legenden Entscheid ung nach § 93 ZPO. Im 

Rahmen der  sekundären Darlegungslas t  i st  der  Kläger  led igl ich 

gehal ten,  substant i ier t  darzulegen,  dass das  Abmahnschre iben 

abgesendet  worden i st .  Kann nicht fes tges tel l t  werden,  ob  das  

Abmahnschreiben dem Beklagten zugegangen i st  oder  nicht ,  i s t  für  

eine Kostenentscheidung nach § 93 ZPO kein Raum.   
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festgestellt werden, ob das Abmahnschreiben dem Beklagten 

zugegangen ist oder nicht, ist für eine Kostenentscheidung 

nach § 93 ZPO kein Raum».  

 

V.4. Kosten  

 

 Nach § 12 Abs. 1 S. 2 UWG kann der Abmahnende Ersatz 

der erforderlichen Aufwendungen verlangen, soweit  die 

Abmahnung berechtigt  ist . Mit dieser Bestimmung wollte der 

Gesetzgeber einen Schlussstrich unter die Diskussion über die 

Erstattungsfähigkeit  der Abmahnungskosten unter dem alten 

UWG von 1909 ziehen 561.  

 Nach § 12 Abs. 1 S. 2 UWG hat der  

Aufwendungsersatzanspruch des Abmahnenden gegen den 

Schuldner zwei Voraussetzungen: auf einer Seite muss die 

Abmahnung berechtigt gewesen sein, auf  der anderen die 

Aufwendungen müssen zur Rechtsverfolgung erforderlich 

gewesen sein 562 .  Kein Aufwendungsersatzanspruch besteht 

mithin bei unberechtigten Abmahnungen, die im Gegenteil in 

Ausnahmefällen eine Schadensersatzpflicht des Abmahnenden 

auszulösen vermögen563.  

 Ebenso wie unter dem UWG von 1909 beschränkt sich 

die Ersatzpflicht des abgemahnten Schuldners außerdem auf 

die objektiv erforderlichen Aufwendungen. Soweit es um die 

Kosten der Beauftragung eines Rechtsanwalts geht,  muss man 

                                                 
561  V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  §  25,  Rdn.  13.  
562  Begr. ,  BT-Drs.  15/1487,  S.  25 ( r.  Sp.  2 .  Abs.) .  
563  V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  §  25,  Rdn.  16.  
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unterscheiden: Bei Unternehmen werden die Kosten eines von 

ihnen beauftragten Rechtsanwalts grundsätzlich als 

erstattungsfähig anerkannt,  selbst  wenn sie über eine eigene 

Rechtsabteilung verfügen, weil Unternehmen nicht verpflichtet  

seien, ihre Rechtsabteilung gerade für die A bmahnung von 

Mitbewerbern einzusetzen 564 .  Anders beurteilt  wird die 

Rechtslage dagegen bei den Verbänden und Kammern der § 8 

Abs. 1 Nr. 2 bis 4 UWG, weil  bei ihnen in der Regel mit einer 

Personal- und Sachausstattung gerechnet werden darf, die es 

ermöglicht,  bei einfachen Fällen und wohl auch bei solchen 

"mittleren Schwierigkeitsgrades" ohne einen Rechtsanwalt die 

Ansprüche außergerichtlich geltend zu machen 565.  

 In der Praxis bewegt sich die Höhe der üblichen 

Kostenpauschale für eine Abmahnung (mit steigender Tendenz) 

in einer Größenordnung von 200, - € 566 .  Im Falle der 

Einschaltung von Anwälten entstehen dagegen durchweg 

wesentlich höhere Kosten, aber diese muss gerechtfertigt  

sein567.  Die Verjährung des Aufwendungsersatzanspruchs richtet 

                                                 
564  So jetzt  BGH NJW 2008,  2651 (26 52  Rdn.  14)  m.  Anm.  Möl ler,  

J .BORN KAM M ,  in- H/K/B,  §  12 Rn.  1 .93 ff . ;  anders  noch BGH NJW 

2004,  2448 =  GRUR 2004,  789; NJW-RR 2007  713 (714 Rdn.  11)  = 

WM 2007,  753; WM 2007,  752; V. EM M ER ICH ,  Unlauterer  

Wettbewerb ,  §  25,  Rdn.  17.  
565  Beer. ,  BT-Drs.  15 /1487,  S.  25 ( r.  Sp.  2 .  Abs.) ;  BGH LM § 683 BGB 

Nr.  42  = NJW 1984,  2525; NJW 2008,  2651 (2652 Rdn.  15) .  
566  KG WRP 1986 ,  384; GRUR 1987,  540; J .B ORN K AM M ,  in:  H/K/B,  §  12 

Rn.  1 .98 .  
567  B.JESTAED T,  Wettbewerbsrech t ,  Rdn.  1076.  
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sich nach § 11 Abs. 1 UWG 568 .  Ebenso behandelt  werden 

schließlich auch die Kosten von Abschlussschreiben.  

 Wenn mehrere Gläubiger abgemahnt haben und der 

Schuldner sich nicht strafbewehrt unterworfen hat , ist  jede 

Abmahnung „berechtigt“, und jeder Gläubiger hat  dann nach § 

12 Abs. 1 Satz 2 UWG einen gesetzlichen Ersatzanspruch 569.  

Insgesamt können die Abmahnkosten nicht mit den Kosten 

eines Rechtsstreits festgesetzt werden 570.  

 

V.5. Unberechtigte Abmahnung  

 

 Eine Abmahnung kann aus unterschiedlichen Gründen 

unberechtigt oder auch unbegründet sein, insbesondere,  wenn 

das abgemahnte Unternehmen tatsächlich nicht gegen das UWG 

verstoßen hat,  wenn der Abmahnende nicht anspruchsberechtigt  

war oder wenn der Abgemahnte kein Unternehmen, sondern 

bloßer Verbraucher ist. Die Rechtsfolgen sind im Ein zelnen 

umstritten571.  

 Sicher ist  nur,  dass der Abmahnende dann nach § 12 Abs. 

1 S 2 UWG von dem Abgemahnten keinen Aufwendungsersatz 

verlangen kann. Anders ist, wie der Abgemahnte gegen die 

unberechtigte Abmahnung sich wehren kann.  

                                                 
568  BGHZ 115,  210ff.  = NJW 1992,  429; KG NJW-RR 1991,  1520 .  
569  B.JESTAED T,  Wettbewerbsrech t ,  Rdn.  1075.  
570  BGH, Beschl . ,  vom 20.  Oktober  2005 -  I  ZB 21/05,  WRP 2006 .  237 -  

Gel tendmachung der  Abmahnkosten.  B.JES TAE D T,  Wettbewerbsrecht ,  

Rdn.  1076.  
571  V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  §  25,  Rdn.  19 .  
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 Er braucht nicht zu antworten, sondern einfach die 

unberechtigte Abmahnung unbeachtet lassen. Ansonsten kann 

er entweder eine Schutzschrift  schreiben oder 

Feststellungsklage erheben, in der steht, dass die gegen ihn 

erhobenen Vorwürfe unberechtigt sind 572 .  Die Klage erledigt 

sich nur,  wenn der Abmahnende seinerseits Leistungsklage 

erhebt (§ 91 a ZPO) 573 .  Eine vorherige Gegenabmahnung ist 

grundsätzlich entbehrlich, obwohl auch ohne Gegenabmahnung 

dem Abgemahnten nach Erhebung einer Feststellungsklage 

keine Kostennachteile drohen, selbst wenn der Abmahnende 

den Anspruch sofort  anerkennt 574.  Anders wird die Rechtslage 

nur beurteilt ,  wenn die Abmahnung auf offenbar unrichtige 

Annahmen beruhte, so dass bei  deren Richtigstellung mit  einer 

Erledigung der Auseinandersetzung ohne Durchführung de s 

Prozesses gerechnet werden kann, sowie in vergleichbaren 

Fällen575.  

 Als unzulässig gilt dagegen allgemein eine 

Unterlassungsklage des zu Unrecht Abgemahnten, weil  es sich 

bei der Abmahnung um die Vorstufe zu einem gerichtlichen 

Verfahren handelt, dessen Einleitung grundsätzlich jedermann 

freistehen muss, solange er nicht geradezu unredlich handelt.  

Ebenso wenig löst daher eine unberechtigte Abmahnung in der  

                                                 
572  V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  §  25,  Rdn.  19.  
573  BGH LM § 256 ZPO Nr.  135 = NJW 1986 ,  1815; LM § 256 ZPO Nr.  

184 = NJW 1994,  3107  GRUR 1994,  846; LM §243 ZPO Nr.  113 =  

NJW-RR 1995,1379(1381);  OLG Frankfur t  NJWR 1991,  1006 .  
574  BGH GRUR 2004,  790 (7 92)  = WRP 2004,  1032,  V.EM M ER ICH ,  

Unlauterer Wettbewerb ,  §  25,  Rdn.  19.  
575  BGH (vor ige Fn.) .  
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Regel eine Schadensersatzpflicht  aus 576 .  Eine Ausnahme gibt 

nur wenn der Täter unredlich, vorsätzlich und bösgläubig 

handelt.  

 

V.6. Abschlußschreiben  

 

 Eine besondere Erscheinungsform der Abmahnung ist  das 

Abschlussschreiben, das sich in der Praxis als weiteres 

Rechtsinstitut zur Erledigung wettbewerbsrechtlicher 

Streitigkeiten nach Erhaltung einer einstwe iligen Verfügung 

auf Unterlassung eines Wettbewerbsverstoßes herausgebildet  

hat . Sein Inhalt  besteht in die Aufforderung an den 

Antragsgegner,  die einstweilige  Verfügung als endgültig 

anzuerkennen und auf Rechtsbehelfe gegen die Verfügung zu 

verzichten577.  

 Man muss sich merken, um die Funktion dieses 

Abschlussschreibens zu verstehen, dass eine 

Unterlassungsverfügung grundsätzlich nur einen vorläufigen 

Titel schafft,  durch den im Regelfall das Rechtsschutzbedürfnis 

für eine gleichzeitige oder nachfolgende Unt erlassungsklage 

nicht ausgeschlossen wird,  außer eben, wenn der Antragsgegner 

nach Erlass der Verfügung auf Rechtsbehelfe verzichtet . 

Voraussetzung ist zudem, dass die Abschlusserklärung genau 

dem Inhalt  der einstweiligen Verfügung entspricht, weil sie nur  

                                                 
576  V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  §  25,  Rdn.  21.  
577  G.LU KE ,  Abschlußschre iben ,  1993,  S.  293 (294 ff. ) ;  R.SCH U LTZ -

SÜCH T IN G ,  in:  Großkommentar ,  §  25 Rn.  291 ff. ;  zu den 

Rechtsbehel fen s.  im einzelnen u.  §  26 Rn.  19 f.  
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dann geeignet ist,  in Verbindung mit  der Verfügung einen Titel  

zu schaffen, der ebenso effektiv wie ein Titel in der 

Hauptsache ist 578.  

 Die Wirkung eines ordnungsgemäßen 

Abschlussschreibens besteht in erster Linie darin, dass für eine 

nachfolgende Klage das Rechtsschutzbedürfnis entfäll t 579.  

 Zugleich beseitigt die Abschlusserklärung in Verbindung 

mit der vorausgegangenen einstweiligen Verfügung genauso 

wie eine strafbewehrte Unterlassungserklärung die 

Wiederholungsgefahr, weil der durch die Verfügung erlangt e 

Titel jetzt endgültig ist 580.  

 Bei einem Verzicht auf das Abschlussschreiben drohen 

eventuell kostenrechtliche Nachteile,  da der Antragsteller, der 

nach Erhaltung einer einstweiligen Verfügung ohne 

Abschlussschreiben sogleich zur Klageerhebung schreitet , n ach 

§ 93 ZPO die Kosten tragen muss,  wenn der Beklagte in der 

ersten mündlichen Verhandlung über die Klage den 

Unterlassungsanspruch anerkennt.  Anders verhält es sich nur,  

wenn einer der Ausnahmefälle vorliegt,  in denen auch eine 

Abmahnung entbehrlich ist 581.  

 

 

 
                                                 
578  RGH NJW 2005,  2550  (2552)  = GRUR 2005,  692.  
579  BGH LM § 25 UWG Nr.  1  = NJW-RR 1991,  297; KG NJW-RR 1987,  

814 (816);  OLG Koblenz WRP 1985,  439; OLG Hamm NJW-RR 1986,  

922; G.LU KE ,  Abschlußschre iben ,  1993,  S.  293  (296 f. ) .  
580  V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  §  25,  Rdn.  24.  
581  V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  §  25,  Rdn.  25.  
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V.7. Schutzschrift  

 

 Abmahnung und anschließendes Verfügungsverfahren 

sind für den Betroffenen gefährlich, weil das Verfahren zum 

Erlass einer Unterlassungsverfügung führen kann, ohne dass 

der Abgemahnte in der Sache gehört worden ist. Um dem 

vorzubeugen, hat die Praxis als weiteres Rechtsinsti tut die 

Schutzschrift entwickelt 582.  

 Dabei handelt  es sich um einen Schriftsatz, den der 

Abgemahnte vorsorglich bei Gericht einreicht, wenn er die 

Abmahnung für unberechtigt  hält.  Mit  diesem Schriftsatz stellt 

der Abgemahnte den Antrag, über den erwarteten Antrag des 

Abmahnenden auf Erlass einer einstweiligen Verfügung nicht 

ohne mündliche Verhandlung zu entscheiden 583 .  Der 

Abgemahnte will sich dadurch die Möglichkeit eröffnen, auf 

jeden Fall  noch selbst rechtzeitig zu  Wort zu kommen 584.  

 Zweckmäßig ist es, bereits in diesem Schriftsatz sachlich 

zu der Berechtigung des erwarteten Verfügungsantrags Stellung 

nehmen. Durch diese Maßnahme kann der Abgemahnte dem 

angedrohten Verfügungsantrag zuvorzukommen 585.  

                                                 
582  B.JESTAED T,  Wettbewerbsrech t ,  Rdn.  1077; V.EM M ER ICH ,  Unlauterer 

Wettbewerb ,  §  25,  Rdn.  26.  
583  B.JESTAED T,  Wettbewerbsrech t ,  Rdn.  1077.   
584  V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  §  25,  Rdn.  26.  
585  B.JESTAED T,  Wettbewerbsrech t ,  Rdn.  1077.  
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 Die Schutzschrift braucht sich jedoch nicht darauf zu 

beschränken, sondern kann auch bereits sachlich zu der 

Berechtigung des erwarteten Antrags Stellung nehmen 586.  

 Obwohl die ZPO das Rechtsinstitut  der Schutzschrift  

nicht kennt 587,  folgt aus Art .  103 Abs. 1 GG, dass das Gericht 

eine einmal eingereichte Schutzschrift zur  Kenntnis nehmen 

und bei seiner Entscheidung über den Verfügungsantrag 

berücksichtigen muss 588 .  Das Gericht sollte deshalb, wenn es 

die vom Antragsgegner in der Schutzschrift vorgebrachten 

Einwendungen für erhebli ch hält, zumindest von dem Erlass 

der beantragten einstweiligen Verfügung ohne mündliche 

Verhandlung absehen 589.  

 Die Einreichung einer Schutzschrift  bei Gericht 

verursacht möglicherweise erhebliche Kosten. Wer diese 

Kosten letztlich zu tragen hat, hängt vor  allem davon ab,  

welchen Verlauf das Verfahren nach Einreichung der 

                                                 
586  A.NORDEM ANN ,  Wettbewerbs-  und Markenrecht ,  10.  Aufl . ,  Rdn.  3041 

(S.  490 f.  mi t  Beisp ie len) ;  K.SP ÄTGE NS ,  Wettbewerbsprozeß ,  §  93 Rn.  

19 f. ;  O.T EP LITZKY,  NJW 1980,  1667;  we iteres  Beisp ie l  bei  

G.SPEC KM ANN ,  Wettbewerbsrech t ,  Rdn.  2788 (S.  805 f. ) ,  B .JESTAED T,  

Wettbewerbsrecht ,  Rdn.  1077,  V.EM M ER ICH ,  Unlauterer  Wet tbewerb ,  

§  25,  Rdn.  26.  
587  V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  §  25,  Rdn.  27.  
588  Eingebend G.LU KE ,  Abschlußschreiben ,  1993,  S.  293 (300 f. ) ;  

V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  §  25,  Rdn.  27;  B.JE STAED T,  

Wettbewerbsrecht ,  Rdn.  1077.  
589  V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  §  25,  Rdn.  28.  
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Schutzschrift  nimmt 590.  §91 ZPO ist  unmittelbar nur anwendbar, 

wenn der Antrag auf Erlass einer einstweiligen Verfügung 

tatsächlich gestell t und aus sachlichen Gründen,  

möglicherweise sogar durch Urteil, abgelehnt wird.  Unklar ist 

die Rechtslage dagegen, wenn zwar ein Antrag gestell t,  dieser 

anschließend jedoch durch Beschluss zurückgewiesen oder vom 

Antragsteller selbst wieder zurückgenommen wird 591.  

 Selbst wenn in einem solchen Fall  das für d ie 

Anwendung des §91 ZPO an sich erforderliche 

Prozessrechtsverhältnis fehlt, nimmt eine verbreitete Meinung 

–  in erster Linie wohl aus Billigkeitserwägungen - an, dass 

bereits durch den einseitigen Antrag auf Erlass einer 

einstweiligen Verfügung ein Prozessrechtsverhältnis mit dem 

Antragsgegner begründet wird, und zwar mit der  Folge, dass 

dieser bei Zurückweisung oder Zurücknahme des 

Antragserstattung der ihm bis dahin durch die Einreichung der 

Schutzschrift entstandenen erforderlichen Kosten analog den 

§§91 und 269 Abs. 3 Satz 2 ZPO verlangen kann 592.  

                                                 
590  S.  im e inze lnen G.LU KE ,  Abschlußschre iben ,  1993,  S.  293 (302 ff . ) ;  

V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  §  25,  Rdn.  27;  B.JE STAED T,  

Wettbewerbsrecht ,  Rdn.  1078.   
591  B.JESTAED T,  Wettbewerbsrech t ,  Rdn.  1078.  V.EM M ER ICH ,  Unlauterer 

Wettbewerb ,  §  25,  Rdn.  27.  
592  OLG Frankfurt  NJW 1955,  1194; BB 1980 ,  1720; WRP 1982,  33 4; 

OLG Hamburg MDR 1965,  755;  1977,  498f. ;  1978 ,  151; OLG 

Nürnberg MDR 1977 ,  836 = WPR 1977 ,  596;  OLG Köln NJW 1973 ,  

2071; G.LU KE ,  Abschlußschre iben ,  1993,  S.  293 (304 f. ) ;  a .A.  OLG 

Frankfur t  MDR 1978,  675 Nr.  75 ;  KG NJW 1972,  1053; OLG 

München NJW 1955 ,  1 8C3;  OLG Düsseldor f  GRUR 1988 ,  404 ;  
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 VI. Unterlassungserklärung und „Transazione“  

 

 Die Abmahnung oder Verwarnung, die einer „diffida“ 

nach italienischen Recht ähnelt, spielt neben der Abmahnung 

eine Rolle als vorherige Mitteilung um der verklagten P artei  

die Möglichkeit  einzuräumen, den beanstandeten Verstoß 

einzustellen. 593.  

 Die Richtlinie 2009/22/EG über Unterlassungsklagen 

zum Schutz der Verbraucherinteressen empfehlt die 

Mitgliedstaaten gesetzlich einzuräumen, die ab dem Tag des 

Eingangs des Antrags auf Konsultation, zu laufen beginnen 

sollte594.  

 Eine Klageerhebung ohne d iese vorherige Konsultation,  

oder Verwarnung, ist in Italien gemäß Art. 140 , Abs. 5 des 

                                                                                                                            
V.EM M ER ICH ,  Unlauterer Wettbewerb ,  §  25,  Rdn.  29;  B.JE STAED T,  

Wettbewerbsrecht ,  Rdn.  1078.  
593  In diesem Sinne laute t  d ie  Erwägung 14 der  Richt l inie  2009/22 /EG 

«Die  Mitglieds taa ten soll ten vorsehen können,  dass  die  Par tei ,  d ie  

eine Unter lassungsklage zu erheben beabsichtigt ,  e ine vorherige  

Konsultat ion durchführen muss ,  um es der  beklagten Partei  zu 

ermögl ichen,  den beanstandeten Verstoß abzuste l len».  
594  In d iesem Sinne lautet  die  Erwägung 15 der  o .g.  Richtl inie  «Wenn 

die Mitgl iedstaaten eine vorher ige  Konsul ta t ion vorsehen,  i st  e ine  

Fris t  von zwei Wochen,  gerechnet  ab dem Eingang des Antrags auf  

Konsultat ion,  festzusetzen;  wird die Unter lassung des Verstoßes  

nicht  innerhalb d ieser  Fr is t  erreicht ,  so  i st  d ie  klagende Partei  

berechtigt ,  d ie  zuständ igen Ger ichte oder  Verwaltungsbehörden ohne  

wei teren Aufschub mi t  der  Klage zu befassen»  
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italienischen Verbraucherschutzgesetz (Abgekürzt  cod. cons.) 

unzulässig595.  

 In diesem Sinne is t in Italien ist Rechtsinstitut , welches 

der Abmahnung ähnelt,  bereits vorgesehen, so dass es unter 

systematischen Gesichtspunkten keine besondere Neuigkeit  

wäre596.   

 Ob die anschließende Unterlassungserklärung mit ihren 

rechtlichen Konsequenzen und Implika tionen in der  

italienische Rechtsordnung einführbar ist, stel lt eigentlich 

stellt  eigentlich das eigentl iche Problem dar.  

 Die Unterlassungserklärung hat mit dem italienischen 

Rechtsinstitut der „Transazione“ gemäß Art. 1965 des 

italienischen Zivilgesetzbuch (Abgekürzt cod. civ.) viel  

Gemeinsames 597.  

 Gemäß Art. 1965 cod. civ. ist die „Transazione“  ein 

Vertrag, mit dem die Parteien, einen bereits eingeleiteten 

                                                 
595  In  Deutschland  sieht  §12,  Abs.  1 ,  UWG vor,  dass  «die zur  

Gel tendmachung e ines Unter lassungsanspruchs  Berecht igten so llen 

den Schuldner  vor  d er  Einlei tung eines  ger ichtl ichen Ver fahrens 

abmahnen und  ihm Gelegenhei t  geben,  den Stre i t  durch Abgabe e iner  

mi t  e iner  angemessenen Vert ragss tra fe  bewehr ten 

Unter lassungsverpfl ichtung beizulegen ».   
596  In Deutschland i st  e ine Klageerhebung ohne  diese  vorh er ige 

Verwarnung nur  im Hinblick auf d ie  Ver fahrenskosten re levant .  
597  Für  e ine  ver t ie f te  Analyse  siehe A.ZACC AR IA ,  Commento ag li  art t .  

1965-1991 cod.  c iv. ,  S.  2017 ff .  
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Rechtsstreit beenden oder vermeiden , indem sie sich 

gegenseitige Zugeständnisse machen 598.  

 Durch diese gegenseitigen Zugeständnisse können auch 

sonstige Rechtsverhältnisse begründet, abgeändert ode r 

aufgehoben werden, die sich von d em Rechtsverhältnis ,  

welches Gegenstand der Klage ist ,  unterscheiden. 

 Die gegenseitigen Zugeständnisse sind auch in der  

Abmahnung mit  anschließender Unterlassungserklärung 

vorgesehen.  

 Auf einer Seite unterlässt der Täter eine rechtswidrige 

Handlung, und verpflichtet sich im Falle der Wiederholung  

einen Strafe zu bezahlen.  

 Auf der anderen Seite verzichtet die  andere Partei auf 

das Recht eine Klage zu erheben.  

 Die Parteien setzen durch die „Transazione“ und durch 

die Abmahnung mit Unterlassungserklärung  einem bereits 

eingeleiteten Rechtsstreit ein Ende, oder vermeiden den Anfang 

einer bevorstehenden Rechtsstreitigkeit ,  die zwischen ihnen 

entstehen könnte.  In beiden Fällen handelt es sich um eine 

außergerichtliche Erledigung der Streitsache . 

 Dadurch begründen die  Parteien ein neues vertragliches 

Rechtsverhältnis  gemäß Art. 1965, Abs. 2,  cod. civ.   und 

                                                 
598  Art .  1965 cod .  c iv.  lautet  «La  transazione  è  i l  contra t to  col  qua le le  

par t i ,  facendosi  reciproche concess ioni ,  pongono f ine a  una l i te  già  

incominciata  o  prevengono una l i te  che può  sorgere tra  lo ro.  

 Con le  reciproche concess ioni  si  possono  creare ,  modificare o  

es t inguere anche rappor t i  d iversi  da quel lo  che  ha fo rmato ogget to  

della  pre tesa e  de lla  contestazione de lle  par t i ».  
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werden nicht aus der künftigen Streitsache in Anspruch 

genommen599.  

 Die „Transazione“, kann genauso wie die 

Unterlassungserklärung,  auch nur über ein Teil der streitigen 

Sache abgeschlossen werden, und das was darin nicht geregelt 

ist und noch zwischen den Parteien als streitig übrigbleibt, 

kann noch im Wege des gerichtl ichen Verfahrens erledigt 

werden600.    

 Für beide Rechtsinstitute ist  eine Fristsetzung nicht 

erlaubt601.  

 In Deutschland bedarf die Abmahnung keiner besonderen 

Form, im Unterschied zur  Unterlassungserklärung, für die 

schriftliche Form ad substantiam vorgesehen ist 602 .  In Italien 

                                                 
599  A.ZACC AR IA ,  Commento agli  ar t t .  1965-1991  cod.  civ. ,  S.  2020 .  

Cass.  Civ. ,  Ur tei l  vom 23.05.1969,  Nr.  1829,  in  Giur.  I t . ,  1970,  I ,  S.  

91 ff.  

 In Deutschland,  V.EM M ER IC H ,  Unlauterer Wettbewerb ,  S.  330 .   
600  In  I tal ien,  in  diesem Sinne ,  Cass.  Civ. ,  Ur te i l  vom 29.03.1985,  Nr.  

2207,  in  Mass.  Foro i t . ,  1985 .  In  Deutschland  s iehe Bornkamm,  

Abmahnung ,  S.  1330.  
601  F.SAN TORO PAS S ARE LLI ,  La transazione ,  S.  277 ff. ;  J .B ORN KAM M ,  

Abmahnung ,  S.  1329  f.  ;  O.T EP LIT ZKY,  Wettbewerbsrecht l iche 

Ansprüche ,  10.  Aufl . ,  S.  66.  
602  Gemäß §780 BGB. Vie le Autoren sprechen über  ein  abstrakt  

Schuldversprechen ,  in  diesem Sinne  V.EM M ER ICH ,  Unlauterer  

Wettbewerb ,  S .  330 .  Über  den effekt iven Ernst  der  

Unter lassungserklärung  BGH,  GRUR, 1983,  127 ff .  –  

Vertragss tra feversprechen .  
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wird diese nur ad probationem  von Art . 1967 cod. civ.  

verlangt603
.  

 Die zwei Rechtsinstitute unterscheiden sich in  ihrer 

Rechtsnatur: die Unterlassungserklärung ist in Deutschland 

eine einseitige empfangsbedürftige Willenserklärung 604 , 

während in Italien  die „Transazione“ ein entgeltlicher Vertrag 

mit gegenseitige Leistungen  darstellt 605,  obwohl der Mangel an 

gegenseitigen Zugeständnissen für den Abschluss der 

„Transazione“ notwendig ist,  nicht ausschließt, dass mit  der 

Vereinbarung ein anderes  Rechtsgeschäft  begründen wird,  wenn 

ein Schuldanerkenntnis  zugunsten eines der Vertragspartners  

stattgefunden hat 606.  

 Darüberhinaus hat die „Transazione“ keine Wirkung 

gegenüber Dritten 607,  während die Abgabe einer st rafbewehrten 

Unterlassungserklärung bestimmte Wirkungen gegenüber den 

Drit ten entfaltet 608.  

 Die Nichterfüllung der mit Unterzeichnung der 

Unterlassungserklärung übernommenen Verpflichtung,  kann 

                                                 
603   Mit  Ausnahme von Immobil ien.  
604  O.T EP LITZ KY,  Wettbewerbsrech tl iche  Ansprüche ,  10.  Aufl . ,  S.  66 .  
605  F.GALGAN O ,  Tratta to ,  S.  817.   
606  In diesem Sinne ,  Cass .  Civ. ,  Urtei l  vom 29.03.1985,   Nr.  2207.  

Ebenso im Ergebnis A.ZACC AR IA ,  Commento agli  art t .  1965-1991 

cod.  civ. ,  S.  2018.  
607  F.SAN TORO PASS AR E LLI ,  La transazione ,  S.  300.  Der  Autor  be tont ,  wie 

es für  al le  Verträge gi l t .  
608  Zum Beisp ie l ,  d ie  Dr it ten  können keinen wei te ren Anspruch  haben,  

wenn der  Täter  schon  eine  stra fbewehrte  Unter lassungserklärung  

abgegeben hat ,  da ke ine  Widerholungsgefahr  bes teht .   
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bewirken,  dass der Antragsteller von dem Täter die 

Unterzeichnung einer weiteren Unterlassungserklärung mit 

einer höheren Strafklausel  verlangen kann.  Anderenfalls, steht 

dem Verletzten das Recht zu, in die frühere Rechtslage versetzt 

zu werden, und den Streit zu Gericht bringen. 

 So ähnlich ist in Italien die Aufhebung des Vertrages  

wegen Nichterfüllung geregelt, weil die Rechtslage auf dem 

Standpunkt zurückversetzt  wird, an dem sie sich vor dem 

Abschluss der  „Transazione“ befand609.  

 Wie bereit geprüft , ist in Deutschland auch vorgesehen, 

dass der Antragsteller  dem Täter die Anwaltskosten auferlegen 

kann.  In Ital ien könnte man diese  Kostenabwälzung einfach 

innerhalb der „Transazione“ als weiteres Zugeständnis 

vereinbaren.  

 Was im Rahmen der italienischen Rechtsordnung noch 

problematisch bleibt , sind die Wirkungen nur  inter partes  der 

„Transazione“.  

 Nach dem Grundprinzip der Rechtsordnung res inter  

alios acta tertio neque nocet neque prodest  ist die 

Vertragswirkung der „Transazione“ gemäß Art. 1372, Abs. 2,  

cod. civ. nur zwischen den Parteien begrenzt 610,  da  der Vertrag 

                                                 
609  A.ZACC AR IA ,  Commento  agli  ar t t .  1965-1991  cod.  civ. ,  S.  2030.  
610  Art .  1372 se tzt  vor,  dass der  Vertrag Gesetzeskraft  zwischen den 

Parteien ha t .  Er  kann nur  durch gegense it ige  E inwi ll igung oder  

wegen eines gesetzl ich zugelassenen Grundes aufge löst  werden.   

 Der  Vert rag wirkt  nur  in  den vo m Gesetz vorgesehenen Fällen auf  

Dri t te .  
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nur in den vom Gesetz vorgesehenen Fällen Wirkungen auf 

Drit te entfalten kann 611.  

 Aus diesem Grund kann man beobachten, wie ohne eine 

ausdrückliche Vereinbarung, die den Verbraucherverein das 

Recht eine „Transazione“ mit Wirkungen erga omnes  zu 

schließen berechtigt,  die Anwendung einer Lösung wie es im 

deutschen Recht  vorgesehen ist ,  in Italien nicht zulässig ist .  

 Die eventuelle Registrierung der „Transazione“ ,  damit   

das genau Datum überprüft  werden kann, das Problem zum Teil  

lösen, wenn man berücksichtigt,  dass jeder Verbraucherverein 

berechtigt  und gleichzeitig verpflichtet ist, die Verbraucher in 

ihrer Gesamtheit  zu schützen.  

 In diesem Sinne ist es hinreichend, den Täter gegen 

zukünftige Unterlassungsansprüche der Dritten abzusichern. 

 Der Täter könnte den Dritten tatsächlich über die 

„Transazione“ informieren, um vergangene Verstöße geltend 

machen. Anders gesagt, er könnte beweisen, dass er die 

unlauteren geschäftl ichen Handlungen schon unterlassen hat. 

 Falls der Verbraucherverein den Streit zu Gericht bringt,  

könnte der Täter gegen die „Transazione“ Einspruch erheben, 

da es sowieso zugunsten des Verbrauchers verlangt war, auch 

wenn das gegenüber einem anderen Verbraucherverein erfolgt  

war,  und es in der Abwägung der Richter l iegt.  Natürlich 

könnte der Täter immer noch die Schlichtung der Streitigkeit 

gemäß Art. 140, Abs. 6, cod. cons.  beantragen.  

 

 

                                                 
611  Ex plurimis ,  P.STAN ZIO N E –  B.T RO IS I ,  Princ ipi  genera li ,  S .  148.  
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VII. FAZIT 

  

 Die Einleitung dieser Arbeit  bestätigt, wie nützlich es  

wäre,  die  Abmahnung mit anschließender 

Unterlassungserklärung auch in das italienische Rechtss ystem 

einzuführen.  

 Wie auf den Anfangsseiten dieser Arbeit nur kurz 

erwähnt wird, können zurzeit die Ansprüche allgemeiner 

Angelegenheiten eine gerichtl iche Antwort weder schnell noch 

effektiv leisten.  

 In einem Bereich, der großen Einfluss auf dem ganzen  

Markt hat , sollte man schneller und günstiger den unlauteren 

Wettbewerb rechtlich verfolgen können.  

 Im Jahr 2004 trat  dies bereits ein:  Der deutsche 

Rechtsstaat  nahm die Abmahnung als Norm in einem 

Gesetzbuch auf.   Dieses war, nach vielen Jahrzehnten, di e 

vollständige Anerkennung einer Maßnahme zur 

außergerichtlichen Streitbeilegung.  

 Hierdurch und durch die anschließende 

Unterlassungserklärung konnte eine Vielzahl der Fälle aller 

Wettbewerbsstreitigkeiten außergerichtl ich geklärt werden. 

 Der Rechtsvergleich zwischen Abmahnung mit  

anschließender Unterlassungserklärung und „ Transazione“ oder 

einfach eine ausführliche Forschung über die Abmahnung 

hätten allein schon Stoff für eine Doktorarbeit dargestell t.  

 Nach meiner Forschung kann man nun vorsichtig 

behaupten, dass aufgrund der Analogien zwischen 

Unterlassungserklärung und „Transazione“ bereits eine 
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gesetzliche Grundlage vorhanden wäre,  ,  um in Italien ein 

Rechtsinstitut wie die Abmahnung und die daraus resultierende 

strafrechtliche Unterlassungserklärun g einsetzen zu können.  

 In Italien,  wie in Deutschland, kann der einzelne 

Verbraucher nicht schnell  und effektiv auf irreführende 

Geschäftspraktiken, die falsche geographische 

Herkunftsangaben enthalten,  reagieren.  In Italien besteht  für 

ihn nur die Möglichkeit , einen Antrag bei  der AGCM 

vorzulegen.  

 Zudem ist in Italien immer die Intervention einer dritten 

Instanz, wie z.B. eines Gerichts oder einer Verwaltungsbehörde 

nötig.  

 Zugunsten der Verbraucher sind natürlich die 

Verbrauchervereine berechtigt , die in beiden Ländern einen 

Unterlassungsanspruch haben, und können diesen gerichtlich 

wie außergerichtlich geltend machen.  

 In Deutschland besteht jedoch für denen die  Möglichkeit  

außergerichtlich schnell und effektiv auf irreführende 

Geschäftspraktiken privatrechtlich zu reagieren, und zwar 

durch die Abmahnung mit anschließender strafbewehrter 

Unterlassungserklärung. 

 In Italien wäre zur Zeit l iefe der Täter, bzw. der 

Gewerbetreibender,  unter Gefahr,  den 

Wettbewerbsstreitigkeiten außergerichtlich  nicht zu er ledigen, 

auf Grund des Fehlens einer ausdrücklichen 

Gesetzesbestimmung, die solche Rechtswirkungen für die 

„Transazione“ vorsieht ,  obwohl kein ausdrückliches Verbot in 

diesem Sinne besteht . 
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 Diese Überlegungen führen zu der Schlussfolgerung, 

dass sich dieses außergerichtliche Beilegungsmittel nach 

deutschem Vorbild zukünftig auch in der italienischen 

Rechtsordnung etablieren könnte.   
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